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Stegue la Dissertazione 

trentesimater 

Dell Etimologia delle voci italiane . 


M. 


AL». Sed latino. Veramente pare, che 
abbia ragione il Menagio, tirando questa 
particella disgiuntiva dal latino Magis , on- 
de i Frantesi dicono Mais. Di là anche il 
Castelvetro l’avea tirata, come apparisce dal- 
le Giunte dell’ultima edizione di Napoli, 
l uttavia se ne può dubitare » altro essendo il 
significato di Magis . Nè serve 1* allenar Vir- 
gilio, che dice nell'Egloga prima 

tìaud equidem invideo .* mirar Magis ... 

perchè ivi Magis non per Sed , ma per Po- 
t,Mt è UJat ( ° • Cicerone de Mmicitia : lAut 
e»imnem°_( qojtd quidem Magis credo) aut si 
Muk. Diss. T. V. A ' quis. 



1 DISSERTAZIONE 

quisquam , ille sapiens fuit . Altri esempj ti 
sono . Nè io oserei trarlo dall’ arabico Am- 
pia significante Sed, Ma, quasi perduta la 
prima sillaba, ne fosse restato Ma. Però 
tuttavia pare che se n’abbia a cercare l’ori* 
8 ine - 

Macchia . Silva . Vedi la Dissertazio- 
ne XXI. 

Macinar». Molere . Giuseppe Scaligero nel- 
le note a Festo da Machina dedusse questo 
verbo. E veramente si crede, che per signi- 
ficar la Macina , Mola in latino , Ausonio 
dicesse Machinaria pondera.. Asinus Machi- 
narius nella L. Quum quareretur ff. de Le - 
gatis & Fideicommissis , se crediamo alTur- 
. nebo , è chiamato l’ Asino che Macina . Il 
Menagio è di questa opinione , la qual cer- 
to è ben fondata . Contuttociò non può dir- 
si certa. Perciocché la voce Mac bina ha un 
significato troppo largo, e si adatta a varj 
ordigni ; e come avvertì l’ Hotomanno , Asi- 
nus Macbinarìus è detto quello , che si ado- 
pera ad ogni sorta di macchine , come a far 
l’olio, &c. Nè pih chiare son le parole 
d’ Ausonio. Anche presso Ulpiano si truova 
Mac bina rumentaria differente dal pietrina. 
A me sembra non lontano dal verisimile , 
che il nostro Macinare possa essere venuto 
da Maciniare , significante il tritare e schiac- 
ciare il grano colla pietra chiamata dagli an- 
tichi , per quanto mi vo immaginando , Ma - 
cinia . I Toscani la chiamano Macigno y noi 
Masegna. Di là poterono essi formar Ma- 


•Dìgitized by Google 


TRE NT ETIM-4T ER.Z*/1 . $ 

cinare , e noi Mainare , siccome diciamo „• 
Qual sia di queste due opinioni da preferi» 
re , potrebbe indicarlo un passo di -Anastasio 
Bibliotecario, o sia dell’autore contempora* 
neo di papa Adriano I. nella sua vita , se 
fossimo sicuri di quello ch’egli veramente 
Scrisse. Nomina egli Formam Sabbat'tnam , 
ex qua diversa Mola in geniculo ntacbinaban * 
tur ibi. Ma altri Codici hanno in geniiculo 
macinabant . Abbiam molte parole antiche 
guaste da copisti con riporvene dell’ altre, 
pcrch’ essi le credevano errori . Ma forse que- 
sta è una delle antichissime voci italiane , 
conservate nel popolo, come anche Macigno y 
o Mascgtta . In una carta dell’anno 6$o. 
pubblicata dal marchese Maffei si legge bas- 
sa cum forno, Macina , rota. Anzi fra le 
antiche iscrizioni del mio Tesoro nuovo una 
se ne trova con tali parole: 

D. M. 

Q. MVNNI SE 
CVNDI N1PI-PO 
TABERNARIO 
Q. BAEBIUS 
COCITATUS 
MACINARIUS. 

Madrina . Obstetrix . Cita qui il Menagio 
le parole di Giovanni da Genova, che scri- 
ve : Mattina , qua aliquem de sacro fonte /e- 
vat , vtl in Ecclesiam introducit . Ma non è 
al proposito. Noi cerchiamo, perchè Obtte- 
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4 DISSE RTCfZ IONE 
■ trix in Toscana si chiami Madrina . Cosi fu 
^essa chiamata, quasi una piccola Madre . Per 
la stessa ragione in Modena ed altri paesi è 
detto Mammana , cioè quasi 411’ altra Mam- 
ma , Chiamasi ancora Comare , nome preso 
dal Latino-barbaro Commater , quasi la Le - 
vadrice sia un’altra madre de’ Fanciulli , e 
li partorisca colla vera madre. Si stese poi 
il nome di Madrina, Compadre , e Comare a 
chi tiene i fanciulli al sacro Fonte, e alla 
Cresima . 

Magagna , Vitium . Magagnato , Vitiatus . 
Vedi la Dissertazione XXVI. 

Magagno . Vedi la stessa Dissertazione , 

Magnano . Faber ferrarins . Intorno all* 
origine di questo nome hanno strologato non 
poco gli eruditi . Dice il Mcnagio : Forse 
da Magnus , Magnanus : etimologia senza 
sale . Del medesimo sapore è la proposta del 
Ferrari, che scrive: *Aeramen , *deraminarius x 
Ramagnarius , Magnano. Non si può dir 
peggio . Abbiamo molti nomi che non ven- 
gono dai Latini, ma sono stati formati da- 
gli stessi Italiani. Ve n’ha di quelli, che 
nati sono da un solo uomo , o da qualche 
avvenimento , c si son poi propagati per tut- 
ti i popoli . Vocabolo dunque lombardo ten- 
go io , che sia Magnano . Una volta si dava 
questo nome ,' non già ai ferrari , e battira- 
me , ma a quei soli che colla bolgia anda- 
vano in volta co) volto tinto di nero , e 
con orrida voce faceano intendere la loro ar- 
te , ome fanno anche oggidì . Cominciarono 
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t RENT ESlMsAT ERZsÀ . 

Ite femmine a chiamar costoro col nome sud- 
detto per far paura ai loro fanciulli. Così 
anche ai dì nostri dicono : E' qui il Magna- 
no ; cd essi spesso taciono ed ubbidiscono a 
udir la loro voce, o ad ascoltar quella mi- 
naccia . Furono dùnque appellati Magnani 
dal lombardo Magnare , cioè ^Manducare : fa- 
cendo credere a’ figli , che costoro mangiava- 
no i fanciulli disubbidienti . Quanto sia an. 
tica tal parola , si scorge da uno Strumento 
milanese dell’ anno 882. che darò nella Dis- 
sertazione XLI. dove è regrìlrato Bonellus , 
qui licitar Magni ano . Ereditarono gl’italia- 
ni questo nome dagli stessi antichi , perchè 
fra gl’ istrioni al tempo de’ Romani v’ era 
Manclucus ( lo stesso che Magnano ) col qual 
nom? anche allora le madri faceano paura ai 
loro ragazzi . 

Mangano. Vedi la Dissert. XXVI. 

Mai . Umqttam. Indarno pescò il Mèn?« 
gio l’origine di questo avverbio. Non potè 
mai venire dal greco Ma Dia , come sos- 
pettava il Bembo , perchè questo altro non 
vuol dire, se non per Dio , e nulla ha che 
fare con Mai. Stimollo il Castelvctro nato 
da Magis ; parendo che i nostri maggiori 
abbiano adoperato Magia in vece di .Am- 
plivi . Più probabile a me sembra, che il 
nostro Mai sia venut? dal vocabolo avver- 
bi»^ tedesco Mal , il quale significa una vol- 
ta , una fiata , dicendo essi einmal , cioè una 
volta ; e questo da noi si potè convertire in 
Ma '- . Noi diciamo : Non vieni mai? Lo 

A 5 stcs- 
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6 DISSERTAZIONE 
stesso è , che dire : Non vieni una volta ? 
Pero secondo l’ istituto suo Mai rton niega , 
ma solamente aggiuntavi la negativa . Perciò 
Mai significa nella nostra lingua in alcun 
tempo: il qual significato conviene anche al 
germanico Mal. Certamente dicono i Tede- 
schi %^nder-mal , cioè altra volta , in altro 
tempo; ed Ale-mal , dove noi diciamo Sem- 
pre mai. 

Malvagio. Malus , Improbus . Dal latino 
Malus con una delle sue strabocchevoli scale 
volle trar questa voce il Menagio . Se i 
Lombardi si servissero di tal vocabolo , po- 
trebbesi sospettare formato da Mal vaso , 
mutato poi da’ Toscani in Malvagio , perchè 
il nostro Atto ed Asia presso loro si cangia 
in Agio ed Ag ia . Molti nomi si formaro- 
no da Mal. Ma non ha il dialetto nostro 
la voce Malvagio. Però solamente sembra 
verisimile, che dal gallico Mauvais , o Mau- 
vaise si sia formato Malvagio . Molto anti- 
ca nondimeno è questa voce in Toscana. 

Mancia . Sfrena . Dono , che spontanea- 
mente si fa agl’ inferiori per qualche cosa 
ben fatta . Il Ferrari e il Menagio derivano 
* tal voce da Manu. E in che maniera? Da 
Manus , Manitius , Manitia , Mancia . Ma 
in Lombardia Manitius diventò Manico , o 
Manica, Cbirotbeca. Aggiungono i suddet- 
ti etimologisti essere in uso Dar la buona 
mano . E' vero ; ma non per questo da Mano 
si può lodevolmente trarre Mancia. Andava 
io pensando , se mai da Amanza fosse venu- 
to 
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TRENTESIhkdTERZvf. 7 
to Manga y come si dice in Lombardia, vol- 
tato poi da’ Toscani in Mancia. Fra Jaco- 
pone da Todi nel lib. V. cant. 14. diceva: 

Non è verace aquisto 
Di Manga , che rfon dura , 

Ma chi ben ama Cristo 
Sopra cF ogn altra cura , 

Quella è rimanga sicura . 

Il medesimo soggiugne pii» sotto 2 

Di te bella Mancia , 

Iesu vaga Manosa . 

Qui Manga , a mio credere , è per %Aman - 
gq , La Mancia $ segno di amore. D’altra 
origine sembra la frase di Dar la buona 
Mano . 

Màndorla, i/fmygdalus . Da questa greca 
voce derivò Mandorla ilMenagio. Ma è da 
avvertire , che il Cramero attribuisce alla 
lingua germanica Mandel significante la stes- 
sa Mandorla. Quando fosse voce antichissi- 
ma di quel linguaggio , e non l’ avessero i 
Tedeschi presa dai Lombardi , che dicono 
Mandola , Mandla , si potrebbe credere ve- 
nuta di là . Certamente * 4 mygdaltts non sì 
facilmente si potè cangiare in Mandarla , o 
Mandola . 

Maniera. Modus , Mos . L Vossio e il 
Mcnagio da Manus trassero questa voce ; ma 
arbitrariamente, c senza recarne ragione al* 

A 4 cu- 
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8’ DISSERTAZIONE 
cuna . Per me nulla so che dire , se non chtf 
quando Maniera non possa venire dal Lati- 
no, dovrebbe essere uscita da alcuna delle 
lingue settentrionali , c s'è diffusa, anche in 
Francia, dove s’usa Maniere / in Ispagna do- 
ve si dice Manéra • irr Inghilterra, dove è 
Manners , quasi da Mann Uomo j e in Italia 
Maniera. Hanno anche i Tedeschi Maniera 
e quando mai fosse antica e propria di quel 
linguaggio , ne avremmo trovato il vero 
fonte . 

Mannaja. Bipennis , Secarti. Non parla il 
Menagio di questo vocabolo. Per averlo i 
Fiorentini alterato, non si arriva tosto a 
trovarne l’ origine . Ma facilmente la truo- 
vano tosto i Lombardi , che dicono Mana- 
ra , procedente dal Latino barbaro Manua- 
ria : nome probabilmente usato da’ contadini, 
anche a’ tempi de’ Romani , per significar 
l’accetta che si maneggia con amendue le 
mani. L’autore de’ miracoli di san Colom- 
bano cap. ip. scrive: Juisit fitto, ut ei fcr - 
rawentum , quod vulgo Manuarium vocant , 
afffret , quatinus ar bus culai ipsius agri suc- 
ciderà . Fiorì questo scrittore nell’ anno p$o: 
Così ‘'4.' una carta della Cronica del Voltur- 
no r ) . T I. del tomo {. Rer. Ital. si legge: 
Villano i, qui cura Mannari ai sttas soliti fue- 
rant magisterium facere . Ivi forse fu scritto 
Manuarias . 

Man^o. Bos , dicono gli autori del Voca- 
bolario Fiorentino , ma si dovea scrivere : 
Bos juvenculus . Questo è vocabolo di Lom- 

bar- 
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bardia, che i Toscani hanno adottato di 
nói , e probabilmente venuto da Manto , lo 
stesso che Mansuetus , o Mansuefattiti . Al* 
lora si cominciano i tori a chiamar Mattai , 
quando castrati ed ammansati imparano a por* 
tare il giogo. Mansues si truova negli anti- 
chissimi Latini . 

Marcare , Marchiare . S ignare , Notare . 
Niun può mettere in dubbio , che questo ver* 
bo sia derivato dal germanico Marcken , chp 
significa lo stesso . In Sassonia Mearc è Si» 
gnum j Mearcan S ignare. 

Marchesita e Margasita . Lapidi* specie s . 
Vuole il Menagio, che venga da Narcissites 
greco. La credo io voce arabica, chiaman- 
do gli Arabi Margasiita Pyritem Lapidem , 
a cui noi diamo il nome di Marchesita . 

Marciare. Procedere. Noi senza fallo ab- 
biane ricevuto questo verbo dalla lingua fran- 
zese , cioè da Marcber. Onde poi sia venu* . 
to Marcber , se lo chiedete al Menagio , vi 
risponderò: dal latino Varr icore , da cui 
confessa egli nato il nostro Varcare « 
Chi mai lo crederà ? La vera origine di tal 
verbo eccola: la germanica ed antica .lin* 
gua celtica appellava March ài Cavallo. Di 
là Marsehalcus , Marpais , &c. Vedi Pausania 
in Phocicis, le leggi alamanniche, e baioa* 
rie, i Capitolari di Carlo Calvo , ilVossio, 
l’Eccardo, ed altri. Siccome i Latini dis- 
sero Equitare , i Latino-barbari Gahallicare , 
e noi Cavalcare , così dissero anticamente ’ 
Marcber , significante lo stesso . Tuttavia 

nel- 
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io DISSERTAZIONE 
polla lingua germanica Marsch vuol dire Pro • 
casus exercitus . Anche gl’ Inglesi ritengono 
to March nel medesimo senso . 

Martne . Castanea major , Eustatio nel com- 
mento all’Odissea di Omero annovera varj 
nomi di castagne , fra’ quali Mar non . Di là 
deduce il Menagio l’italico Marone. Il Fer- 
rari lo ricavava da Balanus : cosa incredibile. 
Ma non è di quella antichità Eustatio , che 
possa assicurarci della sicura origine di que- 
sto nome dal Greco , Credesi , eh’ egli fio? 
risse circa il 1170. e fors’ anche più tardi. 
Ora in que’ tempi la lingua italiana usava la 
parola Marone , o sia Marrone ; e però po- 
tè egli impararla dagl’ Italiani . Il Lessico 
del Mcursio fa vedere, quante altre parole 
abbiano prese i Greci dalla nostra lingua . Nè 
le glosse greche parlano di tal vocabolo, mol- 
to meno gli antichi autori, od altri moder- 
ni greci . Se dunque non fosse questo venu- 
to dalia lingua germanica, la quale ha Mar- 
re nel medesimo senso , si potrebbe senza te- 
merità sospettare , che questa fosse una delle 
antichissime voci delia Gallia Cisalpina. Nè 
sarebbe da stupire , che di là fosse venuto 
al poeta Virgilio il èognomc o soprannome 
di Marone , come i Lentult , i Ciceroni , i 
E ab ) , i Risoni , &c. trassero dai legumi, e 
da altri frutti il loro cognome . 

Mar^uola . Hordti species . Vedi la Dis- 
sert. XXIV. 

Masnada , Masnadiere . Vedi la Dissert. 

XIV. 

Mas - 
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Massaro . Caput f umilia rusticana . Per* 
chè Massa una volta era appellata l’unione 
di molti poderi , o pure d’ un solo grande , 
però fu posto il nome di Massaro al soprin- 
tendente della massa. Ho voluto notar que- 
sto, perchè negli antichi testamenti si truo- 
va : Relinquo uxorem Mass ari am & usufrudua- 
fiam • e dicesi, che Bartolo sotto nome di 
Massariam intendesse la suppellettile , cioè i 
mobili di casa , che Massarizie ancóra dicia- 
mo . Se questo è vero , Bartolo non fu qui 
un gran dottore. Nient’ altro significa ivi 
Massaria , se non ciò che oggidì i nostri 
notaj dicono : Lascio Donna e Madonna ; e 
vogliono dire Usufruttuaria . Però rjè pure il 
p. Papcbrochio intese il valore della parola 
Mstssarius , con dirlo Custos suptlleBilis . 

Massiccio . Solicjus , Densus . Dal latino 
Massa , significante tutto' ciò che ha sodezza 
interna . Dal medesimo /onte il franzese 
Massif. 

Matera^zp. Calcitra f Non si può se non 
lodare la sentenza dell’ Alciato , Du-Cange , 
e Menagio , i quali da Mdtr* significante una 
Stuora , e dal suo diminutivo, derivarono 
questa voce. Cioè i servile gli antichi mo- 
naci si servivano di stuore per letto . Tut- 
tavia gran differenza passando fra le stuore , 
e i Muterà ^ , pieni di lana , o stoppa , o 
piume , s’ ha tuttavia da cercare , se mai dal 
tedesco Madrase e Matratze del medesimo 
significato , fosse a noi venuto Materassi* : se 
pure essi Tedeschi non han preso questo no- 
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me da noi . Nella vita di san Vincenzo Per* 
rerio al di V. di Aprile troviamo quoddant 
ttratum ex lana confeSlum , quod vulgo vocqnt 
Matracium. 

Matto . Stultut , Dtmens . Il grecb Ma>a- 
ios , e il disusato Mao , se vogliam credere 
al Caninio , al Monosini , al Menagio , e ad 
altri , diede l’origine della parola Matto. 
Tengano essi la loro opinione, la quale io 
non disappruovo Potevano aggiugnere, tra* 
varsi in Hcsichio Mattabot , cioè Fatuus , 
Stolidus. Ma non s’ba da lasciar d’ avverti* 
re, avere la lingua germanica Matt , signifi- 
cante Debili s , Languidut , Infirmus. Percioc* 
chè siccome metaforicamente diciamo Dtbì • 
le di mente , mentii inopi , e Intanai sottin- 
tendendo non tano disiente • cosi una volt 
ta per significare un uomo di mente non sa- 
na si potè dire Matt. Un altro vocabolo 
ha quella lingua ( se pure non. è lo stesso ) 
cioè Mat ^ , da cui è denotato un Balorde , 
un Uomo da nulla , -.7 mente Inferma e nen 
tana . Dall’ una di -queste voci si' può crede- 
re che gl’ Inglesi abbiSfea tratto il loro Mad t 
significante un Un Mentecatto , Ripe* 

.to sempre, che «Smostra lingua poco ha pre- 
so dalla greca ling# t . molto dalle settentrio- 
nali. 

Mattone. Lfier , Later't . Forse dal gre- 
co Mao ( detr<a in vece di Nao ) Matto , 
Magma , Ma&on , Mattum , vien questa vo- 
ce : è il Menagio , che parla . Ma è da stu- 
pire , come un u^mo a capriccio cangia No* 
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significante Vtbcmenter cupio , in Mao , e poi 
da fili tutti lavorati nel suo cervello aie for- 
ma la suddetta aerea tela, f^on più felice- 
mente il Ferrari , che da Meta pensò di trar- 
re questo vocabolo. Io non ho se non de’ 
sospetti da addurre. Di Malta , cioè di terra 
molle bagnata di acqua , e renduta come pa- 
sta, si fanno i Mattoni. Voce greca e lati- 
na è Malta , o Maltha . Chi sa , che una 
volta non si dicesse Mattone , e poi Matto- 
ne? Inoltre ha il dialetto modenese Modo - 
ni , (Cioè pezzi di terra aggruppata. Tal no- 
me “potè in Toscana cangiarsi in Mattone. 
Sono sospetti, e nulla più. 

Ma^a . Clava , o sia Battone nodoso , od 
anche Martello di ferro , o di legno con chio- 
di acuti per offendere il nemico . Da Massa 
ricavò il Menagio questa voce. Troppo co- 
modamente; perchè troppo largo è il signi? 
ficato di Massa ; e noi abbiamo Massa sen- * 
za convertirlo in Ma^a. Vien dunque tal 
vocabolo o dalla lingua greca , o dalla lati- 
na . Cioè i Greci appellavano quest’ arma mi- 
litare Mastica o Malusa. Truovasi appres- 
so Herone in Parecbol . Mat^uca , e Mat - 
\uckion , siccome ancora presso Leone in Ta- 
ti icis , presso Niceta ed altri, citati dal Ri- 
galzio e dal Du-Cange . Però- abbiamo nel li- 
bro Vili, della storia d* Orderico Vitale Ma- 
xuc am , c nel lib. IV. della Cronica Casau- 
riense Ma^ucam . Odi ora i Latini . Ammia- 
no Marcellino nel lib. 21. cap. 14. della sto- 
ria scrive; Iter suum cum Lanceariis Ù“ Mat* 
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tiariis ( in Italiano Manieri ) & catervìi 
expeditorum pnecepit . Il medesimo altrove 
unisce Mattiarios e Lanctarios . Lo stesso no- 
4 me abbiamo nella storia di Zosimo lib. 3. E 
Mattiobarbuli si veggono mentovati da Ve- 
gezio . Certamente da Mattia pare ben ve- 
risimile , se non certo , che sia venuto l’ ita- 
liano Mazza \ E che le mazze fossero allo- 
ra in uso, lo stesso Ammiano nel lib. 31. 
cap. 7. lo mostra , dicendo , che i Barbari 
portavano ingeniti Clavas ambustas . Così 
Paolo Diacono lib. VI. cap. 6 2. scrive, che 
Ratchis duca del Friuli si serviva della cla- 
va , o sia mazza in combattendo . A me sem- 
bra , che Mattia di Ammiano fosse lo stes- 
so che Clava. Se poi sia venuto dall’ ita- 
liano Ma^ga , o piu tosto da MaBare lati- 
no il nostro verbo Ammazzare , lo deciderà 
.chi vuole. Hanno parimente i Tedeschi Mat- 
Zen significante ^fmmazz are e però anch’ es- 
si chieggono qui udienza. Ci diranno mede- 
simamente i Franzesi , onde sia venuto il lo- 
ro Masacre e Massacrer . Che poi antica- 
mente si usasse Mazz are per •Ammazzare , 
possiam conghietturarlo da una carta di Ra- 
venna dell’ anno 1 130. conservata nell’ Archi- 
vio Estense , dove si legge : Et ego Matia - 
Canis , oggidì Mazza Cani. 

Mazzerare. Parola de’ Fiorentini , signifi- 
cante il gettare in mare un aimo chiuso in 
sacco , o con pietra al collo per affogarlo . 
Tal verbo fa a me sovvenire, chiamarsi da’ 
Modenesi Mdsero , il laghetto , dove si git- 

ta- 
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fano i fascctti di. canape , per separar poi lé 
fila della corteccia dal legno . Diciamo per- 
ciò Maser are la canape . Sarà venuto dal la- 
tino Macerare , e Muserò da Maceratorium . 
Del lino così scrive Plinio libro ip. cap. 1. 
Virgo: ipste merguntur in aquam Solibus te - 
pefatlam , pontiere aliquo depressa . Macerata s 
irida to est membrana laxatior . Se mai per si- 
militudine o per metafora il Maggerare de’ 
Fiorentini fosse venuto dal nostro Maserare^ 
noi saprei dire. 

Maggo . Fttsciculus , come di fiori , di 
chiavi , di verghe , e d’ altre cose insieme 
legate. Da Massa volle trarla il Menagio. 
Ma diverso ne b il significato. Ionentruo- 
vo cosa che m’ accomodi ; se non che non 
vo’ lasciar di dire, avere i . Greci Derma Des* 
matos , significante Fascio. Potè formarsene 
il diminutivo Desmation , Fascetta , come da 
Derma Pelle si formò Dermation Pelliculai 
Forse da Desmation , mutato secondo l’ uso 
della nostra* lingua in Desmaggo , tralasciata 
la prima .sillaba , ne potè uscire Maggo. Nel 
lib. III. degli Annali di Genova pag. % 6 p. 
del tomo VI. Rer. Ital. un autore contem- 
poraneo all’ anno 1 ipz. nomina Macios de - 
cem Lini, cioè Maggi. 

Medesimo. Ipse. Ingegnosamente il Mena- 
gio trasse questo pronome da Met ipsissimus , 
Metisissimo , Mcdisissimo , Medesimo . Quan- 
do fosse vera tale etimologia ( il che io non 
so ) si dee aggiugnere, che niuno mai disse 
Met ipsissimus , ma fu necessaria la giunta 

di 
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di qualche prenome con dire : Egomet ipsis- 
limus , M tmtt ipsissimum , Temet ipsissimum , 
Nosmet ipsissimi , Illosmet ipsissimos , &c. Co- 
si a poco a poco ne venne Eo ( per Ego,) 
e poi Io medesimo^ Me medesimo, Te mede- 
simo, &c. e finalmente invalse Medesimo senz* 
altro, FFranzesi dicono Mesme , gli Spagnuo- 
li Mismo e Mesmo . 

Melenso e Milenso . Lentus . Piger . Se vo- 
gete una stravagantissima etimologia, ve la 
darà il Menagio con dire , che tal voce vie-; 
l>e da Nidulensis parola fabbricata di peso 
dalla sua felice fantasia , ma che non trove- 
rete in alcun* altra parte del mondo , ed es- 
primente cecondo lui gli uccelli non peran- 
che volati fuori del nido. A me era venu- 
to dubbio, che potesse Md Mellis averle 
data 1* origine , perchè liquido scorre lenta- 
mente , ma non può appagare . 

Mentre. Dum , Interest. L’origine di que- 
sto avverbio sembrò al Ferrari Inter htec . 
Tale etimologia con ragione è riprovata dal 
Menagio , il qual poi lo ricava da Interim ; 
•metamorfosi non mai credibile,. La miacon- 
ghiettura è questa . Penso , che i nostri mag- 
giori dicessero Dum interra, o pure Dum In- 
terim , e poi ne venissero formando Domin- 
tre, e Domentre , e finalmente per brevità 
Mentre. Che così avvenisse , lo pruova Fa- 
eio degli Uberti nel Dittamondo con dire: 
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Dimmi , Domentre che 7 nocchicr ci varcò . 

Anche i Latini usarono Interra Dum , an^i 
anche Dum interra , come si piiò vedere presso 
Terenzio in Eunuch. e nell’ Eautontim . Anche 
nella vita di Felice , esistente MSta nella 
Biblioteca Estense , leggo ; Et .Domentre che 

10 Romito diceva queste parole . Anche in 
Ferrara una volta era in uso Domentre . E di 
più non occorre . 

Menzogna . Méndacium . Vedi sopra in que* 
sta medesima Dissert. 

Merli. Minte in Latino . Vedi la Disserta- 
zione XXVI. 

Meschino . Pauper . Egenus . E' d’ origine 
arabica. *Al Maschia dicono gli Arabi nel 
medesimo senso, come si può vedere presso 

11 Giggeo e Gollio. Giusto Lipsio epist. 44 . 
cent. 3 . scrive di aver trovata questa mede- 
sima voce nella lingua persiana . In fatti 
anche in Persia signoreggiarono gli Arabi . 

Mina. Cuniculus . Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

Minchione. Bardus , Stupidus. Da Miccio 
significante disino in Toscana crede il Menagio 
derivato questo nome . Aggiugne , che Mie • 
ciò è figlio ^di *4sinus, Jfsinicius , Nicius, 
Niccio . Ci vuol far ridere . Penso io venu- 
ta tal voce dal franzese Mince ,• significante 
Lieve , Smilzo. Parole sono del Furetiere : 
Mince se dit aussi flgurement de ce qui est 
Super ficicl , qui est Mediocre, qui n a gite- 

Mur. Diss. T. V. B res 
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rei de force , de solidité . Ce Princc est bier\ 
Mirtee. Formossi dunque dagl’italiani Min- 
cio per dire figuratamente chi ha poco cer- 
vello . Giovanni vescovo diVeletri, chenell , 
anno 1058. usurpò la sedia apostolica, per 
soprannome era appellato Mincius , cioè uo- 
mo stupido , di poco cervello . Si accrebbe 
poi tal vocabolo con dire Mincione .* e così 
diciamo noi Lombardi , e non già Mincbio-. 
ne. Da Minutiti venne Mince , per quanto 
'crede dopo il Menagio anche il Fureticre. 

Miniera . Fodina . Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

Mirare. Intueri . Mi si rende verisimile, 
che dal latino Miror possa essere disceso que- 
sto verbo , perchè proprio è di chi Ammira 
cosa degna di ammirazione il guatarla atten- 
tamente . Appresso Trebellio Pòli ione ne’ 
Gallieni si legge : Quidam Scurrre miscuerunt 
se Persis , diligentissime, scrutantes omnia , & 
uniuscujusque vultum mira inbiatione Miran- 
te s . Come osservò il Salmasio a questo pas- 
so , Mirari o Mirare , significa l’ osservare 
attentamente . Anche la lingua ebraica , per 
attestato del Martinio, ha Mirab , Visus. 
Ma pochissimo la nostra lingua ha ricavato 
di là. Fu anche appellata Mira quella riga, 
a cui mettevano l’ occhio i saettatori , o ba- 
lestrieri nel tirare a segno . Se questo fosse 
nome di grande antichità , ne potrebbe esse- 
re uscito Mirare . Specula , quam Miram di- 
cimus , si legge presso Rolandino lib. X. cap. g. 
della Cronica Padovana. 

Moi- 
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Moine in plurale . Far delle Moine . Blan- 
diri . Questa vóce pensò il Menagio deriva- 
ta dal greco Mimo che significa Scimia . Po- 
teva con più corto viaggio trarla dal latino 
Mimus '. Ma nè il significato, nè 1* ordine 
delle lettere permettono tal derivazione . Al- 
tro io non ho qui da dire , se non che i 
Modenesi dicono Smoinare , e Far delle Smoi- 
ne . Ora gli Spagnuoli hanno un vocabolo 
proprio della lor lingua, affatto simile nel 
suono, ma diverso e contrario nel senso all’ 
Italiano. Cioè Moyne significa nel loro lin- 
guaggio un uomo , che facilmente s ’ adira ; e 
Moyna vuol dir elracundia. Di là poi ^Tmo- 
ynar , cioè Muovere alla collera . Ma potreb- 
be essere , che per calmare la collera altrui, 
o per trattener dall’ira alcuno con belle pa- 
role , e con lusinghe , dicessero anche Des- 
moynar , che noi Lombardi avessimo secondo 
l’uso nostro cangiato in- Smoinare , cioè Far 
delle S moine ; e che poscia i Fiorentini, 
toltone l’ S. ne formassero Far delle Moine , 

Mangana. Vitulus laEìens . Cosi lo chia- 
mano i Romani . Da Mttlgeo cosi forma tal 
voce il Menagio . Mitlgus , Mulga , Mulga- 
nus , Mongano . Conveniva più tosto trarla 
dall’ antichissimo verbo Mungere , onde il To- 
scano Mugnere . 

Montone, %/lrie s. Fo menzione di questo 
vocabolo , non per recarne l’ origine , che 
non la so; ma per addurre lo studio altrui 
su questo. Veramente pare, come pensò il 
Ferrari , che venga da Montare per un me- 
li z, stie- 
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stiere, che fa questo animale. Ma perchè 
far proprio d’ esso un nome , che potrebbe 
convenire a tutti gli altri animali? Il Bo* 
charto nell’ Hierozoico da Monte ricavò que- 
sto vocabolo , quia montibus gaudet ovillum pe- 
cus . Etimologia , che non ha alcun garbo . 
Da Muto , Mutonis , in vece di Mutuniatus 
lo ricava il Menagio , onde vien Mutunus 
presso Jlmobio, Lattanzio, e -Agostino, inve- 
ce di Priapus . Ma divèrso è il significato 
di Mutunus e Mutionatus .• oltre che anche 
degli altri animali si potrebbe dire . Quello 
che è da stupire , la lingua franzese ha Mou- 
ton , Castrato in Italiano; laddove a noi si- 
gnifica non Castrato . Per dir pure qualche 
cosa, osservo, che gli antichi scrittori de’ 
secoli barbari appellarono Multones gli Arie- 
ti , ora da noi detti Montoni. Nel Breviario 
delle cose fiscali di Carlo Magno, dato alla 
luce dall’Eccardo, si trovarono nella Villa 
Regale Verveces cum agnis oBoginta , Multo- 
nes oBoginta duo. Che anche in Italia anti- 
camente fosse in uso il nome di Multones , 
si vede in una carta comasca dell’an. 1045'. 
nel tomo V. dell’ Italia Sacra . Adunque 
Multone , cangiato da’ Franzesi in Mouton , e 
da noi in Montone, sarà una delle antichis- 
sime voci de’ Galli , o Franchi . 

Mora coll* O aperto . Massa di sassi , o 
muro opposto ai Torrenti , perchè gonfj non 
danneggino i campi . Dal latino Moles , mu- 
tato in Mora , pretende il Menagio venuta 
questa voce. A me sembra più verisimile. 
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che sia discesa dal latino Mora , figuratamen- 
te usata per Impedimento ed Ostacolo. Disse- 
ro i Latini in questo senso Injicere Moram • 
e Stazio libro X. Thebaid. Frangere Moras 
portarum . 

Mora. Giocare alla Mora. Giuoco dell’ 
infima plebe, fatto colle dita, e colla voce, 
credendo alcuni , che sia il Micare digitis 
de’ Latini. Però il Menagio colla sua con- 
sueta franchezza lo tira di là , dicendo Mi - 
catura , Mi aura , Mittra , Mura , Mora . 
Puossi egli peggio sognare vegliando? Ho 
sempre inclinato a sospettare, che gl’ Italia- 
ni abbiano imparato dai Mori , o sia dagli 
Arabi , questo giuoco , giacché si dice Gio- 
care alla Mora, quasi all’usanza mora. I 
Modenesi han corrotto tal vocabolo con di- 
re Giocar all’amore, quasi ad imitazione 
degli amanti, che si fanno intendere coi 
cenni. Ma quello che imbroglia l'origine 
suddetta, si è, che iFranzesi chiamano que- 
sto giuoco la Mourre , e gli Spagnuoli ^ mor- 
ra .* il che può far credere , che non venga 
dai Mori . 

Morbido. Mollis , Delie atus , Tener ; e il 
suo contrario è Rudìs , \A sper . A me fa 
quasi venir la collera il Menagio , allorché 
ci presenta l’ etimologia seguente . Mollis , 
Mollidus , Molvidus , Molbidus , Morbidus . 
Osservisi , avere la lingua tedesca Murò , 
significante Tenero , Frollo ; e Murb-Macben , 
Emollirt , Macerare. Quando non si possa 
trarre di là, giacché il Morbido italiano trop- 
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po rassomiglia il Morbidus de’ Latini ; $i 
può pensare , come mai il vocabolo latino , 
significante Morboso , passato nella lingua 
italiana abbia acquistato un significato ben 
diverso, cioè quello di Molle e Tenero. 

Mortone . Cassii cristata . In Franzcse 
Morion , in' Ispagnuolo Morrion. £)al color 
nero , dice il Menagio . Ma di quel colore 
erano anche l’altr’armi. Finché di meglio 
si truovi , verisimile sembra , che l’elmo fos- 
se appellato Mortone, perchè simile a una 
testa di Moro . 

Mota , o Motta , una specie di Fortezza 
o di fortificazione . Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

M o^are. Abscindere , Amputare . Da Mu- 
ticus in vece di Mutilus lo fece venire il 
Menagio . Ma chi mai usò^ questo sognato 
M uticus ? Mattia Cramero fra le voci della 
lingua germanica registra Mut^en , significan- 
te Molare, Troncare. Quando sia antico 
d’essa lingua, non occorre cercar altrove. 
Tuttavia potrebbe forse il tedesco Mut^en , 
che l’italiano Molare essere disceso dal la- 
tino Mutilare , da noi mutato in Mutiate , 
e poi Molare . 

Mucchio. Cumulus . Rettamente il Mena- 
gio disse nata questa voce da Montieulus , 
ma per via differente dalla suggerita da lui. 
Admonticulare dissero prima gli antichi per 
Unire in Monticelli . Di là venne secondo il 
rito della lingua nostra Ammonticchiare , che 
una volta era in uso . Ma i popoli , parti- 

co- 
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colarmente lombardi , abbreviarono tal verbe? 
con dire •Ammucchiare : di cui tuttavia si 
servono . Di là poi formarono Mucchio . Il 
solo Monticulus diventò Montico bio , e poi 
Montecchio , nome conservato in alcune ca- 
stella . 

Muffa. Mucor . Cioè una Lanugine , eh' 
esce dalla superfìcie delle cose che marci- 
scono. Delle botri spezialmente lo diciamo * 
allorché contraggono cattivo odore. Il Me- 
nagio con poc® garbo lo derivò dal latino 
Muccus , Mucca , Muffa . Costa pur poco 
l’ inventar di si fatte etimologie . Scrive il 
Cramcro , avere i Sassoni il verbo Muffen , 
significante Sentire di Muffa ; e purché sia 
antico e proprio di quella lingua , di là noi 
avremo preso Muffa , e Muffine , detto del 
pane, e d’altri cibi. Altrimenti tuttavia è 
ignota 1’ origine di questo vocabolo. 

\ 

N 

Nacchera. Suono di dueossicellì o legni , 
battuti colle dita. Dal greco •Anacora , spe- 
cie di timpano o tamburo , pretese il Me- 
nagio venuto a noi questo nome con citare 
Giorgio Codino , autore di niuna autorità 
in questo proposito , perchè creduto scritto- 
re del secolo XV. Tale etimologia 1 * avea 
già proposta il Vossio . Ma i passi allegati 
dal Du-Cange sufficientemente indicano , che 
nella lingua arabica s’ha da cercar l’origine 
di Nacchera , essendosi servita anticamente 
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quella nazione di questa roraoreggiante in« 
venagione . E in fatti Nacchera è nato dall’ 
arabico Naqara , ' che per testimonianza del 
Gollio significa Percussit & illisit poi li cent 
medio digito , & inde divulsit crepitandi er- 
go . Di là formarono ancora Naqron , cioè 
la stessa Nacchera , N cioè quelle che oggidì 
si chiamano Castagnette . Chiamano gli Spa- 
gnuoli Nacar il guscio delle conchiglie . For- 
se i fanciulli con essi faceano il suddetto 
romore . 

Nano. P umilio . E' parola greca, di cui 
parla Gellio hb. ip. ctp.13. Ne fanno men- 
zione Aristotele, e lo Scoliaste di Aristo- 
fane <. Se ne servì anche Laberio fra i Lati* - 
ni,, e in un’iscrizione del Gruferò si truo- 
va tal vocabolo. Però dice il medesimo Gel- 
lio: In consuetudine quidem imperiti vulgi est 
frequens , sed barbarum non est . 

Nappo . Patera , Crater . Stranamente sos- 
pettò il Menagio, che potesse venir da Na • 
vis . Aggiugne : 0 dall' antico Francese Anap , 
di cui parleremo , Non so mai , come al 
Ferrari cadesse in pensiero di trarlo da Ob,r 
ba, Fuor di dubbio è, essere germanica 1 ’ 
origine sua . Ha quella lingua Napf , e Napp , 1 
/ significante Catino , Bacino ; e dura presso 
i Toscani questa antica significazione , per- 
chè Nappo è da loro più sovente adoperato 
per Bacino o Bacile. Ma fu questo nome 
trasferito anche a’ vasi , dove si bee il vi- 
no . Nel Glossario Germanico di Elfrico 
Cyatbus è chiamato Hntp . Di là il franze? 

se 
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se Hanap , che vuol dire Bicchiere , ed Ha- 
napus , adoperato dagli scrittori latino-barba- 
ri : intorno a che si può vedere il Bu- 
Cange . 

Neghittoso . Desidiosus , Piger , Otto difr 
fiuens , Benché nulla fosse difficile al Me- \ 
nagio , pure non toccò questo vocabolo . Pa- 
re verisimile , che da Negligo Neglettum si 
formasse Neglettomi , Neghittoso . 

Nel , Nello . Preposizione della lingua ita- 
liana . Non si 'può dubitare, che non sia 
formato da In & Ilio , Illa , Illis , mutato 
Ilio , in Elio , e rigettato l’I. primordiale. 
Per esempio In Ilio tempore , ne vennp I nel- 
lo tempo , e poi Nello tempo , e Nel tempo . 
Così Ne’ fu un’ abbreviatura di In Illis , I 
netti , Netti , Ne’. 

Nessuno. Iberno. Ascoltiamo il Menagio 
Ninno da Ne Unus . Gli Spagnuoli da Nec 
Unus Ninguno . Da Ningunus , Niguno , • Ni- 
guno , Nisuno , Nissuno , Nessuno . Certamen- 
te da Nec Unus si formò Neuno , e Niuno ; 
o per dir meglio da Ne Unus quidem. Ma 
per conto di Nessuno più probabile a me sem- 
bri che venga da Nescio Unum. 

Nettare. Polire , Mandare. Scipion Gen- 
tile dal latino Retare ; con più ragione il 
Menagio da Nitidare tirò questo verbo . Ma 
non occorreva qui il far forza alle antiche 
parole latine per torcerle in Italiano, quan- 
do l’origine sua è da dire germanica, di- 
cendo i Tedeschi Net; i Sassoni ed Inglesi 
Ncat , o Net y i Franzesi Net, Nette , Net- 
to - 
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toyer , significanti il nostro Netto e Nettare . 
Oltre al non essere propriamente Nitidare 
lo stesso che Nettare: come mai tanti po- 
poli si sarebbero accordati a corrompere Ni * 
tidus o Nitidare con formarne Netto o Net - 
' tare ? Ma ogni qualvolta ci ricordiamo del- 
le trasmigrazioni de’ popoli settentrionali 
in Italia, Gallia* e Bretagna, tosto s’inten- 
de la maniera , con cui Netto da una sola na- 
zione passò in altre . 

Nicchio . Corte ha o T està Ostreorum . E ' 
vocabolo della Toscana . Il Menagio si met- 
te in cattedra , e dice : Da Nidus , Nidius , 
Nidiculus , Nicultts , Nicchio , con aggiugne- 
re : Ne viene sicuro . Se così sia , lascerò esa- 
minarlo a chi vuole . Un altKr significato ha 
la voce Nicchio , per disegnar que’ voti o ca- 
merette nelle pareti , dove si collocano le 
statue. Tal nome gli autori del Vocabolario 
credbno venuto dalla somiglianza che hanno 
quelle cellette con le conchiglie appellate 
Niccbj : certo ingegnosamente, ma non so 
se con verità. Intanto sappia il lettore , che 
anche la lingua germanica ha Nitsche .nel 
medesimo senso . Se non han preso i Tede- 
schi questo nome da noi , noi l’ avremo im- 
parato da essi . Anche i Franzesi dicono Ni- 
che. Non vo’ tacere un ghiribizzo. Dai La- 
tini erano chiamate JEdiculee quelle cellette. 
Potè formarsi Inadiculare per mettere la Sta- 
tua nell’ JEdicula , come Inaltare , Incappa - 
re. Incamerare , &c. Quel verbo è egli pos- 
sibile, che per brevità diventasse Ineehiart 
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( a guisa d ’ Oculus Occhio ) e poi Inicbiare t 
pronunziato finalmente Inocchiare , verbo da 
noi nsato , benché non rapportato nel Voca- 
bolario ? . 

Niente. Nibil. Il Ci nonio da Ne ens qui - 
dem stimò venuto questo vocabolo avverbiV 
le . E veramente come da Ne unus quidem 
discese Niùno , ( gli antichi dicevano Neuno ) 
così anche Niente pare che venisse da Ne ens 
quidem , e massimamente perchè i nosrri mag- 
giori usarono Neente . Ciò che non mel la- 
scia credere, si è, che la voce Ens è della 
filosofia scolastica, e però di non molta an« • 
tichità , e quel che più importa, ignota an- 
che al popolo. Scrive 1’ Hichesio, che gli 
antichi Teutoni e Franchi esprimevano Nibil 
colle voci Niewitcb , Niewet , Nitbt . Quest’ 
ultima si accosta molto al Nient de’ Lom- 
bardi . 

No) a. Taedium , %/fngor , Molestia animi. 
Intrepidamente il Menagio tira questo voca- 
bolo dal latino Noxia. Noi credo . Differen- 
te è il significato di Noxa o Noxia , sia che 
significhi Delitto , Misfatto , sia che denoti 
Danno. Hanno i Franzesi Ennoi ed Etmoyer , 
lo stesso che il nostro No) a ed Jfnnojare . 
Adunque o noi da essi, o essi da noi avran 
preso questo vocabolo, il qual certo è mol- 
to antico della nostra lingua . Se vien da 
noi , si potrebbe essere formato da No , o sia 
Non . Chi è attediato e malinconico dice di 
no ad ogni cosa e richiesta . Pien di Noja , 
pien di lasciami stare , noi appelliamo , chi 
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dato alla malinconia nulla vuole, ricusa tut- 
to. Spezialmente questo si osserva ne’ fan* 
ciulli , allorché si danno a piagnere . Così 
per contraria ragione sarebbe nato il franze* 
se Ioyt dal tedesco Io , per significare Alle- 
grerà divenuto Gioja nel nostro linguaggio. 

Nuca . Occiput . Da Nux Nucis , onde da 
Nucula volle trarla il Menagiq . * Ma quale 
analogia v’ ha tra Occiput , c Noce ? Io truo- 
vo , che secondo il Bocharto , il Giggeo , e 
il Gollio, la lingua arabica ha Nacba nel 
senso stesso di Nuca. Se ne servì più volte 
Avicenna . La Tedesca anch’ essa chiama Nack 
t Nacken il nostro Nuca. Ma non intendo, 
come Nacba si sia cangiata in Nuca. I Mi- 
lanesi e Modenesi dicono Gnucca . Perchè 
mai ? 


O. 


Oibò . Interiezione o esclamazione di chi 
abborisce qualche cosa . Il Monosini la tras- 
se dal greco Oimoi • ma indarno, perchè que- 
sto significa Heu Mìhi , e italicamente Oimè. 
Carlo Catone da Oi buono , detto ironicamen- 
te, come anche stima il Menagio . Potreb- 
besi anche dire da Heu , bone Deus , ritenu- 
te solamente le prime sillabe. Ma sempre ci 
troviamo nel bujo . 

Oltraggio . Injuria . Presso gl’ Italiani è voce 
antichissima al pari del franzese Outrage . La 
sua terminazione indica, che da essi Franze- 
si sia a noi venuto questo vocabolo . Ultra - 

gium 
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gìutn chiamarono i Latino-Barbari tutto quel- 
lo, che è oltre alla misura , e al giusto. 
Cioè mostra eccesso ih qualsivoglia cosa ,• 
come notò il Du-Cange. 

Onta . Injuria , Contumtlia . Dal greco Otte- 
tti ì il Monosini e il Menagio derivarono tal 
voce • ed è etimologia lodevole . Ma anti- 
chissima voce della lingua germanica è Hobtij 
o sia Hon , significante Onta , Scherno , -Affron- 
to , Vergogna ; ed Hontten , Far onta ad alcu- 
no . Abbiamo più vicino il fonte , da cui 
anche i Franzesi ricavarono Honte. Perchè cer- 
car questa origine in Grecia ? Ma questa me- 
desima voce, dirai,* i Tedeschi la trassero 
dalla Grecia . Poco commercio passava una 
volta fra Germani , Francesi , c Greci . La 
divisa dell’Ordine della Giarettiera è qui da 
riferire . Cioè On ( o sia Hon , Onta , e Ver- 
gogna ) y soit qui mal y pens . 

Oppio. -/Irboris gcnus i Vedi la Disserta- 
zione XXIV. 

Ordigno. Machina. Qualunque strumento 
artificiosamente si fabbrica, il qual possa ser- 
vire a far qualche altra fattura , si chiama 
Ordigno , e da’ Modenesi Ordegno . Lo credo 
venuto da Ordior , Ordiri , Crc. o pure da Or- 
dine e da Ordinare , di modo che prima ne 
risultò Ordinium , convertito poscia in Ordì - 

g”°- 

Orlo . Fimbria , Ora. Il Menagio da Ora , 
Orula , Orlum , ricavò Orlo etimologia sicura . 
Anche i Franzesi si servono di questa vo- 
ce; e di là il nostro Orlare. Ma non vo’ 

la- 
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lasciar di dire , che l’ Hichesio dallo $can- 
dico Hurle , significante Limbum , Fasci am , 
spezialmente del cappello , credette nato que- 
sto vocabolo . 

Orma . Vestigium . Da Forma il Ferrari * 
dal .greco Orme altri lo tirano. Forma nulla 
, ha qui che fare. Orme, cioè Conatus , Impe- 
tus , è lontano mille miglia dal significato 
di Vestigio . Sembra pertanto, che tal voce 
sia a noi venuta dalla lingua arabica, che 
ha Aorma , cioè Vestigio , Inficio , come os- 
servò il Giggco . A confermar ciò cospira la 
lingua spagnuola, che dice tìorma . Gli Ara- 
bi , o Mori , o Saraceni furono una volta 
padroni della maggior parte delle Spagne . 

Ostaggio. Obses . Il Vossio de Vitiis Serm. 
lib. III. cap. 14. dottamente scrisse, che da 
Osidage si formò Ostaggio, da che Eutropio 
ed Ammiano si servirono del vocabolo di 
Obsidatus E' da lodare tal sentenza . Ma può 
dubitarsi , che non sia irrefragabile . Sospet- 
to ho io , che da Hostis si formasse questa 
voce per significare Pignus o V a dimani um ab 
Hoste traditimi ., La lettera T. che si truo- 
va in Ostaggio, indica più tosto I* origine da 
Hostis , che da Obses . Abbiamo anche pres- 
so gli antichi Hostagius con 1 ’ H. ed Hosta - 
ticus, che più si accosta ad Hostis. Nel fi- 
ne del lib. I. delle Croniche di Genova di 
Caffaro si legge : Dederunt centum Saractnos 
de melioribus Obstaticos in petestate J anuen- 
sium . Da Oksto non può già venire questo 
vocabolo , 

Fa- 
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P. 

Padiglione. Tentorium , T abernaculum mi - 
fitum . Non mi oppongo al, Ferrari e al J\Ic* 
nagio , che traggono tal voce dal latino Pa- 
pi/io , e massimamente dicendo i Franzesi Pa- 
pillon , e gli Spagnuoli Pavellon . Tuttavia a 
me resta qualche dubbio. Truovo in Padir 
glione un D, Come mai s’ è cacciato questo 
in Papilio ?■ Sarebbe mai possibile, che da 
Panda Pandis si fosse formato Pandilio Pan- 
dilionii , e poi Padiglione ? Certamente da 
Tendo tirarono i Latini Tentorium , e n’ è 
poi venuto Tenta , e Tenda. Vedi qui sot- 
to Sbadigliare . \ 

Patte . Regio . E un pezzo che lo Scali- 
gero , il Bignon , ed altri osservarono, che 
questo vocabolo , come anche il Payt de’ Fran- 
zesi , è disceso àiPagus, significante non già 
una villa, ma bensì un buon tratto di terra. 
Di là venne Pagensis , Pagante, territorium , 
Paese. Di tale etimologia solamente ho fat- 
ta menzione per confermarla con un passo 
dell’antica leggenda di un certo Felice , con- 
servata nella Biblioteca Estense . Ctttaron ( co- 
sì ivi si legge ) li Ambasciatori , li quali lo 
Re bavea mandati per li Pagiesi , a ciò che 
la gente veniste , &c. 

Palco. Vedi sopra Balcone. 

Palio. Bravium. Finqyl s’ era creduto, 
che i nostri maggiori avessero derivato que- 
sto vocabolo dal latino Pallium , significane 


I 


$i DtSSERT^fZ IONÉ 
te il mantello di cui principalmente i Gre-» 
ci e filosofi si servivano. Ma il Menagio 
soggiunge : Credo però pii < tosto da Palma - 
rium , Palmalium , Pamalium , Pdlium , Palio. 
Dio buono! quanto mai questo scrittore si 
lanciava trasportare dalla sua fantasia! Niun 
dubbio v’ ha da essere , che 1’ italiano Palio 
non sia tolto dal Pallium de’ Latini , poco 
importando, se i Fiorentini lo scrivono con 
nn solo L. per esprimere la loro pronunzia* 
Un panno o drappo di seta , prezioso tal- 
volta per oro intessuto , chiamavasi Pallium 
ne’ tempi barbarici . Vedi il Du-Cange , che 
ne rapporta varj esempli. Perchè con questo 
drappo si orna la parte inferiore degli alta- 
ri , perciò da noi viene appellato Palio , Pal- 
lio , Palliotto . Anche 1’ ombrella quadrata , 
che porta il nome di Baldacchino , perchè 
vecchiamente formata di panno o drappo di 
Baldacco, cioè di Babilonia, fu detta Pal- 
lium. Finalmente perchè si esponevano pili 
braccia di esso panno in premio ai vincito- 
ri nella corsa dei cavalli, fu chiamato il Pa- 
lio , e correre al Palio . 

Paltoniere . Mendicarti panem . E' voce og- 
gidì disusata in Italia. Non colpì nel suo 
significato il Du-Cange , interpretandola per 
Superbo e Feroce. Tutti gli esempli da lui 
addotti significano un Mendico , un Birbante'. 
•Aggiugne , essere uscito questo vocabolo da 
PaElo Pa&onis , nome dato ai Publicani . Ma 
oltre al non provarsi chiaramente, cheiPu- 
blicani fossero appellati Paffones , nulla han 
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che fare i Mendichi coi Publicani. Troppo 
francamente il Ferrari fece nascere tal voce 
da Poltrone . Ne sarebbe venuto Poltromere , 
e non Paltoniere . Dicevano una volta i Fran- 
zcsi Pautonier . Non è inverisimilc , che noi 
da* Franzesi , o più tosto dai Provenzali im- 
parassimo questo nome . Onde poi essi , ciò 
resta nelle tenebre. Nella Satira XVI. di Fra 
Jacopone da Todi, composta mentre egli 
detenuto in carcere per comandamento di pa- 
pa Bonifacio Vili, intrepidamente componea 
delle rime , si legge : 

Nohil tasca di Paltone, 

/ 

Lo stesso è Paltone e Paltoniere . Chi voles- 
se trarlo dal latino Putto , significante Pul- 
sare , anch’egli giocherebbe ad indovinare. 
Panca. Vedi qui sopra Banca. 

Pancia. Infimus venter . Giuseppe Scalige- 
ro, il Vossio, il Nicozio , il Menagio, ed 
altri, dal latino Pantex la derivano. Ma non 
è peranche ben chiarito il significato di Pam 
tex . AH’ incontro sappiam di certo , che i 
Franzesi hanno Pansé ; gl’ Inglesi Paunch • i 
Fiamingfii Pansse • gli Spagnuoli Pan^a ,• i 
Tedeschi Pariti o Pantsch . Un consenso co- 
tanto universale in questa voce de’ popoli bo- 
reali ed occidentali , può e dee farci inten- 
dere , che da’ Celti , o pure dai Germani , 
non Ktronde , si dee dedurne 1 ’ origine, 
particolarmente perchè il vocabolo Pautex 
era pochissimo in uso fra gli stessi Latini, 
Mur. Diss. T. V. C non 
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non che 'fra tante nazioni lontane dal Ita* 
zio. 

Paula . Se ascoltiamo i dottissimi autori 
del Vocabolario della Crusca , significa Vis- 
chio . E' nata questa voce , dice il Mena- 
gio , da Panis , come se si dicesse Glutea fa- 
rinaceum y perchè appiccia insieme a guisa di 
pasta . Ovvero conforme al parere del S ig. Fer- 
rari , da Panus , onde Pana del Latte . La 
prima etimologia , mi sia permesso di dire , . 
non è mai degna d’ uomo di tanta erudizio- 
ne ed ingegno. Da quando in qua Panis è 
stato mai adoperato per Glutea farinaceum? 
Colla farina stemperata in acqua, e non col 
pane, si fa Glutea , da noi chiamato Colla. 
Più strana è anche l’altra etimologia. Il 
Panus de’ Latini altro non credo io che sia, 
se non il Glomus, o sia la cannetta col fi- 
lo, che si mette nella Spuola , o sia Navet- 
ta o Navicella , così appellata, perchè somi- 
gliante aduna picciola nave . Navette la chia- 
mano^ ancora i Franzesi. Però fra il Panus 
de’ Latini,, e l’italiano Pania-, non passa 
veruna analogia. Ma onde ricavi tu Pania? 
dirà qui alcuno. Se anch’ io volessi qui spac- 
ciar de’ sogni , direi , che Pania viene da 
Pan , tenuto da’ Pagani per Dio soprastante 
alla caccia degli uccelli , quasiché le Verghe 
invischiate si credessero inventate da lui per 
prendere gli uccelli , e perciò chiamate Pa- 
nie . Ed è ben antico l’ uso di tali vfcghe . 
Ovidio nel lib. XV. delle mctamorf. 

• 

. ... nec 
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- - - nec volucrem Vacata fallite Virga . 

Ma sinceramente confesso di npn saper Tori* 
gine di Pania. Anche la lingua franzese ha 
Paneau o Panne au , cioè una specie' di rere 
di lino . Anche di questo vocabolo è a me 
ignora l’ etimologia. Del resto appellai la 
Pania una Vergba invischiata più tosto che 
Vischio , perchè questo è il suo proprio si- 
gnificato . E chi ha detto , o dice Prendere 
gli uccelli col Vischio , altro non vuol signi- 
ficare , che con verghe coperte di vischio . 
1 Modenesi chiamano tali verghe Paine , e 
non Panie. Dante nell’ Inferno Can. 21. 
scrive : 

Cercate intorno le bollenti Pane . 

« i 

Così egli con licenza poetica per Panie. 
Benvenuto da Imola, che fiorì nel secolo 
d* esso Dante , e compose un commento eh’ 
è il migliore di tutti , sopra la di lui Com- 
media , conservato MSto nella Biblioteca 
Estense, scrive al suddetto passo: fané ap- 
pellante Palea vel Virga , duBa & unBa 
Visco , quibus viscantur & capiuntur aves . 

Pappagallo. Psittacus . Ulisse Aldrovandi , 
celebre filosofo, nel lib. XI. cap. 1. Ornithol. 
propose da considerarsi , se Papagallus ita 
vulgo diBus fuerit , tamquam Papa G alias , 
idest dignum Papa munus • an potius tam- 
quam Papa , idest princeps , sett primus Gal • 

C 2 lt*t 
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lui inter reliquas aves . Scoperta questa sì 
stravagante etimologia , il Menagi© , senza 
nominar 1 ’ Aldrovandi , se la fece sua , e do- 
po aver deriso il Sansovino , che ricavava 
tal nome da Papa, imperiosamente scrive.: 
Viene Pappagallo da Papa e da Gallo , come 
se si dicesse un padre Gallo , un Maestra Gal- 
lo . Inezie tutte, e meri sogni degli etimo- 
logisti. Che ha mai che fare Papa e Gallo 
con quegli uccelli ? Il che anche si scorge 
da altre lingue; perciocché gli Spagnuoli lo 
chiamano Papagayo , dove vedi , che sparisce 
Gallo; e i Franzesi , che lo dicono oggidì 
Perroquet , una volta lo appellavano Pappe- 
guai s . In un Arresto del Parlamento dell’ 
anno 1321. citato dal Du-Cange son ram- 
mentati Papegaldi . Gl’Inglesi dicono Popin- 
jay / i Polacchi Papuga , &c. Ora è da di- 
re , che Pappagallo è vocabolo arabico , es- 
sendo dagli Arabi chiamato Babagà questo 
uccello , che da noi calcatamele pronunzia- 
to si cangiò in Papagà , e poscia in Pap- 
pagallo ,• e dagli Spagnuoli in Papagayo , e 
da’ Greci degli ultimi tempi in Papagas . 
Gli Ar 4 >i Saraceni , quegli una volta erano, ' 
che portavano in Europa tali uccelli . Ci 
portarono anche il nome. Gli Annali Geno- 
vesi all’anno 1205. nominano una nave ap- 
pellata Papagasium . Noi diremmo ora la Na- 
ve Pappagallo . 

Parco . Septum . Non da Palus Pali , co- 
me spgnò il Ferrari , ma da Pare , celtica o 
germanica voce , si dee derivar questo nome . 

Nel- 
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Nelle antichissime leggi Ripuarie questa si 
trdva, e se ne servono non solo Italiani, 
ma anche Franzesi , Inglesi ,• Fiaminghi . 

• L’Eccardo dal germanico Bergen significante 
Custodire , dedusse Parco . I Modenesi ed altri 
Lombardi dicono Barco. S’è vero questo si- 
gnificato del tedesco Bergen , di là si può cre- 
dere -venuto il franzese Berger , Pastore • e 
non già da Berg , Monte , nè da Berbicarius , 
come s’ ideò il Menagio . 

Pareccb) . Nonnulli , Non pausi . E‘ voce 
della Toscana. Sp ne servono anche i rustici 
rostri. Se scappasse detta da alcuno degli 
abitanti nelFà nostra città , sarebbe notato 
come contadino. Da Plures indarno stimò il 
Ferrari una cotal parola. DìPlerique il Ca- 
ninio e il Menagio. Al primo aspetto sem- 
bra questa etimologia la vera ‘ ma meglio, 
esaminata non può soddisfare. Pleriquc vuol 
dire la maggior parte: laddove Pareccb) si- 
gnifica solamente ^Alcuni , Molti . La pro- 
. pria origine dunque s’ ha da tirare da Par 
Paris , e dal barbaro Pariculi Pareccb ) , sic- 
come da Pari cube Parecchie , come da «fu. 
ricala uscì Orecchia. Anticamente i notaj 
adoperavano la voce Parìcula ne' contratti , 
perchè a chi de’ contraenti ne voleva, se ne 
dava una copia . Tali carte essi nota; le ap. 
pellavano Pariculas , e Pariclas , cioè Paris 
o sia uni us tenoris . Vedi l’ accuratissimo 
Du-Cange , che ne rapporta più esempli. 
Così Pariculas Causar legge il Baluzio ne l_ 

• le Giunte alla legge Salica. Truovasi anche 

c 3 tal 
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tal voce inMarcolfo, ed in altre memorie. 
Sulle prime lo stesso era Cbartx Paricula 
che Charta Parts . Col tempo Carte Parec- 
chie significò fare più d’ una carta. L’ ori* * 
gine suddetta vien confermata dagli esempli 
recati nel Vocabolario della Crusca da’ quali 
apparisce , che Parecchio e Pareccbj era una 
volta adoperato per Pari e Simile. Nelle 
antiche rime leggiamo : 

, E far de' suo' begli occhj a' miei duo speccbj , 

Che lucon si , che non fruovan Pareccbj , 

Anche Dante e il Boccaccio adoperarono in 
questo senso Pareccbj. I Napoletani dicono 
tuttavia Pariccbi , che più si accosta al fon- 
te sopraddetto . 

Partigiana . Species Biptnnis , Hasta velita- 
ris , da alcuni creduta 1* Alabarda , chiaman- 
dola tuttavia i Franzesi Pertuisane . Il Ni- 
cozio derivò questò nome da Pertuis , Fora- 
me , cioè da Pertundere , Forare. Tale eti- 
mologia è riprovata dal Ferrari , perchè tut- 
te 1’ armi forano. Il Menagio all’ incontro 
di cattivo raziocinio accusa il Ferrari . Ma 
Italiani , Germani , Inglesi , e Spagnuoli , con 
appellare Partigiana , e Partesana asta tale, 
assai fanno conoscere , che non viene da Per- 
tuis de’ Franzesi. E chi mai sognò, che dall’ 
italiano Pertugio sia nato partigiana ? Lo 
stesso Menagio incostante nell’ Origine del- 
la lingua franzese, dall’inglese Partisan de- 
dusse Pertuisane : quasi che non anche altri ' 

po- 
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popoli si servano di tal voce. Altro io non 
so qui <fhc dire , se non che vi truovo al- 
quanto della lingua tedesca , cioè Batte , 
Bftert , che significa Scure , ^Accetta, il cui 
B. facilmente fu mutato in P. Mi come a 
Barte , o sia Parte si sia aggiunto Giana . 
o tana , noi so dire . 

Passare . T raruire , Excedere , & c. Dal la- 
tino Passus bujus Passus senza dubbio pare 
nato potai verbo ; perciocché co’ Passi da - un 
luogo si va ad altro. Siccome osservò il 
Du-Cange , particolarmente Passivus signifi- 
cò Vagus , trovandosene esempli in Tertul- 
liano, e ne’ santi Girolamo ed Agostino. 
Ciò non ostante l’Eccardo nelle note alle 
leggi Saliche pretende , che il nostro Passa- 
re debba l’origine sua al germanico Patscben , 
significante ^Andare. 

Passeggiare . Deambulare . Il Menagio da 
Spatiumt, Expatiari lo deriva. Tengo io 
per fermo , che anche questo verbo discenda 
da Passus , onde Passaggio , e Passeggio . 
Nient’ altro è Passeggiare , che far dei Passi. 
E lo diciamo anche de’ cavalli. 

Pasta . Farina in massam ope aqua suba - 
Il Menagio intrèpidamente giusto il suo 
solito dice: Da Pinso (ciò b Subigo) Pistum > 
Pista , Pasta . Ma il latino Pintore significò 
Rompere e Stritolare col Pestello ; onde il to- 
scano Pestare , e il Pittare , e Pista , c Pi- 
tto de’ Modenesi . Però poco verisimile sem- 
bra, che se ne formasse Pasta , e massima- 
mente per 1 ’ I mutato in A. Il Vossio nel 
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lib. VI. de Vitiis Sermonls così scrive: PH* 
sta vel a Latino Pasco , quia ea p’ascimur , 
vel Greco Passo, Inspergo , unde Pasta , In 
spersa , puta Farina . Etimologie ingegnose , 
ma. che nulla ci esibiscono di certo , perchè 
Pastus significa solamente Pasciuto / ed in- 
numerabili son le cose, delle quali ci pascia- 
mo , che niuno osò chiamar Pasta; nè la 
pasta serve a cibarsi , ma bensì il Pane , 
Troppo vago ancora è il significato del Ver- 
bo Passo , Inspergo . Ho più volte detto , e 

10 ripeto, aver noi men di quello crediamo 
ricevuto dalla lingua greca . Porto io opi- 
nione , che sia antichissimo presso di noi 

11 nome di Pasta } e che questa non fosse 
ignora agli antichi Latini. Ebbero, dico, i 
Latini Pastillus , certamente derivato da Pa- 
sta , per significar quello che noi diciamo 
Pastello. E se tal voce fu in uso allora, 
perchè, non anche Pasta? Del resto non I 
soli Italiani , ma anche i Germani , Franzc- 
si , Spagnuoli ed Inglesi usano questo voca- 
bolo . Adunque o vien dalla lingua latina y 
o ce lo ha dato il settentrione . 

Pastoja . Pedica equorum . Non pare, che 
gli eruditi Fiorentini nel Vocabolario abbia- * 
no sufficientemente spiegata questa voce con 
dire : Quella fune , cbe si mette a' piedi del- 
le bestie da cavalcare , per dar loro l' Am- 
bio . E' poi chiamato da essi l'Ambio per • 
Incessus tolutaris , cioè Andare di portante e 
traino . Non niego , che Pastoja si chiami 
quella fune che si adopera al fine da loro 

enun* 
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enunziato; ma aggiungo, che Pastoje prin- 
cipalmente furono dagli antichi appellati 
quegl’ impedimenti di ferro o fune , che si 
mettono ai piedi de’ giumenti , acciocché nel 
pascersi non si allontanino . Dai Franzesi 
son detti Entraves , dai Modenesi Balie 
. da Cavallo , onde il verbo Imballare . Pres- 
so lo Schiltero nel Glossario Teutonico an- 
tico si legge 1 Val^a , Pedica . Di là sarà ve- 
nuto il nostro Balia. Ora i Latino-Barbari 
chiamarono 1 * impedimento suddetto Pasto • 
rium , Pasturia , e questo diventò Pastoja . 
Non comprese il Vossio la forza di tal voce 
nel lib. III. cap. 33. de Vitiis Semi, allor- 
ché scrisse: Pastorium videtur id , cui impo - 
nitur faentini , -vel aliud jumenti pabulum , vo- 
lendo forse significare la Greppia, Presepe. 
Nelle leggi Baioariche tit. 1. cap. 6 . leg- 
giamo : Si quis in exercitu alt quid furaverit , 
Pastorium , Capistrum , Frenum , &c. Così 
il Re Rotari nella legge Longobardica 303. 
dice : Si quis Pastorium de Caballo alieno tu- 
lerit , componat Solidgs sex . Ne’ Codici Mo- 
denesi si legge Pasturium e Pasturias , onde 
Pastoja e Pastoje. Forse supposto il nome 
di Pasturia agl’impedimenti de’ cavalli, che 
si metteano ad essi , quando andavano ne’ 
prati o Campi a pascersi ad Pastum. 

Paterino. Hareticus . Vedi la Dissertazio- 
ne . LX. 

Pavese. Scuti genus . Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

Paxgo . Stultus , Demens . Son d’ accordo 

col 
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col Menagio , che deduce tal vocabolo da 
Patìor , e non già da Fatuus , come imma- 
ginò il Ferrari . Solamente discordo nella 
maniera con cui egli lo fa discendere , cioè 
da Patìor , Paticius , Paigus , Paigp . For- 
se si formò da Patìor Patiate , come da Pu- 
tto Putiate , Bucare. Vi fu aggiunto In 
per dire Intus , p pure In Mente , e ne ven- 
ne Imputi are , poi Impalare , che i Lom- 
bardi dicono Impaigire , cioè in mente Pati . 
E siccome da Putiare venne Pigio e Pn^- 
ga , così Pano da Patiate . 

Pcllicino. Così chiamano in Toscana le 
estremità de’sacchi che si possono prendere 
colle mani . Suderai molto a scoprirne l’ori* 
gine, Ma ce l’insegna il dialetto modenese. 
Noi diciamo Pedesino , cioè presa la voce 
dai piedi de’sacchi. Così i Fiorentini chia- 
mano Pelliccilo un vcrmetto quasi invisibile, 
che nasce sotto la palma delle mani , che 
alcuni credono essere l’ Acarum de’ Latini. 
Stimollo il Menagio così nominato , perchè 
sta fra la Pelle , o sia cute, e la carne. 
Penso io più tosto, che sia vocabolo corrot- 
to* perchè varj popoli d’Italia chiamano 
quel vermicello Pedicello , diminutivo del la- 
tino Pediculus , Pedicellus . Sogliono i Mo- 
denesi appellarlo P insello . 

Perla. Margarita. Qui il Menagio: Vie- 
ne sicuramente dal Latino Perula. Anzi si- 
curamente non s’ ha da trarre di là . Nient* 
altro Pera significò presso i Latini, cheJ'tfc- 
eoccia , o picciolo sacco , Che ha dunque 
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che fare Perula colle Perle, chiamate an* 
cora Unione s dai Latini > Adunque , co- 
me 1* Hottomano e il Vossio già avver- 
tirono , Perla degl’ Italiani e Spagnuoli , 
t Pearl degl’ Inglesi , venne da alcuna del- 
le lingue settentrionali , e probabilmente 
dalla germanica , la quale ha Peri nel si- 
gnificato medesimo . Se noi troviatno ne- 
gli scrittori de’ secoli barbarici Perulam -, o 
Peruìum, si dee credere eh’ essi trasportasse- 
ro il vocabolo volgare Perla ajla lingua la- 
tina . • 

Pestare. Tundere , Contundere. Dal latino 
Pinso, che una volta fu adoperato nello stes- 
so senso , discende questa voce , e non già 
da Pes , quasi sia pedibus premere . Da Pin- 
so si formò Pistum , e di là Pistilliim , e Pi- 
star e , come dicono i Modenesi , e Pestare , 
come i Toscani . Ebbero anche gli antichi 
Latini Pisito vegnente da Pisare ( di cui 
parleremo alla voce Pigiare ) e Pinsit o fre- 
quentativi . Da essi ancora potè discendere 
Pestare . 

Pexya i Pei&p . Frustrum , Fragmentum , 
Pars alicujus rei. Truovasi sovente nelle car- 
te de’ secoli barbari Pecia , o Petia deterrà , 
come ho veduto in quelle del secolo nono, 
e fors’ ?nche nel precedente . Il Guieto e il 
Menagio dal greco Ptysso fecero venire il 
franzese Piece, lo stesso che l’italiano Pe\- 
xa e Pexgo . Anche la lingua spagnuola ha 
Pic%a • e dalla Gallia riceverono gl’ Inglesi il 
loro Piece. Ma il greco verbo altro non si- 
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gràfica r se non Plicare , Complicare , e però 
mal suo grado strascinato in questa etimolo- 
gia . Parere fu dell’ Hichesio , che dalle lin- 
gue settentrionali a noi venisse P$zz a ■> giac- 
ché nella lingua degli antichi Franchi si truo- 
va Ble^a t Plez\a, che poscia potè cangiar- 
si in. Piece . Aggiungo io , che se abbiam da 
credere a Mattia Cramero , la lingua germa- 
nica, ha Plet^cn , significante Rappezzare : , 
Risarcire , il che può confermar l’ origine dagl’ 
idiomi settentrionali . Imperciocché tanto fu 
in uso Pezz a di tela , di panno, quanto una 
Pezza di terreno . Anche lo Schiltero trovò 
presso gli antichi Germani Blezza significan- 
te Pezz 0 di panno . Da Petia o Pezza * o Pez- 
zo , si formò poi % Spezz art i cioè Ridurre in 
pezz* • Nella Dissert. IV. ho rapportata una 
carta dell’ anno yip. in cui. si legge Pezza 
terra . 

Piatto . Patina . Dal greco Platys Largo y 
se udiamo il Menagio , discende Piatto . E' 
lodevole etimologia. Tuttavia la lingua ger- 
manica più a noi vicina ha Platt , c Piatte '. 
Di là più facilmente, quando sia voceanti- 
ca , potrebbe essere venuto il vocabolo no- 
stro . Da Piatto Piattonata , cioè colpo da- 
to cel piano della spada. Diciamoanchc Viso 
piatto. Navi piatte , &c. Pertanto Piatti fu- 
rono appellati que’ vasi di ferra , perchè han- 
no figura piana' e larga , a differenza d’ al- 
tri vasi.* 

Piazza . Platea. Vedi la Dissert. XIX. 

Picante . Vedi sopra la voce Becco. 

Pie- 
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Picca \ Hasta peditum prttlonga . Da Pun- 
gere per incredibili, salti si avvisò il Mena* 
gio di trarla . r Ma i Germani la credono vo- 
ce propria della lor lingua , cioè Picke e Pi- 
ke . Il Turnebo dal latino Spirare derivò Pic- 
ca , ma infelicemente, come osservò il Vos- 
sio. Il Ferrari da Spiculum , arme ben di- 
versa. Avendo Italiani, Spagnuoli , Franze- 
si, e Fiaminghi questa voce, indizio è que- 
sto d’essere celtica, o- d’altra lingua setten- 
trionale. 

Picchiare . Pulsare , Pulsare , Dal verRo 
Pungo volle tirarla il Menagio in questa for- 
ma: Pungo , PunBus , Puntare, Puncare, 
Puccare , Piccare , Picularo , Picchiare. Chi 
mai lo crederà? Vedi se piò to$to dall’uc- 
cello Picits de’ Latini s’ avesse a derivare. 
Questo uccello da Piculus è divenuto Picc hìo 
in Toscana , ed è noto , eh’ esso fora col bec- 
co gli alberi . Sicché da Pico si formò Pica- 
re y da Piculus , Piculare , Piclare , Picchia- 
re. O pure potrebbe tal voce essere venuta 
dal tedesco Picken significante Beccare. Ve- 
di sopra la parola Becco. 

Piegeria. Voce de’ Veneziani . Fidejussio , 
Cautio , in Italiano Sicurtà. Dal vocabolo 
* settentrionale Pleger , prò aliquo Spondere , 1’ 
Hichesio la derivò. Questa etimologia è ben 
più verisimile, che quella delSalmasio, che 
volle tirarla da Praes Praedis . Ora dall’an- 
tico Piegar venne il franzese Pletgerie , e 1* 
inglese Pleggery . Hai da consultare il Du- 
Cange alla voce Plcgius e Plegiuin . I Ve- 
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neziani dicono ancora Pie^o. Voleva il Me- 
nagio derivarlo da Praes Praedis • ma questo 
pure è di origine settentrionale. 

Pietanza. Porzione di cibo, che si dà ai 
monaci , e ad altre persone pel vitto loro 
oltre al pane. Molto si son qui affaticatigli' 
eruditi per trovar l’ origine di questo voca- 
bolo. Fra gl’italiani l’ Accarisi , il Perga- 
mino, ed altri, poscia il Vossio, il Fure- 
tiere , il Somnero, il Menagio, ed altri, 

10 han tirato da Piotate . L’ Alciato , il Sal- 
masio , il Marano, il Cironio, ’il Ferrari, 
ed altri da Pittacium. Da Pite , parte d’ un? 
oncia , il Papebrochio . Il Browero con po- 
co garbo da Pitissare . Da Pitia , moneta de’ 
conti di Poitù , il Du-Cange, perchè il cibo 
si dava ad valorem unius Pitia. A tali co- 
nietture mi sia permesso di aggiugnerne an- 
che una , qualunque sia . Perchè non si potè 
formar questa voce dall’ italiano Piatto , Pa- 
tina? Certamente presso alcuni popoli d’Ita- 
lia si chiama Piattanza , e non Pietanza , 

11 companatico o cibo che si dà ai monaci , 
e servitori , perchè in un Piatto , o sia Pa- 
tina. I Fiorentini troppo sovente cangiano 
l’ A. in E. e però in vece di P iattanza po- 
terono dire Pietanza. Forse passò tal voce in • 
Francia, e dissero Pitance, come fanno an- 
che gl’inglesi. Fra queste opinioni elegga il 
lettore . 

Pigiare . Premere , Calcare . E' vocabol o de’ 
Fiorentini. Non vien da Pi/are come s’ideò 
il Ferrari. Forse da Pes , Pedis , dice il Me- 

na- 
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nagio , o da Pilum $ cioè Pistillum . Non al- 
tronde Jo credo io disceso , che dal latino 
Pisarc, significante Tundcre , Calcare. Tut- 
tavia gli Spagnuoli dicono Pisar nel medesi- 
mo significato , c Pison quel martello di le- ' ’ 

gno con cui si calca il pavimento. Pisarc 

per Calcare lo dissero gli antichi Latini , co- ' 1 

me psscrvò Giuseppe Scaligero nelle note a 

Fcstoj e presso Seneca si truova Pisatio. ’ I 

Pigliare. %Accipcre , %/fpprehendere , Cape- 
re. Scura è l’origine di questa voce - nè io 
altro so dire, se non che mi sembra noni- 
sprezzabile l’ opinion del Ferrari, che da Ca- 
pi* stimò nato Pio , Piglio. Meglio sareb- 
be ài Copiare, Piare. In fatti dicono i Lom- 
bardi Piare quel che i Toscani Pigliare . La 
nobil Casa de’ Pii modenese, una volta in 
Toscana era chiamata de’ Pigli o de’ Pigi , 

Ma come cadde la prima sillaba di Copio , o 
Captare? Non mi soddisfa l’etimologia del 
Menagio , che da Piloro de’ Latini pensò ve- 
nuto Pigliare. Non s’accorda il significato 
di Pilare col verbo italiano. / 

Pignatta. Olla. Non può venire tal vo- 
ce, come sospettò il Ferrari, dalla disposi- 
zione delle pignatte nella fornace, imitanti 
una pigna , perchè altri vasi ancora vengo- 
no ivi disposti nella stessa forma. Perchè le 
pignatte sono acute in cima come le pigne , 
perciò sortirono questo nome , se crediamo 
al Menagio. Ma queste han la bocca larga , 
nè acuta è la lor. cima. Tuttavia s’ egli in- 
tendesse di parlare del loro coperchio, che 

' for- 
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forse era formato come una pigna, non sa- 
rebbe improbabile il suo sentimento. 

Piluccare, Spinificare. Sensim aliquid 
carpire, uti pilos, plumas -&c. Da Pilus , 
Pilutus , Pilttticus , P ilutic are , pensò il Me- 
nagio nato questo , -verbo . ' Da Pilus } Pila - 
tius , Expilutiare , Spilucciare , S pi lunare , 
Spinificare il medesimo scrittore con tale 
scala ( che ne aveva egli una per ogni bi- 
sogno ) cioè dal medesimo Pilus t rasse Spi - 
luificare . Veramente in tali verbi si sente 
la voce Pelo , e sembra che significhi - Pela » 
re a poco a poco . Ma non è certo . Anzi sem- 
bra a me più verisimile, che sieno venuti 
dal germanico verboi Pfluchen , che significa 
Deplumare , Cavar le penne, il che si fa t 
poco a poco . Verbo è quello antico e pro- 
prio di quella lingua. Levato secondo il so- 
lito quell’ aspro F. in Italiano divenne P/«c- 
care, Piluccare • ed aggiunto Ex , secondo il 
dialetto modenese ne usci Spaccare, sicco- 
me ancora il franzese Esplucher . Hanno po- 
scia i Toscani raffazzonato tal verbo a lor 
modo , e formatone il diminutivo Spiluxft • 
care . Il Nicozio da Explkare ( oibò ) e il 
Menagio da Expellicare ( peggio ) vollero 
trarre 1 'Esplucber de’ Franzesi . Nè s’avvide 
il Menagio , essere 1* italiano Piluccare e 
Spinificare , lo stesso che il loro Esplucber. 

Pipistrello , Pipi stello . Vespertilio . Non m’ 
accordo col Ferrari che deduce tal nome a 
sonitu stridulo ( etimologia stramba ) ma col 
Menagio , il quale dallo stesso vocabolo la- 
tino 
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tino lo tira . Ne fo solamente menzione , ac* 
ciocché senta il lettore, come il popolo a 
poco a poco corrompendo gli antichi voca- 
boli , li trasfigura . In vece di Vespertilio si 
disse Vipistrello , e poscia Pipistrello. Piu 
lontano andarono i Modenesi , che ne for- 
marono Palpastrello . E qui mi sovviene il 
lepido nome che danno i Cremonesi al Pi - 
pistrello , chiamandolo Sgrignapappola dallo 
Sgrignare , cioè mostrare i denti , de’ quali 
son provveduti quegli uccelli fuor del costu- 
me degli altri . Nel Vocabolario della Cru- 
sca della precedente edizione, Nottola si chia- 
ma Vespertilio. Temo che vi sia scappato 
questo nome per inavvertenza . Nottola al- 
tro non è che NoBua de’ Latini , Civetta in 
Italiano . 

Piccare. Leviter pungere. Stimò il Me- 
nagio, che dallo stesso Pungere per mezzo di 
varie metamorfosi , bene spesso incredibili , 
nascesse in fine Piccare- Ma vedi sopra 
Becco , Rostrum . Di là venne il verbo sud- 
detto . Beccare se ne formò , poscia Beccica - 
re frequentativo per ^fndar Beccando . E que- 
sto per la facile conversione del B. in P. 
diventò Pizzicare . Cosà i Tedeschi dicono 
Picben per Beccare. Toglie poscia ogni dub- 
bio il verbo Beccare adoperato dagl' Italia- 
ni nel senso medesimo : del che varj esem- 
pli adducono gli autori del Vocabolario . 
Di qui poi nacque Pirico e Pizzicotto , che 
significa prendere colle dita da qualche mas- 
sa una piccola porzione di farina , miglio , 
Mur. Diss. T.V. D ed 
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ed altre simili cose, a guisa degli uccelli y 
che prendono il cibo. Hanno ancora alcuni 
popoli della Germania Pit%cn significante 
Pizzicare . 

Poltrone. Ignavus , Iners . Il Savaroiie , il 
Lindenbrogio , e Salmasio , da Pollice ir un - 
cato ; il Ferrari, il Vossio, ed altri da Mur- 
cus • l’Alunno, il Galesini, il Landino, il 
Tassoni , ed altri da Poltro significante Let- 
to , han derivato Poltrone . Finalmente al Me- 
nagio cadde in mente di trarre questo vo- 
cabolo da Pullus , PuWtrus , &c. che è delle 
più strane etimologie. Mi sottoscrivo io agl’ 
Italiani , derivanti Poltrone , e Poltrire da 
Poltro , Letto: voce a noisomministrata da!-' 
la lingua germanica, che ha Polster , Q oltre , 
Guanciale , Piumaccio. Di là Polstro e Pol- 
tro sembra formato . Poltrire altro non è , che 
Stare troppo in letto , o nelle Piume , o pu- 
re sotto le Coltri. 

Pont are . Firn facere , o A 'iti in aliquid . 
O da Pultare , o da Fultus il Menagio ; da 
Impingere il Ferrari trassero questo verbo . A 
tali misere conietture chieggo licenza diag- 
giugner anche la mia, qualunque sia . Forse 
da Pons Pontis venne questa voce , perchè il 
ponte fa forza nell’ una e l’altra riva. Sem- 
bra poi trasferirà metaforicamente l’azione del 
ponte all’ uomo r che fa forza contro l’altr’ 
uomo , o contro altra cosa , eh’ egli vuol ribut- 
tare , componendosi allora colle mani e co’ 
piedi a maniera di Ponte. I Franzesi dico- 
no Pointer , c in questo senso il nostro Pon- 

■tare 
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/ ar e probabilmente preso da loro verrebbe da 
Punta , alludendo a chi colla punta della spa- 
da fa forza contro il nemico. 

Posticcio. Fiflus, come capelli e barba po- 
sticci . Da Imponete si formò Impositicius , 
per fìnto , e non naturale . E di là Posticcio . 

Poz^a .„ Lacuna . Vedi la parola seguente . 

Pozzanghera . Lacuna , particolarmente nel- 
la strada , che contiene acqua . Da Fovea fe- 
ce il Ferrari uscir questa voce. A chi mai 
lo darà dà intendere? Da Pozzo trasse il Me- 
nagio Pozza e Pozzanghera . Ma dimanda- 
tegli , perchè vi fu aggiunto dnghera . Dal 
latino Puteus venne senza dubbio Pozz° • Ma 
Pozza > che ha un significato alquanto diver- 
so , a mio credere passò a noi dalla lingua 
germanica, la quale al Pozzo dà il nome di 
Sodbrunne , e volendo poi disegnare un luo- 
go, dove r^tequa si ferma , dicono P/«r^e 
o Pfotze di genere femminino . Questo no- 
me , tolto via l’F. noi l’abbiamo cangiato 
in Pozza. Non saprei dire, onde Pozz an ~ 
gbera , quando peravventura non fosse venu- 
ta dalla giunta a Pfutze Pozz a dell’ adotti- 
vo Geraum significante %dmpio\ Largo . 

Pretto. Purns , Merus . Il Corbinelli , il 
Menagio , e Carlo Dati da Puretto , dimi- 
nutivo di Puro , dedussero per sincope que- 
sto vocabolo. Merita onore tale etimologia. 
Tuttavia perchè niun simile esempio posso- 
no recare i Toscani, e più tosto Puro y che 
Puretto , cioè alquanto Puro , si dovrebbe di. 
re; inufil cosa non sarà qui l’avvertire , che 
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fra le antichissime voci della lingua gerrna- 
nica v’ ha Prtht , Brecht , significante Puro , 
Generoso , Nobile : di modo che non è inve- • 
risimile, che il Vino Puro fosse dai Tede- 
schi appellato W ein Prebt , e che a noi ve- 
nisse Vino Pretto. 

Prigione. Career , e chi è chiuso in car- 
cere . Il Menagio scrive : Prendo , Prisum , 
Prisio , Prisionis , Prigione. A tutta prima 
sembra indubitata questa etimologia . Tutta- 
via significando Prisio solamente 1* atto del 
prendere , e non già chi è preso , nè il luo- 
go, dove sta chiuso il preso* si può dubi- 
tare, che dalle lingue settentrionali venga 
questo nome . Olao Verelio , e 1’ Hichesio 
scrivono, essere voce dell’antica gotica lin- 
gua Prisund , e ne portano pruave tratte da 
antichissimi MSti . Anche gli Anglo-Sasso- 
ni chiamarono Prisum la Carcere. Il Borei- 
lo stima, che la franzese parola Prison sia 
•presa dall’ italiano Prig ione . Potrebbe essere, 
quando aneli’ essi non l’ avessero imparata dai 
Germani. Se poi i popoli settentrionali dai 
latino Prebendo abbiano dedotto il loro Pro- 
sund , chi lo può decidere? 

Prode. Strenuus. Vedi la Dissert. XXVI. 

Putto , Puer. Putta , Puella . Son voci de’ 
Veneziani , Modenesi , ed altri popoli . An- 
che da’ Toscani una volta Putto era usato per 
Puer , come costa dagli esempli recati nel 
Vocabolario, a’ quali si dee aggiugnere Fra 
Jacopone da Todi y che nel lib. VI. Cantic. 23 . 

i» 
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Di niente fece il tutto , 

Chi per noi già si fé' Putto . 

Putta una volta significava Meretrice in 
Toscana. Se oggidì, noi so. Negli Annali 
di Caffaro tom. Vr. Rer. hai . all’ anno di 
Cristo 116$. i Pisani diceano: Filii di ma- 
le uPtte . * Ora è piìi in uso Puttana . Vuole 
il Menagio , ohe dal latino Putus significan- 
te Picciolo venga Putto. Cita le Glosse, 
nelle quali Putus è detto' Micros . Ma noi 
non sappiamo di che tempo sicno quelle Glos- 
se* ed ivi s’incontrano voci italiane tradot- 
te in Greco. Si credette Giuseppe Scaligero d* 
aver trovato Putam o Putillam nella Satira 
3 * lib. z. di Orazio j ma in varie maniere 
si legge quella parola. Io non truovo pres- 
so i Latini se non Purum Putum di signi- 
ficato tutto diverso. Pertanto, fine hè ven- 
gano migliori documenti, convien sospende- 
re il giudizio intorno a questa parola . 


Qua e là . Huc & illue . Sentenza b del 
Mcnagio , che da Eccum Mac , Coac , Quoa 
sia nato j Qua, e da Illac uscito Là. Sia 
qui anche a me permesso di fantasticare. 
Uso degli antichi fu di dire Hacce parte & 
illa, o pure de bac-te parte & illa. Forse 
poi dissero in, o de Macca parte, e gittata 
la prima sillaba di Macca , e parte , poterò- 

D 3 . no 
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no dire in ca , o di ca. I Napoletani tut- 
tavia dicono de ca m 7 i Toscani de qua, e i 
Lombardi de ga . Cosi de , o in fila parte 
partorì in Là , o di Là . In una carta mi- 
lanese del 1154. esistente nell’ archivio del 
monistero Ambrosiano si legge: Enricus de 
Mugliate dixit idem quod Landò a L. annis 
in ga , & a XXX. in Là . Vaglia questa 
conghiettura quello che può . 

Quagliare . Coagulo . Non ▼’ ha dubbio ali 
cuno • è lo stesso Coagulare travòlto in Qua- 
gliare . Così Squagliare da Excoagulart . 

Qualche. Aliquis . Se ne domandi l’ori- 
gine al Menagio , tosto risponde: dal latino 
Quali f qtte , detto per Qualiscunquc , Ma Qua- 
lisque è una sognata voce , fuorché quando 
si adopera in vece & Qualis . E da Qua - 
liscumque abbiam formato Qualunque. Final- 
mente altro significa Qualche , ed altro Qua-, 
liscumque. Anche la lingua franose ha Quel- 
que . Potrebbero mai aver detto i nostri 
maggiori Si qua ali qua , si qui aliquisì Ne 
sarebbe nato se Qualche . Ridicola sarebbe 
stata cotal frase ; ma non impossibile , nè 
inverisimile nell’ ignorante popolo , 

Quatto . Occultus , & rfclinatus . Da Qitat- 
tare verbo a tutti ignoto , o da Captare , 
trasse _ questa voce il Menagio / Niuna di 
tali etimologie ha garbo . Penso io , che 
Quatto possa essere venuto dal germanico 
Wachte , significante Sentinella. Vedi fra le 
leggi longobardiche la CXXVIII. di Carlo 
Magno. Ivi WaRa si truovano per disegnar 

per* 
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persone poste per ispiare, se il nemico .vie- 
ne. Di là il nostro ^f-guato . In simile sen- 
so presso gli antichi s’incontrano Watt* , 
Wagtre , Guitta , Guaita, Però Quatto, e 
poi Quatte ne potè venire . I Modenesi di- 
cono Star Quaccio , per Tacere, v fquacciar - 
si per cessar di parlare o di gridare. Forse 
da xAdquietare se, • 

Quello. lite, o Illud . Fu di parere il 
Castelvetro, che tal pronome venisse com- 
posto da Hoc ed Illud. Anche il Cittadini 
così pensò . Ma il Menagi® da Ecco Ille 
trasse Quello • Mia coniettura è , che Quel- 
lo possa essere nato da Qui ille , che di- 
ventò Quitto , còme tuttavia dicono i Na- 
poletani. Stimò ^ Cittadini da Hic Iste 
originato Questo . Sembra' a me piU verisi- 
mile da Qui Iste , onde i Napoletani dico- 
no Ch'isto * ed usano ancora Ch'isso, proba- 
bilmente da Qui ipse . Anche il nostro Co- 
desto o Cotesto forse è venuto da Qttod 
Istud . 

Qui. Heic , Hoc in loco. Da Ecco Hic, 
Coi, Qui colle sue consuete scale il Mena- 
gio derivò Qui. In cosa tanto scura è da 
vedere , se mai i nostri maggiori avessero 
aggiunto all’ Hic un I con dire >Michi , che 
presso i Franzési divenne le y . roi lasciato 
l 'Hi, ritenessero Chi, come tuttavia pro- 
nunziano i Modenesi : laddove altri popoli 
dicono Qui. 

♦ 
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R. 

Rabbuffare . Vedi di sopra Buffare. 

Raccontare . Enarrare. La primitiva pa* 
fola è Contare , significante lo stesso . Quan- 
do Contare significa Enumerare , senza fallo 
viene da Computare . Ma usato per Narra- 
re; si dee cercarne altro fonte. La lingua 
franzese ha nel medesimo significato Conter * 
« similmente usa Conte per favoloso raccon- 
to. Chi favole narrava una volta, sulle pri- 
me fu detto Conter , e poi trasferito fu que- 
sto verbo a qualsivoglia racconto . Cosi 
Chance , significante, come g& dissi di so- 
pra , Avvenimento , dietjf origine al verbo 
Cianciare . Perchè poi da’ Franzesi Conte 
fosse chiamato un racconto favoloso, noi so 
dire . 

Ragade . Servus ad villa ministeri a adbi - 
bitus . Ci vuole far trasecolare il Menagio r 
allorché pretende , che dal latino Verna si sia 
formato non solamente Garzone, ma anche 
l’italiano Ragaxgo , e VI franzese Laquais * 
Parole non occorrono contro di «V strani sal- 
ti della sua fantasia . Nè. pur io so , onde 
sia nata questa voce. Solamente si può ri- 
flettere, avere i Greci la parola Rhaca , si- 
gnificante una specie di veste vile, o lace- 
ra , di Cui si truova menzione in alcuni au- 
tori . Onorio Augusto nell’ anno %pp. come 
s’ ha dalla legge 3. lib. 4. tit. 10. del Co- 
dice Teodosiano , proibì l’ uso d’ esse , come 
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indecente al decoro di Roma . Intra Ur^m 
Romam nano vel Ragis, vel Tranci* ut a - 
tur . Potrebbesi mai immaginare , che Ro- 
gati! fossero una^ volta appellati gli uonjini 
di vii condizione , quali fra gli altri erano 
i servi , perchè si servivano di quelle vesti ? 
Anche la lingua ebraica o siriaca ebbe Ra- 
ta y significante un uomo da nulla , un 
uomo povero e vile * come apparisce dal 
cap. *V. di s. Matteo w Ha parimente la lin- 
gua franzese Rotatile, in Italiano Ciurma- 
glia, Feccia del Popolo. Furono poi appel- 
lati Ragadi anche i Fanciulli grandicelli , 
nella guisa sfessa che i Servi dagli antichi 
furono chiamati Pueri . Menzione de’ Ragax? 
V spezialmente si truova nell’antica mili- 
zia. Perchè gli uomini a cavallo seco me- 
navano Raga^ioi , che avessero cura del loro 
cavallo. Domenico da Gravina nella Croni- 
ca tom. XII. Rer. ital. parlando de’ cavalie- 
ri uogheri scrive : Hoc unanimi deliberato 
eonsilio , datis equis eorum Ragacxjnis , unus- 
quisque pedes , evaginati gl ad Hi, concivibus 
Civitatis mortem minantur . 

Rallegrarsi. Latori, Exultare . La sua 
origine è Giacer, ^flacris , onde Allegro, e 
aggiunto F R se ne formò Rallegrarsi. 

Ramingo. Solitarius , Vagus , Profugus . 
Degli uccelli rapaci così scrive il Crescen- 
zio, come avvertirono gli Accademici del. 
la Crusca nel Vocabolario: Quello, che di 
nidio uscito, di ramo in ramo va seguitando 
a Madre, e si chiama Ramingo, i miglio- 
re . 
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r<* . Per la somiglianza credono essi Accade? 
mici chiamato Ramingo quegli che va pel 
Mondo errando. E' fondatissima etimologia, 
e con ragione approvata dal Menagio . Tut* 
tavia non apparendo molta similitudine fra 
un uomo errante pei mondo, o Solitario , e 
un uccello che vola di palo iti frasca , come 
sogliam dire , perchè ciò potrebbe convenire 
a qualsivoglia persona che si muovi| da un 
luogo ad altro, e pur njuno l’appellerebbe 
Raminga j resta tuttavia da cercare, se mai 
da Eremus fosse venuto Ramingo . Veramen- 
te osta il Ra diverso da Re. Ma da Ere- 
mita nacque ancora Romiti. Così dal greco 
Cbelone con ragione si crede venuto Galana 
de’ Lombardi significante la Testuggine . Co- 
me da Solus si formò Solingo , così da Ere- 
mus pare che si potesse formare Ramingo . 
Perchè stai tu così Ramingo nella strada ? 
Cioè così Solo , così Solitario . E' un esem- 
pio portato dal Vocabolario della Crusca . 

Rampicene . Harpago . Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. * 

Rampino. Uncinus . Vedi la medesima Dis- 
sertazione , * 

Rampognare . Objurgare , Corrviciari , acri- 
ter Arguere . 'Sospetta il Menagio nato tal 
verbo da Reimpugnare . Lodevole etimologia, 
Ma sembra diverso il significato di Rampo- 
gnare . AH’ incontro sospetto ip metaforica 
questa parola , e venuta da Rampone , che i 
Latini chiamarono Uncum , o Harpagonem 
quasiché il Rampognare sia un lacerare al-, 

trui, 
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fruì con parole forte ed acute. Così i Lati- 
pi dissero Lacerare malediftis ; e i Franzesi 
Estriver , cioè Staffilare con parole ingiu- 
riose . In tale sospetto mi conferma Gugliel- 
mo Malmesburiense lib. VI. Histor. dove 
scrive, che Guglielmo IT. re cP Inghilterra 
andò nelle furie contro di Elia conte del 
Mans . T unc Willielmus pra furore fere extra 
se positus , & Obuncans ( cioè a mio crede- 
re rampognando) Heliam: Tu, inquit , ne- 
buio, tu quid faceres? Così nel lib. yi. 
parlando egli d’ Ildebrando arcidiacono , Che 
fu poi papa Gregorio VII. dice: * 4 rchidia - 
conus a Unge clamans , & %A$batem Obun - 
cans : Tu T u , inquit ,* male cogitasti •. Nelle 
Chiose antiche pubblicare dall’ Eccardo tom. I. 
Hist. Frane. Orienf. si legge Ob'unco , Objur- 
go . Verisimile perciò si rende , che siccome 
gli antichi da Uncus trassero Obuncare , così 
da Rampone sia uscito Ramponiate , Rampo- 
gnare , quasi stracciare con pungenti pa- 
role .v 

* Rampollo . Germen , Surculus . Dal latino Ri- 
pullulare , o Reinpollulare fu formato . O pur 
da Ramus e Pullulo . 

• Randa. Vedi la voce seguente. 

Randello. Brevis baculus sape in arcurn 
inclinans , con cui si stringono le funi alle 
some de’ giumenti . Sgraziatamente ricavò il 
Ferrari questo vocabolo da Rastrum. For- 
se da Ramus, dice il Menagio , Ramidus , 
Ramdus , Randus , Randellar , Randello. E' 
ria vedere , se piU tosto fosse venuto da 

Rand 
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Rand voce della lingua germanica, signifì- 
eante Giro , Cerchio , come anche Orlo , Mar- 
gine . Diciamo la Randa di un volto , di un 
arco . £ gli artefici hanno uno strumento ap- 
pellato Randa , per disegnare un cerchio nel- 
le ruote , botti , & c. Dico poter essere na- 
to Randellai non per significare un Ramo 
( il che niuno mai intende con tal voce ) 
ma sì bene per indicare la sua figura, opiù 
tosto l’azione del girare, che si fa strignen- 
do, le foni alle bagaglio con un pezzo di ba- 
stone curvato . Vedi la parola toscana Ran- 
dagio , significante bestia o uomo liberamen- 
te qua e là andante : il che diciamo Girar 
pe campi , pel Mondo : I Modenesi in vece 
di Randello dicono Rondanello ; e far la 
Ronda vuol 'dire Girare . Varie parole tede- 
sce si truovano pronunziate per A e per O 
secondo i diversi dialetti . In Dante si truo- 
va a Randa a Randa , cioè Or/o, Margine • 
e non già appena , come avvisò il Bembo . 
Nella breve Cronica Pisana da me pubblica- 
ta si legge : *Alla Randa del giorno , cioè 
sull' orlo del giorno. 

Rannicchiarsi . Contrabere se , Raggrup- 
parsi . Da Nicchio , significante la scorza c* 
guscio delle ostreghe , derivò questa voce il 
Menagio; ed è etimologia lodevole. Tutta- 
via , perchè non si può dire , che il guscio 
suddetto si Ranniccbj • il che parimente av- 
viene de’ Niccbj cioè delle caselle , o sia 
del vacuo dove si mettono le statue , per- 
chè le caselle non si raggruppano • ardisco 
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di proporre un mio dubbio, cioè se mai da 
Rana, Ranicula si fosse formato Ranicula - 
re , Raniccbiare . Nè dia fastidio -il doppio 
N. perchè i Fiorentini lo raddoppiano , se 
così richiede la loro pronunzia , senza far ca- 
■so , se il Latino ne abbia un solo . Certa- 
mente le Rane con ritirare i piedi al cor- 
po si raggruppano . 

Rantolo . Catarro cadente nell ’ ugula , per 
cui è impedita la voce : così definiscono gli 
autori del Vocabolario questa parola . Sareb- 
be da vedere , se più tosto s’ avesse a dire 
così nominato un certo suono o fischio pro- 
cedente dall’ ugola infestata dal catarro , quan- 
do si tira il fiato . Esperita s anima nello 
stesso significato si truova in Plinio senio- 
re . Da’ Greci la Raucedine è chiamata Bran- 
co! . Il Menagio cui nulla è difficile , da 
Brancus colla sua autorità ricava Brantut , 
Brantulus , Rantulus • e Soggiugne : Ne vie- 
ne sicuro. Ma non per questo altri lo cre- 
derà. Io confesso a me ignota 1’ origine di 
tal voce . Solamente noto , dirsi dai Mode- 
nesi Rantica quello, che in Firenze è Ran- 
tolo. Anche i Sanesi dicono Rantaco , e vec- 
cia Rantacosa . Sarebbe possibile , che Ran- 
tica fosse vox Err antica ? 

Rascia . Specie di panno di lana . Dice 
il Menagio : Credo da Rasum , Rasicum , 
Rascicium , Rascicum . Noi credo io . Veri- 
simile è , che tal sorta di panno prendesse 
una volta il nome dal paese dove si fabbri- 
cava , come è avvenuto ad altre tele e pan- 
ni . 
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ni. Il regno della Rascia, oggidì Servia 4 
fu celebre nella storia de’ secoli di mezzo. 
Tuttavia *que’ popoli son chiamati Rasciani . 

Raspare. Unguióus terram scalpere . Lo 
trasse il Menagio assai verisimilmente da 
Ruspar ì- e prima di lui fu questa l’ opinio* 
ne di Francesco Giunio nelle note a Ter- 
tulliano. Pure v’ha differenza di significato 
fra Ruspari e Raspare. Il primo compete a 
chiunque va cercando ( Scruta tur ) e in qua- 
lunque maniera •' ma Raspare è cavar qual- 
che cosa coll’ unghie o in altra guisa. I Mo- 
denesi perciò hanno Ruspare , e Raspare . 
Porto perciò opinione , che Raspare venga 
dal germanico Rasp.el , che significa una ras- 
pa , o sia ferro, con cui si rade la superfi- 
cie delie cose . Da varj artefici si ritien que- 
sto nome e strumento ; Raspe n dicono i te- 
deschi: noi Raspare'. Il che facendo i ca- 
valli con battere i piedi , e le galline con 
T unghie , si dice che Raspano . Crede 
il Furetiere , che Raspe sia antica voce cel- 
tica < 

Rattoppare . Resarcìre . Non può venire 
dal greco Reptein , come pensò il Monosi- 
ni . Derivò il Menagio questa voce da Top- 
pa , significante un pezzo di panno cucito 
nelle vesti consunte, con aggiugnere , dirsi 
da noi Toppa in vece di Stoppa .* onde Stop- 
pare . Ma falso è che Toppa in Italia sia 
adoperato per Stoppa . Soggiunge , che da 
R at tappare ( italiano ) vogliono alcuni , sia 
formato il Francese Radoubtr . Tutto il con- 

tra- 
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trario penso io che sia avvenuto. Cioè, 
che il franzese %Adouber , da noi fatto Rea- 
duber sia diventato Radobare , e di poi Ra- 
topare , pronunziato ilD perT e il B per P 
al solito dei Tedeschi . Hanno poscia i Fio- 
rentini dupplicato il T e il P. 

Ravanello. Rapbanus . Odi bella preten- 
sione del Menagio : Ravus , Rava , Rava - 
nus y Ravanelhs . Il nostro Ravanello è lo 
stessissimo Rapbanus degli antichi , di cui 
s’è formato il diminutivo. Ravus fu detto 
per ObtusuS . 

Regalo. Donum . E' di parere ilFuretiere, 
che tal vocabolo sia venuto dallo spagnuolo 
Regalo , o dal latino Regali s . L’usano gl’ 
Italiani , Franzesi , Spagnuoli , e Tedeschi . 
Da qual fonte, io noi so. Non trovandose-. 
ne esempio presso gli antichi scrittori ita- 
liani , indizio è* che tardi sia egli passato 
in Italia. 

Rematico. Cosa significhi fai voce , è spie- 
gata dagli Academici Fiorentini con queste 
parole : Rematico in vece di vfromat ico . L * 
usiamo per fastidioso e fantastico . Ho paura 
che non abbiano colpito nel segno.. Noi di. 
ciamo cose Remati che , affare Rematico d. 
V one Remati ca , per denotare cosa , negozio, 
od azione, fhe se fosse udita, cagionerebbe 
orrore, e degna sarebbe di grave gastigo . I 
Modenesi dicono Roba Romatica , che s’ac- 
corda con Aromatico. Ma non è questa la 
vera origine di Rematico , significando tal Vo- 
ce cosa, o azione *di cattivissimo odore, e 

» il 
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il contrario Aromatico . Dicono in fatti Rei 
Miotico i migliori, c non Romatico. Il Da? 
vanzati dal Greco Rbeuma stimò proceduta 
questa voce , quasi le spiacevoli cose svegli? 
no il Catarro. Etimologia sì ricercata come 
questa, niuno l’abbraccerà. Tengo io duri? 
que nato Romatico da Remo , cioè , che altro 
non voglia dire , se non cosa od azione , la 
quale se si facesse, o fatta si scoprisse 5 sa? 
rebbe degna del Remo. Recano i Fiorentini 
questo esempio di Giriffo Galvanco , 

E porta n bastonate! assai Rematici. 

Ribaldo. Vedi la Dissert. XXVI. 

Ribaltare . Gli autori del Vocabolario Tos- 
scano non so se abbiano ben espresso il si- 
gnificato di questo verbo con dire : Dar la 
volta , mandar sossopr a . Il Menagio ne trasse 
l’origine da Volta , Voltare, Rivoltare , Rii 
Solfare, Ribaltare. Poi soggiugne : Ovvero 
da Altum . flit m aggrada la prima opinio- 
ne . Ma l’ultima è l’unica vera. Cioè Ri- 
baltare fu formato da ab Alto colla giunta 
in principio di Re o Ri. Come la lingua 
latiria da Ex alto trasse Exaltare , e noi da 
A Basso abbiam formato Abbassare ; così 
ancor noi abbiamo inventato questo verbo 
per denotare una cosa , che ab Alto preci- 
piti , come Ribaltare un vaso d'acqua , una 
Carrogg^à , 8cc. E Ribalta, prese tal nome, 
per essere una finestra di legno, chediscen* 
de da Alto al basso . 

Ri- 
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Ribrezzo • Subìttts horror corporis . Con as- 
sai parole nulla è’ insegnò il Menagio , por- 
tando opinione, che da Reprimere sia nato 
Repressum , Repressicium , Reprobo , Ribrez- 
zo • Nulla ha che fare Ribrezzo col latino 
Reprimo. Se volessi imitarlo , direi con fon- 
damento maggiore, che da Reobrigere sia u- 
scito Reobrigtcium , c da questo abbreviato 
Ribrezzo , tale essendo veramente il signifi- 
cato di Ohrigere . 

Rigattiere. Propala , Rivenderuolo . Il Fer- 
rari da Reaptare deriva questo vocabolo . Il 
Menagio dal latino barbaro Regratarius . Ma 
perchè appellati Regratarii i Rivenderuoh ? 
Perchè ( risponde esso Menagio ) rigrattan - * 
do le robe vecchie , le abbelliscono , e fatile 
parer nuove. Nè di parer differente fu il 
Du-Cange, a cui parve, che Regratare lo 
stesso fosse, che Corradere . Ma altro ci vuol 
che Grattare o Radere per racconciare e rin- 
novare le vesti vecchie . Però o si dee ab- 
bracciar l’etimologia proposta dal Ferrari, 
o pure la mia. Cioè penso io, che fossero 
chiamati Regratarii , quod Recrearent vesta , 
comperate da loro per rivenderle. Recreatarii 
furono detti alla prima, e poi Regratarii. 

In Firenze Rigattieri sono appellati coloro , 
che comprano non solamente vesti , ma an- 
che altre Masserizie di casa. Anzi fu ste- 
sa tal voce , a’ compratori delle vettovaglie . 

In una carta di Lodovico VII. re di Fran- 
cia del 1178. si legge Regratarii nonemant 
viElualia infra Banlivam . Il fu sig. Uber- 
Mur.Diss. TfV. E ta 
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to Benvoglienti , erudito amico mio , pensò y 
cife la parola Rigattiere fosse discesa da R ac- 
catto , cioè da vesti vecchie ricuperate per ri- 
farle • ed essersi prima detto Raccattare , e 
poi Rigattiere ; c che i Sanesi mutato R, in 
L. dissero Ligrittiere. Lodevole è tal con- 
ghiettura, da che anche in Milano tal sor- 
ta di persone porta il nome di Réccattoni . 
Ma è da credere , che i Milanesi prendesse- 
ro questo vocabolo dagli Spagnuoli , i qua- 
li usano Recato» e Regalo» nel significato 
medesimo . Sembra poi Recato n formato da 
Re-Accatare , in Franzesc Re-Acheter . Dice 
poi il Menagio, che i Francesi non ban pre- 
so altronde il ioro Acbeter , che vale Ente- 
re, che da Accattare , cioè da una parola i- 
taliana . In Sicilia c in regno di Napoli ve- 
ramente Accattare significa Comperare ’ ma 
incerto è r se L Napoletani da’ Franzcsi o 
i Franzcsi da loro abbiano ricevuto questo 
verbo. Accattare in Toscana significa Men- 
dicare il pane . . 

Rimbeccare. Repercutere . I Modenesi di- 
cono Rebeccare. Niun dubbio ho che que- 
sto verbo sia nato da Becco, Rostrum ■ e da Secca- 
re, o Percutere rostro , colla giunta di Re & In . 

Rimbrotto . Exprobratio . Rimbrottare , Èx- 
probrare. E' parola de’ Fiorentini. Aduni 
vi furono, che dissero Rimproccio , e Rim- 
procciare in vece di Rimbrotto . Adunque si 
sente, che tal voce dal Franzesé Reprocber 
passò in bottega di qualche Toscano, ma 
che non si propagò pel resto d Italia . 

Rim • 
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Rimproverare . Benificia Exprobrare . Si 
conosce , che venne da Reimproperare . Ne fo 
menzione perchè si osservi il P. mutato in 
V. consonante: il che è avvenuto anche a 
Separare, talvolta detto da’ Toscani Sceve- 
rare', e a Sapere, dicendo noi anche Savere . 

Rincrescere. Pigere . Taedere. Non da Re 
ed Increscere dei Latini venne , come fu d’ 
avviso il Menagio, perchè non ne risulta 

senso simile al nostro verbo . Verisimile è 

» 

bensì , e quasi cdrto , che nacque da Ingra- 
vescere , come egli sospettò . Grave est mihi , 
cioè cosa molesta, è frase latina. Cominciò 
il volgo a dire Ingravescit mihi, che a po- 
co a poco diventò Incravtscit , e per brevi- 
tà Inerisci t , Incresce. .Aggiunto Re, si for- 
mò Re-Increscit , Rincresce. Fredegario sto- 
rico , il quale si erode i che fiorisse nel se- 
colo VII. al cap. 6 o. così scrive : Nomina 
Concubinarum , eo quod piar es fuissent , In- 
crevit buie Cronico inserere . Cioè ra In- 
crebbe, forse da Ingr avere . 

Riotta. Rixa . Contentio . Parola usata da- 
gli scrittori fiorentini. Eccone l’ origine se^ 
condo il Menagio : Rixia , Rixutum , Rixuta , 
Rixota , Riotta. Chi mai degli antichi si so- 
gnò di dire Rixutum, Rixuta, &c. ? Facile è 
con quest’arte il trovar qualunque etimolo- 
gia che si voglia. O viene dal latino Re- 
Obstare ; o pure si può dubitare, che sia un’ 
antica vocè gallica o inglese , avendola usa. 
ta gli antichi scrittori di quelle nazioni . 
Non tutto abbiam ricevuto dai Latini . Du- 

E 2 
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rano tuttavia de’ vocaboli usati prima de’ 
Latini , e molti presi dalle lingue setten, 
trionaii . 

Ripent aglio , e Repentaglio . Rericulum . 
Ben verisimile a me sembra l’opinione del 
Menagio , che da Repente deduce tal voce . 
Ma non vo’ lasciar di dire , che ben consi* 
derato Repente, solo non basta a darci il 
significato di Repentaglio . Sarebbe perciò 
da considerare , se il verbo Raenitere fosse mai 
venuto a formare questo vocabolo , giacché 
diciamo Mettere la vita , la riputazione , la 
roba, &c. a Ripent aglio , pare che signi fichi 
Esporla al pericolo di pentirsene. 

Riscuotere . Exigert , Recuperare pecuniam . 
Non possiamo accordarci col Menagio , il 
quale tira questa voce da Scotto , significan- 
te un Pranso preso all’ qsteria , e il RrezzPì 
che a rata pagano i convitati . Se ne sareb- 
be formato Scottare , non Riscuotere , ed a- 
vrebbe piò tosto indicato il Pagare, che il 
contrario. In fatti gli antichi' Inglesi dicea- 
no Scottare per Pagare il Censo. Credo io 
di poter dare la sicura origine di tal verbo. 
Il Latino Excutere , e Reexcutere a noi die- 
de Riscuotere , ed Excussio Riscossione . Se- 
condo gli antichi giurisconsulti Excufieban- 
tur Debitores , acciocché col loro danaro o 
sostanze venissero pagati i creditori. Però a 
poco a poco Excutere , oggidì Scuotere , col- 
la giunta di Ri divenne Riscuotere, o Ri- 
scotere . Veggansi le leggi romane , ed anche 
le saliche tit. X. leg, 7 . 
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Risma . Pigiati quaternione s Cbartarum . 
Odi il Menagio ^ Da Scapus , Scapulus , Sca- 
pulismus, Scapulisma, Li sma , Risma. E si 
veggono stampate tali etimologie? Dal gre- 
co Rachare trasse tal voce il Ferrari . Se ne 
ride , è con ragione il Menagio . .Ora ecco 
la vera origine , cioè il greco Arithmos , 
cioè Numero , che fu mutato in ./ fritma , A- 
risma , Risma , significante un numero deter- 
minato di fogli di carta. Non ci lasciano 
prendere qui abbaglio i vecchj Toscani , r 
quali Arismetica appellavano 1’ Aritmetica . 
Dante nel Convito , il Passavante , ed altri 
si servirono di tal' voce . Vedi il Vocabola- 
rio della Crusca . Siccome gli antichi Gr^ci 
e Latini diedero il nome di numeri alle 
schiere o coorti de’ soldati • così i nostri 
vecchj dissero Risma di Carta un fascio di 
cinquecento fogli . Da noi presero i Fran- 
zesi il loro Rame, gravemente deformando 
Risma . Vcrisimilmente anche i Tedeschi da 
noi trassero Riera , e gli Spagnuoli Re^ma . 

Risparmiare , Sparagnare . Parcus esse , 
Parcimon'ue stadere. Però il Ferrari trasse 
questo verbo da Parcimonia j e il Menagio 
da Parcus per varj incredibili salti . Il Sal- 
masio , e dopo di lui esso Menagio , tirano 
l’italiano Sparagnare , e il Franzese Espar» 
gner dal latino Exparcinare . Il Ferrari da 
Exparcimoniare . Son verisimili queste eti- 
mologie . Più verisimile nondimeno a me 
sembra l’ origine de’ due suddetti verbi da una 
voce propria c primitiva della lingua ger- 
E 3 ma- 
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nica , cioè da Sparen , significante lo Spa- 
ragnare e Risparmiare italiano. Da Sparen 
venne Sparanium ( sparagno dicono tuttavia 
i Modenesi ) e Sparaniare , Sparagnare , e 
colla giunta di Ex il Franzesc Espargner . 
Anche nell’ Inghilterra i Sassoni introdusse* 
ro to Spare nel senso medesimo * e nelle 
Glosse antichissime di Rabano Mauro Rarsi- 
monia è detta in Tedesco Spari . Alcuni po- 
p oli d’ Italia in vece di Sparaniare dissero 
Spar amiate ,e Sparamio • ed anteposto un Re 
o Ri, i Toscani dissero Risparmiare . Rate- 
rio vescovo di Verona , uomo celebre pel 
suo sapere non meno che per 1’ incostanza 
della sua fortuna , circa 1’ anno p5o. compo- 
se un libro di gramatica , eh’ egli intitolò 
Sparadorsum. Cioè per quanto io suppongo , 
Risparmia la schiena dalle sferzate con istu- 
diare . 

Rocca coll’ O. stretto pronunziata , Colus 
.in Latino. Dallo stesso Colus , c dal Greco 
Koros il Menagio la trasse . Il Ferrari da 
Colicula . M’ incresce di dover tante volte 
abbandonare l’ Qpinion dei dòtti uomini . Ten- 
go io adunque per fermo , che tal voce sia 
a noi venuta dalla lingua germanica , la qua- 
le ha il vocabolo suo primitivo Roke e Ro- 
cken , significante il latino CWwr. Se ne ser- 
vono anche i Fiaminghi , Danesi , ed In- 
glesi . Così nelle antiche Glosse pubblicate 
dall’ Eccardo Colus è detto Roccho in Te- 
desco . 

Rocca coll’ O. aperto . *Arx in Latino . 

Tan- 
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Tanto contorse e martirizzò il Menagio la 
voce Rttpes , formandone Rupìs , Rupia, Ru - 
chi. Roccia, Rocca ; o pure Rupes , Rupi . 
ckj, Rupica, Ruca , che al dispetto 

delle Muse ne cavò fuori Rocca. Il Mono- 
sini , ed altri pensarono doversi prendere 
l’origine di tal parola dal greco Rbox ; ma 
non significò mai Rbox uno Scoglio, una Ru- 
pe, un gran Sasso. Ùsano Italiani , Franzesi, 
Spagnuoli, ed Inglesi il nome di Rocca. Ve- 
risimilmente esso è antichissimo d’una di 
queste nazioni, e comunicato poscia all’ al- 
tre . Roccia tanto i vecchj Italiani , che 
Franzesi chiamarono una Rupe. Di là 
può credere nato Rocca, perchè costume fu 
di fabbricar le Fortezze ne’ luoghi alti e sco- 
scesi . Rocca s & Speluncas troviamo nomi- 
nate negli Annali de’ Franchi all’anno 767. 
il che ci fa intendere l’antichità del voca- 
bolo . Mi sia lecito nondimeno di aggiugne- 
re un mio sospetto, cioè che dalla stessa 
lingua latina potesse discendere 1’ italiano 
Rocca. Abbiamo da Nonio Marcello, che i 
Latini chiamarono Verrucam un Luogo alto , 
dove costumarono di fabbricar Fortezze . 
Cita egli Catone, che scrisse.- Quadringen- 
tot aliquos milite s ad Verrucam illam ire ju - 
beai , eamque uti occupent , imperes . Negli 
Stati del serenissimo duca di Modena sono 
tuttavia due picciole Fortezze in ciglioni di 
montagne , che ritengono il nome di Ver- 
tutole . Ve n’ha in Lunigiana , nel Pisano, 
Ycronesc , Urbinate , Monferrato , e in altri 

E 4 Ilio- 
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luoghi collo stesso nome . Potrebbesi dubita-* 
re , che di Verruca si fosse formato Verro- 
ca , e poi lasciato il Ver , ne fosse uscito Ro-> 
ca e Rocca . < 

Ronca . Jlrme in asta , adunca t tagliente ,• 
dicono gli autori del Vocabolario Fiorenti- 
no. Uncus , Unca , Ranca, Ronca , aggiugne 
il Mcnagio. Ma • dall’ antico Lazio pure a 
noi venne questa voce . Eruncarc è verbo 
noto de’ vecchj Latini , come anche Ranca- 
re. Secondo santo Agostino lib. IV. cap. 8. 
de Civitate Dei , i Romani Prafecerunt quum 
Runcantur , idest a terra auferuntur , De am , 
Runcinam . Di là Runcones , quibus vepres 
secantur , a Rancando àifl't , scrive Isidoro 
lib. XX. cap. 14. Di là anche il nostro Ron- 
ca, Roncbetta , Roncone, e Pancina, voce 
usata ne’ tempi di Carlo Magno . 

Rondino . Mannulus , cavallo di bassa sta- 
tura di cui si servivano i mulattieri per por- 
tar le bagaglie, e gli scudieri che servivano 
a’ cavalieri loro padroni. Dal Vossio è cre- 
duto Cantberius , cioè cavallo castrato , in 
Tedesco e Fiamingo Ruyn. Anche il Me- 
nagio tenne il medesimo parére. Runcinus 
presso i barbaro • latini scrittori si truova , 
significante qualsivoglia cavallo picciolo, ed 
altro non è che il diminutivo del germanico 
Ross, cioè Cavallo. Sì fatti cavalli tuttavia 
in Francia portano il nome di Roussin, e 
presso gli Spaglinoli di Rocin , e Rogin . 
Noi vi ab biarn frapposto unN, e detto Ron- 
gino . 

Ro- 
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Rose Ma, *e Rosolìa. Pusulte (se pur non 
è Pustuhe ) in Latino. Morbo, che con ros- 
se macchie a guisa de’ vajuoli comparisce 
nella cute degli uomini . Prese il nome dal- 
lo stesso colore.. I Franzesi lo chiamano 
Rougeolle . Osservisi , che i Modenesi c Reg- 
giani lo chiamano Ferse ; i Parmigiani Sfer - 
se. Di qua Suffersato. Se ciò avesse saputo 
il Du-Cange , forse nel Glossario latino non 
avrebbe scritto Persa , Scabies , Nota il me* 
desimo Du-Cange alla parola Sturala , che il 
franzese Rougeolle è chiamato da Michele 
Scoto cap. X. de Physionom - Sturala oScu* 
volte. Oportet , dice quello strologo , de neces- 
sitate , quod quilibet homo natus , tempestive , 
aut tarde , , babeat quatuor passioncs inevita- 
biles , sciiìcet Variolas , Sturolas , Fersas , 
& Scabiem humidam vel siccam , Non colpì 
il celebre Du-Cange . Michele Scoto col no- 
me di Ferse denotò la Rosolìa . D’ uopo è 
dunque , che Sturala significhi altro male . 
Le donne modenesi , e probabilmente d’ altri 
popoli di Lombardia , chiamano Caroli un 
altro simile morbo, che viene a’ fanciulli. I 
Latini gli appellarono Morbilli , i Fiorentini 
Morviglioni da Mor bilione s . Col vocabolo di 
S tur ulte disegnò a mio credere Michele Sco- 
to essi Gasoli o Morviglioni. Aggiungi un 
proverbio italiano: La Madre non può dire, 
che sia suo Figliuolo, finché non ha avuto 
la Persa , e lo Storuolo . Due esempli porta 
il Du-Cange , che fan vedere la Ferva chia- 
mata anche Farsa . Ma l’ aver egli soggiun- 
to, 
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to , che Persa in Italiano significa calore»! 
immensum , con addurre un passo di Dante , 
che dice: Sotto la gran Fcrsa de dì Canicu- 
lar , nè pur questo regge . Feria è ivi in 
luogo di Fer^a o Sferra, metaforicamente 
adoperato per significare gli ardenti raggi 
del sole , che feriscono la terra e il ra- 
marro . 

Rosta. Così chiamano ; Fiorentini Fla- 
bellum ? chiamato da’ Lombardi Ventaglio , 
Ventaruola , Vent alina . Da Ramus contro 
tutte le leggi dell’ etimologia lo volle dedur- 
re il Menagia , perchè si credette , che Ro- 
sta una volta significasse un Ramuscello , 
fondato sulla pretesa autorità di Dante, il 
quale nel canto XIII. dell’ Inferno dice : 

Et ecco due alla sinistra costa 

Nudi e graffiati , fuggendo sì forte , 
Che della Selva rompino ogni Rosta . 

Recarono anche gli Accademici della Crusca 
questo passo* di Dante , ed interpretarono 
Rosta per Ramuscello . Si fidarono essi del 
Landino e del Vellutello , che ciò scrissero 
ne’ lor commenti a Dante . Ma amendue 
s’ ingannarono per non saper la forza della 
voce lombarda Rosta . Significa questa a noi 
un Impedimento posto in fiume o canale per 
trattenere il corso dell’ acqua ( Chiusa ancor 
lo nominiamo) o pure in una via per trat- 
tener la gente dal passare per di là , ricava- 
to da Obstare , Reobstare , onde Reobsta , e 

in 
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in fine Rosta ne formarono i nostri vecchj . 
Da Rolancfino nel lib. IX. cap. y. della sto* 
ria è mentovata Rosta de Longare , per cui 
tolta fu a’ Padovani l’acqua del fiume Bac- 
chiglione. Così Roste erano dette certe ca- 
tene di ferro, colle quali si serravano le 
strade delle città , acciocché non vi potesse 
scorrere la cavalleria . Dicevano ancora %Ar- 
tostare , del qual verbo tuttavia si servono^ 
i rustici nostri, e si legge anche nel Voca- 
bolario della Crusca. Vedi gli Annali Bolo- 
gnesi di Matteo Griffone tom. XVIII. Rer. 
Ital. per tacer altri autori . Nient’ altro adun- 
que volle dir Dante col Rompere ogni Ro- 
sta della Selva , che fracassare ogni Ostacolo 
della Selva . L’ antico commentatore tutta- 
via MSto di Dante così spiega questo luo- 
go : Cut n tanto impetu & furore , quod fran - 
gat omne Claustrum arborum . Benvenuto 
chiama Claustrum quello che noi diciamo 
Chiusa , ed è lo stesso , che Rosta dei 
Lombardi . Fra Jacopone da Todi , con- 
temporaneo d’esso Dante, lib. V. Cantic. 45. 
dice : 


Le Vitia , che stanno a la nascosta , 
Ciascheduno si sbriga d'aiutare , 

Fanno d' accordo tutti insieme Rosta 
Di non voler l' albergo suo lassare . 

Onde sia uscito Rosta fiorentino significan- 
te Ventaglio , noi saprei indovinare . Rost chia- 
mano i Tedeschi ^Graticola . Qualche sonai- 

, glian- 
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glianza ha con esse la ventalina quadra. Sia 
detto per burla . 

Rubiglia. Sorta di legume . Vedi la Dissero 
fazione XXIV. 

S. 

\ t 

Saccomanno. Mi Ics prcedator . Vedi la Dis» 

sert. XXVI. 

Saggio. Experimentum , Specimen. Vedi la 
Dissertazione XXVII. e di sopra Assag- 
giare. 

Salassare. Sanguinerà minuere , Venam ape- 
rire . Si crede così detto da Sanguinerà laxa- 
re abbreviato . Non mantengo tale etimologia j 
dico nondimeno aver la lingua germanica una 
voce pari , usando essa Ader-lassen , cioè La- 
xare venam . 

Salmastro . Salis saporem babens . Dal gre» 
co Hals , Halos , Halimos , discende , se cre- 
diamo al Menagio. Ma che bisogno c’è di 
ricorrere al Greco , se abbiamo il latino Sai, 
da cui indubitatamente s’ è formato questo 
vocabolo? Il modo noi so additare. Forse 
da Salinaster , mutato l’N in M. come in 
Excarneus , divenuto Scarmo nella nostra 
lingua . 

Sapa. Mustum decoBum . Vedi la Disser- 
tazione XXV. 

Sarpare , Salpare . Ancboram tollere . Guar- 
dossi il Menagio dall’ affrontar questo verbo, 
di cui tuttavia è scura T etimologia . Dia 
licenza il lettore ad una mia coniettura. 

Avreb- 
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Avrebbe mai peravventura dato origine a 
tal voce il greco tìarpo in vece di Harpa - 
go , significante Rapio colla giunta dell’ Ex 
in principio? Ne sarebbe uscito» , 
Sarpare significante , Rapere * fncboram , e ti- 
rarla su . 

Savio . Sapient . Da Sapio i Lombardi 
trassero S avere , i Fiorentini Sapere colla 
penultima longa. Da Savere vien Savio. 
Perciocché Saggio ( Sage ha la lingua franze- 
se) pare che sia derivato da Sagax. 

' Sbadigliare . Oscitare . Il Ferrari pensa 
cangiato il latino * 4 bhalitarc in Sbadigliare. 
Chi lo crederà ? Il Menagio ( alla voce Ba- 
dare ) lpda le Glosse attribuite ad Isidoro , 
nelle quali si legge ' Hippitare , Oscitare , 
Badare. Però dal latino Badare stima nato 
l’ italiano Badare , cd anche Sbadigliare . Ne- 
ga il Ferrari , che ivi fosse scritto Badare , 
e pretende che vi s’ abbia a scrivere abba- 
iare . E veramente chi mai trovò Badare 
nella lingua latina? Fabbricarono l’uno e 
l’ altro nelle nuvole . Ora ecco il mio pare- 
re . I Modenesi hanno Sbadare la Porta , 
Sbadare le finestre , il petto Sbadato , la Porr 
ta Sbadata . Di là Sbadaccbio , pezzo di le- 
gno o ferro messo in bocca d’uomo o giu- 
mento , acciocché stia aperta , nè possa ar- 
ticolar parola . Così Sbadaccbiare diciamo 
l ’ Oscitari latino , perchè allora s’ apre la boc- 
ca , o si stende il corpo . Ma onde lo Sba- 
dare de’ Modenesi ? Dal latino Expando , da 
cui formarono Expandare . Così Donizonc 

lib. 2. 



Digitìzed by Google 


78 DISSERTAZIONE 
]ib. z. cap. 7. della vita di Matilde, disse 
se Prosternare in vece di se Prosternere . Ve- 
di sopra al verbo Chiappare « Ho anche let? 
xo P laudar* per Plaudere . Facilmente t vec- 
chj mutarono il P. in B. come anche os- 
servarono Plutarco , e Scauro gramatici , e 
ve n’ ha più esempli . Levato dunque 1 ’ N„ 
da Exbar.dare , ne formarono i nostri mag- 
giori Exbadare , che secondo l’uso della lin- 
gua nostra diventò Sbadare • e di là venne 
Sbadaculum , Sbadaccbio , Sbadaccbiare. Que- 
sto sia detto del dialetto modenese . Quan- 
to poscia allo Sbadigliare toscano , nota pri- 
mieramente , che da Pando uscì il deponen- 
te Pandiculor , significante 1 ’ azione d» Sba- 
digliare . Plauto ne’ Menechm. A£L V. Scen. 
2. Ut Pandiculans Oscitatur . Sono anche pa- 
role di Festo : Pandiculari dicuntur , qui to- 
so corpore Oscitantes extenduntur , eo quod 
Pandi fiunt . Perciò «da Expandiculare si for- 
mò Esbadiclare , che i Toscani convertiro- 
no in Sbadigliare , e i Modenesi in Sbadac- 
cbiare. A questo luogo differii 1 ’ etimolo- 
gia di Badare . Penso parimente , che da 
Pandore formato da Pandere , venisse : Bada 
al cavallo , Bada al Libro , Bada al nimi- 
co, &c. Cioè Aprì , Pande oculos , Bada gli 
oc chj a quell’ oggettp , con gli occhj attenti 
mira questa o quella cosa. Lo stesso signi- 
fica Sen^a Badare , cioè senza stendere od 
aprire gli occhj verso la cosa proposta. Si 
dilatò poi il significato del verbo Badare a 
Fare attenzione , Fermarsi a mirare attcnta- 

men- 
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mente qualche cosa. La lettera N. tolta fu 
da Pandore , come dal latino Pensare , og- 
gidì Pesare * Prehtnsus , ora Preso • Mensis , 
Mese • Tornare y Tosare. Dallo stesso Pon- 
do i Latini formarono Passum i e non già 
Pausimi . 

Sbandare. Disperdere gente raccolta, a 
spargersi fuori delle schiere . Nacque da Ban- 
dura y cioè Bandiera, o da Banda , termine 
militare per significare una brigata di soldati . 
Di là Exbandare , Sbandare i soldati i Sban- 
darsi ... • 

Sbaragliare , e Sbarattare significano lo 
stesso che Sbandare , cioè Dissipare , Disper- 
dere . La medesima origine hanno amcndue 
da Barra o Sbarra, cioè Obex , Repagulum. 

' Exbarrare significa perire , T oliere obices , 
impedimento . Di qui Exbarraliare , Exbar- 
rati ari, Disbarrattare , &c. da noi formati 
secondo il rito della lingua nostra . Di qui 
ancora Imbarazzare , Disimbarazz**'* > Sba- 
ragzare, che son venuti dalla lingua, fran- 
zese. Ha essa Barre, e l’inglese Barr , si- 
gnificante un Palo . Servironsi ancora gli scrit- 
tori latino-barbari della voce Barra . £ per- 
chè con pali si solevano circondar le città 
e Fortezze , oggidì Palizzata , perciò Bar- 
re e Sbar re furono appellate quelle fortifi- 
cazioni . £ dal rompere , aprire , o dissipar 
que’ ripari , nacque Sbarrattare , Sbaraglia- 
re , chè poi fu figuratamente steso a signifi- 
car qualunque violenta dispersione d’ eserci- 
ti , o d’altre cose. Il Davanzati nella ver- 
, sio- 
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«ione di Tacito scrive: Sbarrate le porte , 
si voltò a' vincitori . Gli autori del'Vocabo-f 
Jario Toscano interpretano Sbarrato ptrCbiui 
so. Non vo’ perdere il tempo in pescar que- 
sto passo; ma pare che significhi tutt9 il 
contrario , cioè Aperte le Porte . Per soprap- 
più. dirò, che presso i Latini fu in uso la 
voce Pari , o Para, significante Forcelle , 
come costa da Varrone, Ovidio, Lucano, 
ed altri . Sarebbe mai venuta di là Bara , 
o sia Barra? Truovasi anche nella lingua 
tedesca Bret , che vuol dire Tavola o Asse, 
onde Breter Zaun , Septum ex Asseribus , o 
Palancato. Tal vocabolo si accosta più a 
r affare, e Sbrattare. 

Sbigottire. Terrete. Tirerai bene dal la- 
tino Expavitare , Spavento e Spaventare , 
come fece il Menagio , ma non mai Sbigot- 
tire , come egli soggiunse , e vennegli accor- 
dato dal Ferrari . Ho un mio sogno , nè vo' 
tenerlo in gola. Nel verbo Sbigottire sento 
due voci tedesche , cioè Bi e Got , oggidì 
Bey Got, significante Per Dio . Potrebbe mai 
darsi , che Bigottire fosse stato inventato per 
Mettere terrore minacciando e dicendo Per 
Dio ? La giunta dell’S. non pregiudica , 
troppo usata, massimamente nel dialetto mo- 
denese. Viene lo stesso Spaventare da Pa- 
vere, o Pavitarc. Così gli Spagnuoli forma- 
rono Pordiosiar , cioè mendicare , o chiedere 
limosina per amore di Dio. Chiamano in 
oltre essi Spagnuoli Bigotes i Mustaccbj y an- 
ch’ essi adoperati dai soldati per mettere paura . 

Sbar • 
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Sborrare . Levare gl* impedimenti a qual* 
che fluido o liquore stagnante , acciocché 
possa scorrere. Da Evaporare trasse questo 
verbo il Menagio . Nbn ne intese la forza 
e significato . Borra altro non è , che un 
luogo pantanoso, dove si raunano acque, e 
stagnano . Diciamo dunque Sborrare , 'quando 
tolti gl’ impedimenti , l’ acque stagnanti pos* 
sono sboccare e correre. Di qua metaforica* 
mente è venuto Sborrare la collera , i fiati , 
i segreti chiusi in petto , e simili cose » On- 
de poi sia nato Borra , vedi sopra alla voce 
Bur/one . 

Scalco . srfrcbjtriclinus . Vedi la Disserta- 
zione IV. 

Scalmare. JEstu laborare . Vedi sopra la 
voce Calma. 

Scaltrito , Scaltro . Callidus , Estuati , 
Molto astuta in vero è l’origine di questa 
voce; laonde s’ha da perdonare, se qui mol- 
ti si truovano imbrogliati . Ma nulla è dif- 
ficile al Menagio , a cui non manca mai 
qualche scala , fabbricata nondimeno nel solo 
suo cervello , per iscoprir tutte le più asco- 
se. Da Callto (che significa esser Pratico , 
sapere) così egli deduce Scaltro . C alleo , Cal- 
ilo , Callitus , Callitrus , Excallitrus , Excal- 
trus , Scaltro, A questa opinione inclinò an- 
che il Ferrari . Aggiugne il Menagio cosa , 
che può far trasecolare , dicendo : può anche 
originarsi da Calce Terere. Calce Tero , Ex- 
caletterò , Excaltero , Excaltro , Scaltro . Me- 
re immaginazioni san queste, prive d’ogui 
Mur. Diss. T.V. F au- 
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autorità degli antichi , le quali quanto^ fa - 1 
cilmente sì propongono, colla stessa facilità 
si niegano , e vanno in fumo. Derivava il 
Tassoni Scaltro da Aalptum;. ma indarno» 
Se mal non m’appongo, credo d’aver trova- 
Mo le fonti di questo nilo. Scaltrire fu io 
uso degli antichi Fiorentini per denotar con 
questo verbo il Rendere alcuno Cauto,- ed 
Jfstuto. Indi Scaltrito , e per brevità Scal- 
tro, cioè Accorto , Furbo , O'c. I secoli bar- 
barici formarono un verbo nuovo some 
tant’ altri, cioè Conferire per Rendere Cau- 
to. Il volgo in vece di Conferire intrqflusse 
C alterne ; e finalmente nel principio vi ag- 
giunse un S. il che è avvenuto a tanti altri 
verbi, come Battere, t Sbattere / Bandito t 
Sbandito ; Calpestare, Scalpicciare ; Cambia- 
te, Scambiare, &c. Vedi il Vocabolario del- 
la- Crusca alla lettera S. Spezialmente il dia- 
letto modenese aggiugne l’S in principio al* 
le parole. Finalmente da Scalterire uscì Scal- 
trire, Scaltrito, &c. Osservasi ora le fila 
di questa tela . In. vece di Cauterire , inval- 
se C alterne ; perchè come notò il cavalicc 
Lednardo Salvia» , insigne maestro della no- 
stra lingua , fiorentina voce è 'Laida in vece 
di Lauda, per pi « agevole xga, e speziala 
uso del nostro Popolo . Ed ballo per sì dime- 
stico, che da colai pronuncia spesse fiate non 
sa guardarsi nelle voci Latine e dice tal- 
volta Mio per Mio, Galdium prv Gau- 
dio, ed altre somiglianti. Truovasi anche 
La! dar e per Laudare nel Vocabolario della 
r Cru- 
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Crusca. E nella vita MSta di Felice, esi- 
stente nella Biblioteca Estense , truovo Ol- 
dire per Jfudire , Aldace per -Audace . Cai - 
ferire poi non è un’* immaginazione mia , ma 
un vero antico verbo , di cui abbiamo varj 
esempli nel Vocabolario suddetto , e con 
doppio significato . Imperciocché primiera- 
mente da Cauteriare , cioè Cauterio inurere , 
trassero Calterirc e Calterito , per significare 
a cagion d’ esempio Carne mortificata da per- 
cosia . Leggesi dunque : Che la gemma, dell * 
w Albero non si Calteriica , che il Cavallo mn 
si Calterisse ( cioè Offendesse ) in qualche 
parte. ; Coscienza C alter ita piè Calterito , 

ulive, non Calterite . Secondariamente al me- 
desimo verbo diedero il significato di Ren- 
dere Cauto . Perciò Calterito chiamarono un 
uomo Qauto ed -Accorto , *11 Boccaccio nella 
Novella J<p. dice : ma ove voi mi promettia- 
te sopra* la vostra grdnde e Calterita fede . 
E nello specchio della Croce : siccome savia 
e Calterita e vergognosa e temorosa non gli 
rispose. Spiegano gli Accademici fiorenti- 
ni Calterita per Scaltrita , cioè per Cauta. 
Aggiungo, che Conscientia Cauteriata , detta 
poi Calterita , di cui si . fa menzione nell’ 
epist. I. a Timoteo cap. IV. vcrs. z. ne’ 
secoli barbarici fù presa, in cattivo significa- 
to . Nel Commento ad essa epistola di 
san Paolo, attribuito una voltai santo Am- 
brosio , ed ora creduto d‘ aftro autore , mol- 
to nondimeno antico, si legge: Quorum Cau- 
teriatam dixit Conscienti am ^ hoc est , Simula - 

F i tio- 
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tiene carruptam ( piena d’astuzia, di furbe* 
ria ) J Quia sicut Cauterium corium corrumpit , 
& notar» infligit , ita & Fallacia Conscie n~ 
tiam . Oltre a ciò i nostri maggiori , benché 
contro la verità , srimarono formato Caute - 
rium da Cavea , Cautum ; c perciò non è 
da stupire se presero Cauteri are per Cauteri- 
re per Rendere Cauto. Finalmente raccorciar 
to quel vocabolo , se ne formò Scaltrito , e 
più brevemente ancora Scaltro :■ delle quali 
parole si veggono gli esempli nel Vocabbla- 
rib suddetto. V’ha dì coloro, che stimano 
inutile il' farsi in quel Lessico menzione di 
voci rancide , delle quali più non ci servia- 
mo . Ma ecco cofbe giovano per trovar le 
origini de’ vocaboli della nostra lingua , e son 
poi necessarie per intendere i vecchj autori , 
Noh han fatto di meno i Latini . , 

Scampare , Scappare. Evadere , Fugare. 
Non a Gamba , Gamba , come il Ferrari pen- 
sò , come i più degli etimologisti insegnaro- 
no , formato fu da Campo , cioè Excampare , 
Fuggire dal Campo . Nè d’ ogni Campo , ma 
solamente si dee intendere del Campo , pioè 
dell’ Esercito che cosi una volta , ed anche 
oggidì è detto di un’armata uscita in cam- 
pagna. Così i Frantesi dicono Decamper , 
Escbapper , e gl’inglesi to' Esf ape . Il Fu- 
te fiere da Scbapkare , cioè Uscir di barca , 
e dalla celtica parola Acbap , derivò Escap- 
per . Più verisimile è , che Escamper si can- 
giasse poi in Escaper , Escapper . Così Es- 
garer francese, che significa Aberrare a via , 

non 
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nt>n da Varare, pè da -Aguirtr , coin’essi 
pensano, ma da Ex e Scara (oggidì Schie- 
ra ) sottintendendo Declinare , -Aberrare , sem* 
bra nato . Cangiossi Escarare in Esgarare , 
e poi .Esgarer. 

Scancella, specie ^i legumi. VedilaDis- 
sert. XXIV. . 

Scansìa . Pluteus * in tui si dispongono i 
libri. Sconcia ancora si chiama , c ne for- 
marono i Fiorentini Sconcerta, voce ignota ai 
Lombardi . -Animosamente il Menagio . Da 
Scrinium , Screnium , Screnum , Scrennum , 
Scrarmum, Scannum, Scannicunt , Scannicium, 
S cannici a , Sconcia. S’ egli npn burla, meri- 
ta ben d’ essere burlato . Da Scando , cioè 
-Ascendo, formarono i Latini Scansilis . Quin- 
di i Latino-Barbari chiamarono Scansilia Plu- 
teo*, ne’ quali con varj ordini si disponeva- 
no i libri • o perchè bisognava ascendere per 
prenderli- o più verisimilmente 1’ una. fila 
ascendeva sull’ altra dall’ infimo all’ alto . 
Se ondula per la stessa ragione credettero al- 
cuni nominate quelle assicelle, colle quali 
oggidì in Germania , e una volta anche in 
Italia , si coprivano i tetti , salendo 1 ’ una 
sopra l’altra, come dissi nella Dissert. XXI. 
Altri nondimeno traggono il loro nome da 
Scindo. Rettamente perciò dedusse il Mena- 
gio Scandaglio , e Scandagliare , non già da 
Scandulis , ma da Scando y perchè* gli stru- 
menti , co’ quali si usava di scoprire l’ al- 
tezza dell’acqua, del vino, o d’altre cose, 
aveano varj nodi o segni, ascendenti l’un 

F 3 so- 
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sopra l’altro, per- facilmente raccoglierne la . 
misura . 

Scaramàccia . Velitatio , Pugna levis . Car- 
lo Dati e il Menagio dedussero questa vo- 
ce , non da Scaris , come fece il Ferrari , 
ma dal germanico Schirmen *, in Italiano 
Scherma , significante una Battaglia da bur- 
la . Ma cóme da Scherma nato Scaramuccia ? 
Perchè i soldati tedeschi chiamavano Scher - 
must , o Scarmut^el queste lievi zuffe , o i 
Lombardi per diminutivo dissertf Scbermu^ - 
^a-, onde Scbermux£arc t diventato a poco 
a poco, e massimamente in Toscana Scara- 
muccia, e Scaramucciare. In- fatti Giovanni 
Villani usò Scbermugio in vece di Scaramuc- 
cia. E Giovanni Hemricurtio de Bellis Leo- 
diens, disse Scbermuche : le quali cose indi- 
cano l’origine di questa voce. Perciò cade 
a terra l’etimologia proposta dal Du-Cange, 
anzi che la definizione d’ essa , scrivendo 
egli ; Scaramuccia proprie esse confli&um fo- 
rum , qui ex insidi is emergunt . Deduce poi 
tal voce .da Scara ( Schiera in Italiano ) e 
da Mucche , che secondo lui Italis est Occul- 
tare , nostris Musset . Ma con pace di sì 
grand’ uomo , la lingua italiana non ha mai 
avuto Muccire per Occultare . Più tollerabil- 
mente avrebbe egli detto, 'che tal voce ven- 
ne da Scara e Mucciare , che nel Vocabola- 
rio della’Crusca significa Irridere , quasi Sca- 
ramucciare sia una battaglia da burla. Ma 
nè pur questo s’ammetterebbe, e particolar- 
mente perchè il solo Matteo Villani si ser- 

vi 
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vi del verbo Mucciare , .incognito al popolo, 
ed anche con errore , perchè il franzese Mo- 
quer dóvea rendersi in Italiano per Mocare , 
o Moccare. Del resto Dante, Fra Jacopone 
da Todi , ed altri vpcchj dissero Mucciare 
per Fuggire t Scappare. Onde poi sia nato 
Mucciare ( verino oggidì disusato ) indarno Jo 
cercò jl Menagio. 

Scardassare . Carminare in Latino, come 
dicono gli autori del Vocabolario. Ma for- 
se non è tale il suo senso . Dicono i Mode- 
nesi Scarminare la lana , i capelli , per dire 
sconvolgere i capelli, e per aprire e nettar 
la lana colle dita o coll’ unghie. Hanno poi 
altro verbo , cioè Scarta^are la lana con 
tavolette, nelle quali son conficcati alcuni 
piccoli uncini. Nulla disse di questo verbo 
il Menagio. Probabilmente da Carduus è la 
sua origine. Con Cardi si pettinano i pan- 
ali. Succederono i Cardi di ferro , e ne pò- 
tè nascere Carduatiq , onde Carduatiare , Car - 
dassare , e colla giunta di S Scardassare . 
Anche i Franzcsi usano Carde j Cardasse , e 
C arder • gl’inglesi to Carde ; e in Tedesco 
Kar^ssche , che gl’ Italiani chiamano Scar- 
dassa e Scardassare . Ora s' ha da aggiugnc- 
re , che quanto ho detto de’ Cardi, se vien 
portato al tribunale de’ botanici , può dirsi 
mal pensato* irqperciocchè , siccome osservò 
il Mattioli sopra Diascoridc , veramente 
Cardai non si adoperano al lanifìcio , ma sì 
bene Echini . Questi sono appellati nel dia- 
ietto modenese, e da altri «popoli Sgargi , o 
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Gar^i , onde il verbo Sgarrare, perchè co& 
questi si cavano i peli della lana da’ panni.' 
Dura tuttavia il nome di Sgar^iere ad un* 
contrada della nostra città , posto, allorché 
. qui fioriva il lanificio. Da Carduus'il no- 
stro dialetto formò Gar^o o Sgarro e Sgar - 
yone ,- e da Carduare Sgarrare'. Cosi i T O* 
scani chiamano V Echino, o sia Dipsicum de’ 
Greci, Cardo e C ardono • e però anch’ essi, 
da Carduus . Però da questo fonte è venu- 
to Scardassare . In un capitolare di Carlo 
Magno è ordinato, che si somministrino 
a’ tessitori Unum , tana, peftines , lamina, 

. Cardones, sapo , &c. 

Scarpa . Caletta . Vedi la Dissertazio- 
ne XXV. 

Scarso. Parcus , Mancus , Exiguus s Per 
trovar l’origine di questa voce il Ferrane 
il Menagio si lambiccarono il* cervello. Il 
primo da Decrescens r il secondo da Expar- m 
cus : tutte etimologie sforzate . Non credo 
d’ ingannarmi con dire , che da Ex e Carpo 
si formò questo vocabolo. Excerpere è trar- 
re una porzione da qualche massa di cose;- 
e quei che furono detti Excerpta, indiano 
un minor numero o mole d’ altra maggiore t 
che è lo stesso significato di Scarso. Ora 
gli antichi Italiani sformando la lingua la- 
tina , dissero Excarpo in vece di Exctrpo , 
ed Excarpsi per Excerpsi , ed Excarpsum , o 
Excarsum per Excerptum . Finalmente da Ex- 
carpsum formarono Escano, e poi Scarso. 
Dna volta anche i Franzesi dicevano Excars. 

* Han- 
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Hanno parimente gl’inglesi Scorce , Scar- 
. cemss , e Scarsi ty , cioè Scarse^^a . Anche 
i Fiaminghi dicono Schaers . Fu poi figura* 
tamente usato questo vocabolo per denotare 
un uomo dato alla Parsimonia . Nè si dee 
dubitare della corruzione del verbo Excerpo 
da me proposta* Nel Consiglio Turonense 
II. dell’anno 557. come osservò il Du-Can* 
ge al cap. ai. si legge 1 Placv.it edam de 
voluminibus Libro) uni pauca.perstringere , & 
Canonibus inserere , ut Scarpsa lobi io de aliis 
in unum recitetur ad Populum : cioè Excer- 
pta le&io. Nella Collezione Andegavense : 
Scarpsum de Epistola Leonis ad Rusticum in 
vece di Excerptum. Vedi anche il Baluzio 
tom. II. Capitular. pag. 10Ò7. Fra gli A- 
naletti del p. Mabillone pag. Ò5. dell’ ulti* 
ma edizione si truova Libellus <Abbatis Pir- 
minii , de singulis Libris Canonicis Scarapsus , 
senza fallo fu ivi scritto Scarpsus , cioè Ex- 
cerptus . Ed ecco l’ antica origine di Scarso 
da Scarpsus , e da Excerpo . Non so se per 
burla fu nomata Scarsella la borsa o saccoc- 
cia, dove si porta il danaro per significare 
che poco ve n’ è . Usano Franzcsi , Spagnuo- 
li , ed alcuni popoli d’ Italia questa vocej 
e se non vien di là , altra origine non ne 
so indicare. 

Scatola. Pyxis . Deriva il Menagio que- 
sto vocabolo da Capsa , Capsula. Il Ferra- 
ri da Capsula , o da Scafala , o da Cattala.' 
lavori tutti d’aria . Dal germanica Scbacbtel, 
o Schatul y che Mattia ’ Cremerò tiene per 

voce 
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voce primitiva della sua lingua , viene 
l’ itali ano Scatola . 

Scemare. Minuere . Il Ferrari da Eximere , 
il Menagio da Scmisemus . Siccome osservai 
nelle note alla legge 68. lib. 6. del re Liut- 
prando , o da Semis , o da Scimus si dee trarre 
r origine di questo verbo . Nel capitolare alle 
leggi antiche degli Alamanni presso il Baluzio 
leggiamo : Si quis aurictilam Simaverit , sol • 
vat solido s vigiliti. Scemai io , e Scmatio cor- 
poris, si truova nelle leggi longobardiche. 

Scorre. Da Eligere s' è fatto Scerre , di- 
ce il Corbinelli sopra Dante dell’ Eloqu. Volg. 
Aggiugne il Menagio: E dice bene. Anzi 
da Seligere , da noi mutato in S cegliere , per 
sincope si formò Scerre. 

Scheggia . Frust ulani e lignis scissis . Dal 
greco Schifo il Monosini , da Sebidia il 
Menagio. Abbraccerci l’ una di queste due 
sentenze , le quali nondimeno tornano ad 
uno, se non mi trattenesse la lingua germa- 
nica , di cui si dice essere antichissima e 
primitiva voce Scbeit , significante lo stesso 
che Scheggia. Quando i Tedeschi non ab- 
biano preso dai Greci o dagl’ Italiani il loro 
Scbeit, più facile è', che da loro più tosto 
che dai Greci sia venuta in Italia questa vo- 
ce . Per altro convien confessare , che il gre- 
co Sebidia egregiamente s’ uniforma all’ Ita- 
liano Scheggia. 

Schiacciare . Contundere , Confringere pre- 
mendo . E’ voce de’ Toscani. I Modenesi di- 
cono Ascbiggare . Nò pur qui posso concor- 

rerc 
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rere nel sentimento del Ferrari e del Mena- 
gip. Quegli da Guastare verbo chimerico • 
questi da Exgusciare , sospettano venuto que- 
sto vocabolo Niun d’ essi osservò , averlo 
noi probabilmente tratto dal verbo franzese 
Escacber . Nè pure il * Baylcy etimologista 
inglese avvertì, che il loro Squash , eSque- 
cze lo stesso è , rhfc il franzese Escacber , 
e il nostro Schiacciare . Non ardirei deriva- 
re il verbo franzese da Quassare , perchè il 
significato è diverso.. 

Schiaffo. Colapbus ;, ^flapa . Non disap.- 
pruovo J’ etimologia proposta dal Ferrari e 
dal Menagio , che dallo stesso latino r sia 
greco Colapbus mutato in Clapbus , c ag- 
giunto l'Ex ne ^scisse Exclaphus , e final- 
mente Schiaffo. Mi- par molto vicina al ve- 
rc\, e fors’ anche certa. Tuttavia non vo’ 
lasciar di dire, che se fosse antichissima vo- 
ce della lingua germanica Schiappe , di cui 
si servono alcuni popoli della Germania , 
più verisimile sarebbe, che di là fosse ve- 
nuto l’italico Schiaffo. Ma dirai: forse dai 
Latini o dagl’italiani avran ricevuto i Te- 
deschi Schiappe. Sia come vuoi : sempre dura 
etimologia sarà Colapbus cangiato in ischiaifo . 

Schiatta. Genuf , Stirps , Progenies . Niu- 
no aderirà al Menagio, che deriva questa 
voce da Pianta , Explanta , Schianta , Schiat- 
ta . Perciocché , die’ egli , da Explantare il 
Castelvetro avvertì essere venuto Schiantare . 
Ma questo medesimo fa conoscere , aver pre- 
so il Menagio un grave abbaglio , perchè 
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quell’ Ex mutato all’Italiana in S. produce un 
senso «contrario , cioè schiantare la pianta , 
e non già propagare la pianta , cioè conti* 
nuare la progenie . In oltre da 'Explanto ab- 
biam formato Spiantare • or come venirne 
Schiatta ? e quell’ Anta come diventare At~ 
tal Quanto a me son d’avviso , aver noi 
ricevuto questa voce dall’ idioma germa- 
nico . Perciocché , come pruova lo Schil- 
ttro con varj esempli , anticamente i Tede- 
schi usarono Schlacht , Slachta , Slatha si- 
* gnificante Progenie , Prosapia . Divenne tal 
voce fra gl’ Italiani Schiatta. Dura tuttavia 
fra i Tedeschi la parola Ge-Schlecht nel sen- 
so medesimo . 

Schiera. Tarma. Indarno volle qua il Me- 
nagio tirar con gli argani il latino Spirai 
N on può restar dubbio , che dal germanico 
antico Scara oggidì S eh are , o Schaer , sia 
venuta questa voce, come il Vossio ed al- 
tri già osservarono. Nè il teutonico Schar 
I fu preso dall’italiano Squadra , come imma- 
ginò il Ferrari. Squadra je Squadrone a noi 
discesero o da Qitadrata acie de’ Latini, o 
dal tedesco Ge.swader. 

Schietto . Pur ut , Merus , Simplex . Da Ex. 
leBus il Menagio • da Excretus il Ferrari . I 
Latini formarono EleSlus , e non ExleBus • 
nè mai da Excretus potè uscire .Schietto , 
Stimo io passata questa voce dalla lingua 
germanica nella nostra, usando quella Schlecbt . 
significante' lo stessissimo Schietto T voltato 
alla forma italiana . 

Schi. 
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Schifare , Schivare . Vitare , Declinare , 
*Abborrere . Troppo strambamente si figurò il 
Menagio provenuto questo verbo da Schifo 
significante una Barchetta, o da Scappare. 
Il Cotbinelli , e il Ferrari con più garbo 
la dedussero da Cavere ,. Excavere . Reputo 
io verisimile , che dirittamente sia stata el- 
la portata a noi dai popoli settentrionali . 
Vocabolo della lingua germanica è Scheu , 
creduto proprio di quella, e significante .Av- 
versione , sAbborrimcnto , Orrore . Così il no- 
stro .Avere a Schifo , o Schivo , significa 
Jfbbòrrire. E siccome i Germani ne format 
rono Scheven , cioè vivere in ^4 Ifhomì nazio- 
ne ,.e Fuggire • così noi formammo Schiva- 
re usato dai Lombardi unicamente: laddove 
i Toscani egualmente dicono Schivare e Schi- 
fare . Dal medesimo fonte germanico , o pur 
dagl’italiani, trassero i Franzesi Esquiver , 
e gl’inglesi to Eschew, l’origine de’ quali 
non seppero tróvarla il Pasquier e il Bo- 
relli . Se poi i Tedeschi dal latino Excave- 
re abbiano preso il loro Scheven, ne laSce- 
rò l’esame e la decisione ad altri. 

Schiuma . Spuma . Dà questa medesima 
voce il Menagio volle derivata 1’ italiana . 
Ma come mai ? Pare più tosto , che la ger- 
manica lingua 1’ abbia somministrata alla no- 
stra , perchè essa ha Scbaum nel significato 
stesso . Diventò questa presso gl* Italiani 
Schiuma. Anche i Danesi usano Skum • gl’ 
Inglesi Scume • i Franzesi Esc urne j e gli Is- 
landesi Scuum ; indizj tutti di parola venu- 
ta 
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ta dàl settentrione . E conviene osservare < 
quant’ altre comincianti per Sch son venu- 
te di 'là . 

• Schizzinoso . Delie atulus , qui facile per - 
turhatur . Non ne parlò il Menagio.- E' da 
vedere , se possa essere nato da Schizzare . 
Delle cose liquide compresse, che facilmen- 
te saltano fuori, diciamo Schizzare • A so- 
miglianza d* esse gli animi delicati saltano 
in collera. Onde poi sia uscito Schizzare 
indarno l’hanno cercato il Berteto, il Fer- 
rari , il Menagio , ed altri . Se si fossero 
scomodati per cercarlo in Germania , 1’ àvreb- 
bono trotato . Ha quella lingua Schiessen , 
la quale oltre ad altri significati ha ancor 
questo , con altri composti . 

Scirocco. Eurus , o VulturHus ventus . Al- 
tro ci vuole che le macchine adoperate dal 
Menagio per trarre questo vocabolo al suo 
dispetto dal medesimo'£»r« . D’origine a- 
rabica esso è. Questo vento gli Arabi lo 
chiamano Soroqon , o Sorocon . Gli Spagnuo- 
li anch’essi una volta loro sudditi, ne im- 
pararono Siroco , o Xaloque . Il Tassoni nel- 
le Annotazioni MSte al Vocabolario della 
Crusca pensò formato da Spria ventus Spria - 
cus , cioè Scirocco. E’ lodevole etimologia; 
perchè anche il vento Libeccbio si crede co- 
sì nominato, perchè vien dalla Libia. 

Sciugare. Siccare. Vedi sopra il verbo 
Asciugare . 

Scompigliare . Perturbare , Confundere . 
Forse , dice il Menagio , da Excomplicula^e . 

/ Pli- 
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Plica , P liciti a , Complicatale , Excomplicula - 
re, S compiegatale , Scompigliare . Molto ha 
faticato per insegnarci nulla. Più lungi dal 
vero andò il Ferrary con trarre tal voce da 
Combullire . L’origine di tal voce Faveano 
sotto gli occhj , nè la trovarono. Viene es- 
sa adunque da -Excompilare . Cioè Compila- 
re , per attcstato di Fcsto , anche presso gli 
antichi Latini , significò Raccogliere , Raima- 
re. Però gli autori de’ seguenti secoli .disse- 
ro Compilare Librttm , cioè il Raccorre ed 
Ordinare in esso le sentenze scelte da varj 
autori.. Dante anch’egli Cant. n.delPurg. 
adoperò Compilare per Ordinare . Perciò nac- 
que Excompilare , verbo, di contrario signifi- 
cato , che propriamente vuol dire Disordina- 
re , Mettere in Disordine . Secondo 1’ uso della 
fiostra lingua esso diventò Scompilare e Scorna 
pigliare . L’ hanno sconvolto i Modenesi con 
dire Sgombiare . 

Scorgere. Cernere, Disfernere , Perspicere. 
Ecco le parole del Menagio. Da Excorrige- 
re, cioè Dirigere. Il Sig. Ferrari da Cer- 
nere . Non si può . E veramente da Excerne- 
re nacque Scernere , e non già Scorgere . Pres- 
so i Toscani ( giacché i Lombardi non l’ u» 
sano ) significa questo verbo Mirare o Gui- 
dare. Ma onde derivi tu tal voce? Non ho 
che una conghiettura da menare a mercato. 
Sì ne tempi antichi, che ne’ presenti , quan- 
do si conducevano munizioni ( oggidì Con- 
vogli'} all’ armata o alle Fortezze , una trup- 
pa di soldati a cavallo era destinata o cu- 
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sfodirle nel viaggio. Solevano questi Excurt 
ritare , per indagare se v’ erano aguati, ose 
il nemico veniva . Scorridori perciò furono 
appellati. Di Excurritajre si formò Scortare, 
usato ora da noi e da ? Franzesi , e Scorta , E- 
scorte , il qual ultimo viene, non da Cohors , 
come alcuno ha creduto , ma da Scortare , 
Sembra pertanto, che i Toscani abbiano da 
Scorta potuto trarre Scorgere ^ o pure da 
Accorgersi , onde Accorto : i quali due ver- 
bi forse hanno la stessa origine , perchè i 
Toscani dicono anche corto per Accorto . 
La prima opinione più si adatta al doppio 
significato di Scorgere , perchè vuol dire Ac- 
compagnare , Guidare , Scortare . Spn parole 
del Petrarca ; 

,4, * db r * • 

• , Scorgimi al miglior guado. 

L’altro significato di Mirare , può anch* 
esso venire da’ soldati dati per iscorta, ufi- 
zio de’ quali era lo scoprire, se ■ nemici od 
altri pericoli sovrastavano al convoglio . An- 
che il germanico VJarten da noi mutato in 
Guardare significa Mirare e Custodire. Ora 
quanto all’italiano Accorgersi , qui sì può 
entrare 1* Adcorrigere se, significante il Cor- 
reggere se stesso, allorché per poca attenzio- 
ne non s’ era dianzi ben osservata qualche co- 
sa . Se poi anche di là,proceda Scorgere, non 
oso determinarlo . Certamente non è inve- 
risimile . 

Scottar ^ . Adurere , Exurexe , Ustulare . pi 

que- 
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questo verbo non fo -io menzione, perchè 
ne sia scura o dubbiosa l’origine, potendo 
ognun conoscere , che da Excoquo ExcoBttm 
è proceduto Scottare e Scottato • ma per ri- 
petere ciò che altre volte ho avvertito , cioè 
che i nostri maggiori dai supini o partici- 
pj trassero dei nuovi verbi . Così da Exco- 
Bus, n ExcoBum ricavarono Scottare o cot- 
talo . Gli stessi Latini da ^fdjutum supino 
di fd/uvo formarono *4djutare , onde il no- 
stro sputare . Ve n’ha degli altri esempli. 
Scotto. Symbolum , o sia il prezzo, che 
ciascuno pel pranzo all’ osterìa pép , o pur 
lo stesso Pranzo. Se ascoltian^ il Mcnagio, 
da CoaBus venne questo vocabolo , perchè 
Cogere pecuniam .vuol dire Raunart il dana- 
ro . O pure dal germanico Scbot . Ma io non 
truovo nella lingua germanica questa parola . 
L’hanno bensì i Franzesi , che dicono Escot , 
gl’inglesi Shot, e Scoi, gli Spagnuoli Es- 
cot e , e gl’italiani pagar lo Scotto. Noi for- 
se l’abbiamo imparato da loro. Solamente è 
de cercare, se noi ed essi l’avessimo forma- 
ta dal latino Quot , o Quotumo Quota , con 
premettervi Ex . Dappoiché i convitati avea- 
no soddisfatto all’ appetito nell’ osterìa , si 
cercava Quota* pars pretti si davea pagare da 
cadauno. In Modena ed altre città si dice 
Pagar ta sua Quota , lo stesso che il dirsi 
da’Toscani Pagate lo Scotto. Questo voca- 
bolo poi trasferito fu al pagamento de’ tri- 
buti , ed altre spese, nelle quali ciascuno 
paga la sua porzione, 
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Scranna. Scila , Subsellium . Viene stn^a 
dubbio da Scamnum , così decide il Mena- 
gio . Di questo parere fu ancora il Chimen-’ 
telli . Ma perchè entrò qua un R ? Da Sca- 
mnum venne Scanno, che i Milanesi chia- 
mano Scagno , Scagnello. Più verisimile sem- 
bra , che dal tedesco Scbranne sia disceso 
Scranna , purché quella sia voce antica della 
lingua germanica . 

Scroccare. A noi Modenesi, e ad altri 
popoli significa il vivere o profittare dell’ 
altrui y senza pagar prezzo. Escroquer dico- 
no ancorJKFranzcsi. IlFerrari da Scurra , Scur- 
rictts , Scroccy dedusse questo vocabolo . Ma 
Scurricus è una voce immaginaria , e diffi- 
cilmente se ne sarebbe formato Scrocco . Me- 
no è da ascoltare chi vuol trarlo da un fin- 
to verbo Croccare. Il Menagio pensa nato il 
franzesr Escroquer dall’ italiano Scroccare. E' 
tutto il contrario. Di Francia venne in Ita- 
lia . Escroquer fu composto dal franzese Croc 
significante Uncino , e fu metaforicamente det- 
to Excrocare , c Scroccare, per indicar l’ar- 
te di coloro, che anche da chi non vuole 
sanno ricavar danari, vitto, o altre cose, 
come coll’uncino delle belle parole, delle 
buffonerie , appellati perciò Scrocchi , Scroc- 
coni. Nella legge salica tit. 6p. si truova 
Incroccare per Unco suspcnderc . Cavar dall’ 
uncino si dovette dire Excroccare per tirar 
destramente da chi non vuole qualche pro- 
fitto . 

Scuriada. Flagellum , Scutica. Dice il 

Me- 
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Menagio : S attica , Scuticarus , Scuticarius , 
X cuticariata , Scuriata , Scuri oda. Con si 
fatte immaginarie scale tutto è facile. Ma 
questo vocabolo viene da Corium . Nient’al- 
tro è Scuriada , che Flagello composto di 
Cuojo. Excoriare , cavare il cuojo , o sia la 
pelle • Di là Scutica Excomat a , e poi sup* 
presso S cufica % ne riuscì Scortata Scuriada . 

Sdrucciolare. Così diciamo, quando ci 
manca il piede in qualche luogo lubrico . Non 
da Lubricus , Delubricus , Delubricciolus , &c. 
N on da Extrocbcolarc . Non da Sbriciolare s’ 
ha da trarre l’origine di questo verbo,- co- 
me altri pensarono. Più si accosterà al ve- 
ro, chi penserà, doversi dedurre da Rotula, 
che noi Modenesi chiamiamo Rubala : on- 
de il nostro Risolare , giuoco usato fra noi. 
Risolare formato fu da Rotiulare . Però da 
Exderot notare fu dedotto Sdruciate de’Mo- 
donesi* Sdrucciolare de’ Toscani. Rullar 
giìt diciamo intransitivamente , ed anche in 
significato attivo. Di là venne Sdrucciolo. 
Proprio de’ Toscani è il pronunciar con due 
CC. molte voci, che in Lombardia son pro- 
ferite con doppio ZZ. 

Secchia. Situla. Giusto motivo ha avuto 
il Menagio di credere, che lo stesso latino 
nome di Situla si sia cangiato in Sitla , 
Sieda , Secchia. Tuttavia non essendo que- 
sto passaggio di Sitla in Sieda assai veri- 
simile, lecito perciò a me sarà il cercare, 
se da altro fonte sia questo vocabolo provenu- 
to . S. Giovanni Damasceno nell’ Orat. III. de 

G z /. 
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Imagi», cita un passo di Teodoro Lettore lib, 

4. Hist. dove si legge Tpós EÌkXxì Sepp.J 
ir£0«H£«»TK poi. Cioè T res Siclas aquacaltda 
infundentem mihi . Avvertì il p. le Quien 
dell’Ordine de’ Predic. doversi leggere ivi 
2 /tA.xs » in Latino Situlas. Ma nulla s ha 
da mutare. Vittore Tunonense, o Tunnen- 
se, che fiorì nel medesimo secolo che Teo? 
doro Lettore, cioè nel sesto, narrando il 
medesimo fatto di Olimpio , tanto nell edi* 
zionc del Canisio , che dello Scaligero , scri- 
ve: T ribus ignis Siclis , Angelo ministrante , 
invisibiliter in piscina aqua frigida perfusus . 
Adunque non mcn presso i Greci , che 
presso i Latini , nel secolo VI. fu in 
uso la parola Sicia significante il nostro 
Secchia . .Così nel cap. zz. della legge 
alamannica , pubblicata dal re Dagoberto 
nell’ anno 63 o. troviamo mentovate quindicim 
Siclas de cervisa. Vedi il Du-C.ange nel 
Glossano greco e nel latino , che reca altri 
esempj di itela, Sigla, S egla deli antichi- 
tà. Aggiungasi Agnello , che nell anno 830. 
scrivendo la vita di Massimiano vescovo 
di Ravenna, lasciò scritto: Allatum est no- 
bis areum vasculum , quod vulgo Sicfùm voca - 
mus , ( i Modenesi egualmente dicono Sec- 
chio e Secchia ) Et propelli sunt Sicli pieni 
acqua . Essendo dunque di tanta antichità , 
ed anche presso i Greci , Sicla, Seda, c St- 
rine , o non pare , che questa voce sia stata 
formata da Sitttla , o se questo avvenne , la 
corruzione se n’ ha da attribuire agli stessi 

an- 


1 


t 


Digitized by Google _ 


TRENT ESIMiJT ÉRZjf. io» 

antichi secoli. Da Situla uscì Sitel/a , e di 
là S iteli inum , detto oggidì Sede timo da’Mi- 
ianesi. Nelle Glosse di Fulda presso d’ Ec- 
cardo si legge Sicleo/a, Sedclla, tèmpra . Sa- 
rà Stupra per *4mpbora . Da’ Modenesi Ja 
secchia di rame, con cui si cava- 1 ’ acqua, 
è chiamata Pardo , in Toscana Pajolo , l’o- 
rigine della qual parola è tuttavia nascosa. 
I Bolognesi 1 ’ appellano Calcedro , voce ve- 
nuta dal greco Chalcos ed Hydrià , che unite 
insieme formano Cbatcbydria . L’hanno ap- 
presa da’ Greci , già dominanti nell’ Esarcato . 

Sembiante. Vedi il seguente Sembrare. 

Sembrare. Sideri. Dal latino Similare 1 ’ 
ha dedotto il Menagio , e con ragione . Ma 
come sia entrato qua BR. 1’ ha taciuto . Da 
Similare noi abbiamo formato Simigliare , So- 
migliare. Ma la lingua franzese cangiò Si- 
milare in S irai are , e poscia aggiunto il B. 
ne fece Sembler . Di là il meSemble , in I- 
taliano Mi pare . Mutarono i Toscani il fran- 
zese Sembler in Sembrare . Così ne’ secoli bar- 
barici si dicea Contempncre , Promptut , Em- 
ptus , quando gli antichi dissero Contemne- 
re v Promtus , Emtus . Ma perchè il verbo 
Similare , Sembrare prese il significato di Vi- 
deri, in Italiano Parere ? Vi s’ha da sot- 
tindere Pero. Allorché diciamo Mi Pare , 
lo stesso vuol dire , che Non conosco certa- 
mente questa cosa • ma si Somiglia al Vero 
in mente mia , o sia , Mi apparisce Verisimile . 
Dal medesimo fonte scaturì Sembiante che si- 
gnifica l’ i Aspetto , o l ’ apparenza delle cose . 

G 3 Sen- 
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Senno. Intelle&us , Mens , Sapientia . Tan? . 
to il Ferrari che il Menagio ne traggono 1’ 
origine da Sensus . Non può stare . Dalla 
Germania, e non già dal Lazio, hanno gl’ 
Italiani presa tal voce, voglip direda JV»>» , 
significante presso i Tedeschi Senso , Persie* 
ro , minimo , Mente : il che s’ accprda coll’ 
Italico Senno . Da Sensus formò la lingua i- 
taliana Senso , e non Senno . Dal medesimo 
germanico Sinn, più tosto che da Scniitm 
( come pretendeva il Menagio ) è venuto il 
franzese So/n, se pur non volessimo dall* an- 
tico Somare, di cui è da consultare il Du- 
Cange. Il tedesco Sinn s’usa ancora per Pen- 
siero, e a ciò corrisponde Soitt . Noi -diciamo 
Pigliarsi Pensiero di una cosa • e i Franzesi 
Prendre Soia . Nè si dee tacere , avere i Mo- 
denesi un lor verbo , cioè Disennare i Fanciul- 
li , cioè concedere loro tutto quel che voglio- 
no , quasiché tanta indulgenza li tragga di 
Senno. 

Sensale. Prcxeneta . Ridicola { mi sia per- 
messo il dirlo) è l’ opinion del Ferrari , che 
deriva tal voce o da Xeni ali s , o dalla fiera 
di Venezia dell’ Jlscensa , detta ivi la 
Dalla lingua arabica acquistarono gl’ Italiani 
questo vocabolo mercantile col gran com- 
merzio che aveano una volta co’ Saraceni . 
Simsaron appellano essi tAmicorum Conciliato- 
rem , cioè Proxenetam . Di là Situar , Sta- 
sale ^ e Sensale. In vece di Sensale dicono 
i Sanesi Sensaro, che più s’ avvicina al fon- 
te arabico. 

Seti- 


Digitized by Google 


TRENTESIMAERZA . 103 

Sentinella. Vigilile, Ex cubi et . Certamen- 
te da Sentire per Ascoltare nacque tal ver- 
bo , come scrisse il Menagio . Anche ne’ 
tempi barbarici Excubiie furono chiamate Seul- 
t<e , e Scultatores . Ma come da Sentio uscì 
Sentinella? Usarono i Latini Seminare per 
Satagere , subtiliter periculum vitare , come 
»’ insegna Fcsto, il quale cita un esempio di 
Cecilio, Crede il Vossio formato questo ver- 
bo da Sentio. E' perciò da vedere, se quin- 
di avesse tratta la sua origine Sentinella . 
Quando poi ne’ vascelli- si tenesse guardia 
alla Sentina ( del che io nulla so ) di co- 
là potrebbe essere venuto questo vocabolo. 

Sen?a. Sine. Preposizione. Dallo stesso 
Sine il Menagio colle sue ideali scale Ja de- 
dusse . Sine, Sines , Senes , Sensi', Senta, 
Senz^a. Il Ferrari da Sineetiam. Ddyibsen - 
tia il Cittadini , I nostri vecchj dissero an- 
che San^a, che sembra venuti dal fr^jzese 
Sant . Ma che il nostro Sen^a , e il Sant 
de’ Francesi sieno tratti dal Latino Sine, tut- 
tavia lo stinfo cosa incerta. 

Sercbio . piume, che scorre per la Garfa- 
gnana , Lucchese , e Pisano . 1 / fuser in La- 
tino. Ne fo memoria, perchè si v#gga la 
strana mutazion delle parole . Dallo stesso 
*Auser venne Sàrchio. Te ne stupisci? Ve- 
di la Dissertaz. XIX. dove in una carta luc- 
chese dell’anno ^24. si truova nominato il 
fiume pàfuserculus , Jfuserclo . Cadde l’ *Au , e 
.secondo l’ uso della nostra lingua Serculus , 
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si cangiò in Serchio, come da Circuitisi 
Cerchio , &c. 

Seta. Sericum . Dal nome d’ una città di 
Spagna, nominata S et abis , pensò Giustolo 
da Spoleti nato Seta nel suo poema eie Se- 
rico . Anz i , dice il Menagio, il contrario è 
vero ■ perchè Set abis prese il nome da Seta. 
E qui ci comanda di consultare il Bocharto 
lib. I. cap. 35. de Phenic. Coloniis , dov' 
cgH stima dato il nome a quella città dal* 
le voci ebraiche Seti buts , idest Stamine vel 
tela Bjfssi , qua ibi texebatur . Silius lib. 3, 

■r* 

Setabis & telas Arabum sprevisse su- 
perba* . 

Ma altro di là non si può rilavare , se non 
che in Setabi si fabbricava una suntuosa te- 
la di lino. Il Bysso altro non fu che una 
preziosa spe^i^.di lino. Però Catullo loda 
Sudarla y Fazzoletti , a lui inviati da Seta- 
bi. Che ha dunque che fare con quella cit- 
tà Sericum , da noi chiamato Seta? Certa- 
mente dal latino Seta non venne il vocabo- 
lo nostro , avendone noi formato Setola , e 
non competendo il duro delle setole al mol*- 
le filo della seta . Se fosse antica voce della 
lingua germanica Seide , verrebbe di là la 
nostra italiana: giacché tanto gli Spagnuoli 
che i Lombardi la chiamano Seda. Ma più 
tosto han d’ avere i Tedeschi imparato da 
noi , che noi da loro , questo nome . 1\è la 
lingua arabica , che poteva aver dato Seda 
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agli Spagnuoli somministra a me qui lume 
alcuno . • 

Sgherro . T braso , Satelles , Mi lei glorio - 
sui , ver bis minax , stà re pavidus . Non pen- 
so , che sia disceso da Gerire, Gerronis , Ger- 
rus , Exgerrus , voci sognate , come voleva 
il Menagio . Già sospettai , che potesse ve- 
nire da Scara. Ora dico, essere venuto que- 
sto nome da Guerra. Chi vien dalla guerra 4 
conta solamente delle braverie . Da Ex Guer- 
ra si formò Sgherro. £ così lo spagnuolo 
Desgarrado , Bravalo , Smargiasso . Dicono 
ancora gli Spagnuoli Esgarrar , Bravare , Mi- 
nacciare. Di là han tirato il loro Sgarrare 
i Modenesi . 

•Sgombrare . Vedi Ingombrate di sopra . 

Sgomentarsi . Cadere animo , Consternari * 
Trovasi anche Sgomentare attivo per Intimi- 
dire altrui . Qui si tacque il Menagio . Ne 
è veramente astrusa l’origine. Finché altri 
ci esibisca di meglio, sia a me lecito di pro- 
porre una coniettura . In questo vocabolo 
ognun sente la parola Mente . S’ ha dunque 
da cercare , se dal latino Commentari coll* 
Ex anteposto , potesse una volta uscire Sgo- 
mentare , come da Ementiri noi formammo 
Smentire. Significò Commentari , Volgere in 
Mente qualche cosa , Meditare. Giacché l'Ex 
indica privazione , poterono i nostri maggio- 
ri con Excommentari , mutato poi in Sgomen- 
tarsi , significare il Restar confuso , Sbalor- 
dito , Smarrito per qualche minaccia o im- 
provviso accidente- 

Sgu- 
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Sgurare . Argentum , JEs , Ferriati , aliai, 
ve rei tergere, & in splendor em cifre . Il Fer- 
rari da Exaruginare lo trasse . Non cammi- 
na. O pure da Excoriare , o sia T oliere Sco~ 
riam . Questa sì , che è lodevole e fondata 
etimologia. All’incontro il Menagio dal la- 
tino Excura re lo dedusse, trovandosi infau- 
sto Reiense Excurart rubigineni . E veramen- 
te usa la lingua franzese Escurer nel mede- 
simo significato, che il nostro Sgurare. Dis- 
si nostro " y perchè sebbene tal verbo non sia 
riferito nel Vocabolario della Crusca, pure 
appartiene alla lingua italiana, e spezialmen- 
te se ne servono i Lombardi . Ma nè pure 
possiamo acquetarci alla sentenza del Mena- 
gio . Presso Fausto Reiense io leggo Excutit 
rubiginem , e. non già Excurat . Quel eh’ è 
più , la lingua germanica ha un verbo , che 
pare antico, e proprio d’essa, cioè Scburen, 
o Scbettren , lo stesso che Sgurare . Di là 
ancora si può credere , che gl’ Inglesi traes- 
sero il loro Scour , o Sccrwr , significante lo 
stesso • e tanto i Franzesi , che noi , un pa- 
ri verbo abbiamo . Si disse Sgurare per dif- 
ferenziarlo da Scurare, cioè Obscurart . Eleg- 
gano gli eruditi . Non ho io osato di pro- 
porre anche il verbo Exob scurare , benché ori- 
gine da non isprezzarsi . 

Sino , Insino . Usque . Ne fo menzione , 
solamente per corroborar i’ opinione del Me- 
nagio , che stima tal voce nata da Fini , ado- 
perato dagli antichi giurisconsulti ne’ Dige- 
sti , come osservarono il Duareno , e Scipion 

Gen- 
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(Gentile . Poteva aggiugnere anche Catone , 
edHirzio de Bello Mfric. i quali si dice aver 
usato Fini per Usque . Si può sospettar di 
que’ passi, perchè niuno degli antichi grama* 
tici ha mai notato Fini per avverbio o pre- 
posizione . Conturtociò stimo vera cotale 
etimologia , perchè almeno ne’ secoli barba- 
rici si vede usato Fine ed In Fine nel me- 
desimo significato • e noi abbiamo Fino ed 
Infino lo stesso che Sino. Non già Infino , 
ma Infine si truova presso alcuni degli anti- 
chi scrittori italiani. Finis è Limes , e Ter - 
miruis , particolarmente presso gli scrittori 
Rei Agraria. E Finis ha inchiuso il signi- 
ficato di Sino cintino. In una carta del 1052. 
da me pubblicata nella par. I. cap. 24. del- 
le Antichità Estensi leggiamo Fine al capo 
' del Monte . In un’ altra della cronica del 
Vulturno , spettante all’ anno 849. Qui ba- 
bet fines de capti fine via publita antiqua * 
de alio latti fine fltnnen Calore , de alia par- 
te fine flutnen Conia. Tralascio altrf non po- 
chi esempli . Ora si dee tener per fermo , 
che la primitiva voce sia stata Fino ed In- 
fitto, usandolo tuttavia i Modenesi , e non 
già Sino od Insino . Come poi questo Fino 
ed Infino sia stato cangiato da alcuni Tosca- 
ni in Sino ed Insino , noi so dire . Non mi 
si presenta esempio alcuno dell’ F. mutato 
in S. dalla nostra lingua j e sarebbe da ve- 
dere , se il popolo fiorentino usi Sino ed In- 
sino . Certa cosa è , che Fino ed Infino è co- 
mune per l’Italia, ed anche in Toscana. 

Smac- 
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Smacco . Ludibrium , Irrisio , Contumelia > 
Smaccare , Famam alicujus denigrare . Non 
sono molto antichi gli esempli di tal voce 
nel Vocabolario della Crusca: indizio, che 
questa è merce non nata fra noi , ma tras- 
portata altronde. Familiarmente se ne ser- 
vono i Modenesi . Non ne parlò il Menagioj 
Potrebbesi dedurre dalla lingua arabica, la 
quale ha Ssmacba , significante Ludibrio & 
joco exponere. Ma più verisimile a me sem- 
bra, che sia venuta dalla germanica, la qua- 
le usa Scbmacb , che vuol dire affronto , Di- 
sonore . Il che dico sul supposto che sia antico 
vocabolo di quella lingua madre: del che cre- 
do indizio Taverne essa fatto varj compo- 
sti. Essendo, come dissi, recente almeno in 
Toscana Smaccare, più probabile è, che noi 
da’ Tedeschi , e non già essi da noi T ab- 
biano imparato . Nel Glossario antico teuto* 
nico presso lo Schiltero Smae è detto For- 
tore il che ne mostra l’antichità in quella 
lingua , % s’ accosta al significato moderno . 

Smaltire. Digerere , Concoquere . Lo di- 
ciamo del cibo ridotto nello stomaco. Di- 
ciamo anche noi Modenesi metaforicamente: 
Quel Fornajo ba Smaltito molto pane ; quel 
Bettoliere ha Smaltito molto vino , &c. Non 
veggo come il Menagio ci possa persuade- 
re tal vocabolo nato da Maltba . Trflovasi. 
nella lingua germanica Scbmelt^en , Liquefa- 
cere. Dissolvere. Forse vien di là. Nel me- 
desimo senso il dialetto modenese adopera Pa- 
dire ; cioè Digerire . Me ne è tuttavia igno- 
ta 
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ta l’origine. Anche i Fiorentini hanno usa- 
to Patire nello stesso significato. 

Smilzo. Dicesi di coloro, che hanno ven- 
tregracile per inedia o per altra cagione. E' 
riserbato a’ medici il considerare , se dal ger- 
manico Milt ^ , significante Liencm , Splene m , 
onde l’ italiano Mil^a , possa essere disceso 
Smilzo, quasiché chi patisca di milza, im- 
magrisca, ed abbia il ventre estenuato, qua» 
si Seneca Milena . 

Smorbare e Vedi Spegnere qui sotto. 

Soffice. Mollis , che cede al toccar della 
mano. E' parola de’ Toscani. S’è formato, 
dice il Ferrari, da Suffultus . Chi mai lo 
potrà credere ? Il Menagio cosi la decide : 
Sappi ex , Suppurisi Supplice , Saffi ice , Sof- 
fice , Soffice . Poscia aggiugne : Viene sicuro 
da Supplice. Sì grande animosità farà stupi- 
re più d’ uno . Ha la lingua germanica 
Sanfft , lo stesso che Soffice , e Sanfftigen , 
immorbidire. Gli antichi Sassoni si serviva- 
no della voce Soft significante lo stesso . 
Da essi fu portato nella gran Brettagna Soft , 
e to Soften , parole del medesimo senso . 
E’ da vedere , se mai quel sassonico voca- 
bolo si fosse potuto cangiare in Soffice .• 
giacché io non truovo maniera di trarlo da 
Soffio . 

Sofà. Dar la Soja. idulari irridendo. 
Da Solum significante un Piano , voleva de- 
rivarla il Ferrari. Oibò. Anche i Modene? 
si dicono Dar la Soja , c Sojare . Vedi, se 

tal voce sia venuta dal franzese Cboyer , che 
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vuol dire : toccar delicatamente qualche co^ 
sa : dir parole dolci d’ alcuno, o ad alcu- 
/ no . Forse fu da noi trasferito questo ver- 
bo ai burloni , che irronicamente adulano al- 
trui i 

Soldato . Miles 4 Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

Solleticare j Titillare. Ognun può cono- 
scere che da Titillare , come pensò il Ferra- 
ri , non si può mai trarre Solleticare . Nè 
più felice è 1 * etimologia del Menagio, che 
lo deriva da Sublelìo , Sublelìico. Credo io 
più tosto, che da Sollicitare digitis sia ori- 
ginato questo verbo. O pure da Sub ed Al- 
licio , ovvero Micio, mutati nel frequentati- 
vo Suballecitare . Ma comunque sia scura 
l’ origine, di questa voce de’ Toscani , certa- 
fnenté possiam subodorare , onde i Modenesi 
abbiano ricavato Far le Bleticbe , e Bletica - 
ré, lo stesso che Titillare . Il latino Vellica- 
re significò Piccare; il che leggermente 
fatto , vuol dire Solleticare . Forse se ne for- 
mò Vclliticarc frequentativo, mutato poi in 
Belliticare , Bleticare de’ Modenesi . 

Sorgente. Scafurigo. Chi sa di Latino, 
tosto intende, che da Surgo, o Exsurgo na- 
cque tal voce. Presso Quintiliano libro Vili, 
cap. 3. noi troviamo fontes Surgentes , cioè 
dalla terra. E Ovfdio lib. I. Trist. efeg. X. 
Surgit aqua. Il perché non comprendo, co- 
me il marchese Maffei lib. I. cap. 14. degli 
Anfiteatri, dopo avere interpretato Salientes, 
di cui menzione si fa in una iscrizion di Ve- 


ro- 
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tona , ciò che in ogg i elici am Fontane , sog- 
giunga : Angi Jo penso , da quella voce Lati- 
na ( cioè da Salientes esser venuta in nostra 
Lingua quella di Sorgente. Ma Sorgente vie- 
ne da Surgo , e non da Salio . Un pari vo- 
cabolo usano i Modenesi, cioè Sortìa , nato 
anch’esso da S urgere , di cui attestano gli 
antichi gramatici che si formò il participio 
Sorfluf'o Sortus , onde venne Surto , Sorto , 
e Risorto degl’italiani, e il franzese Sortir . 

Sorgo. Leguminis species. Vedi la Disser- 
tazione XXIV. 

Sottana. Specie di Veste. Vedi la Disser- 
tazione XXV. 

Spaccare. Per medium Findere. Lo crede 
il Menagio formato da Expaflare , cioè \fer- 
bo composto da Pungo , Compingo , Compa- 
flus t .il cui contrario è Expaflus , onde Ex- 
paflare , Expacare , Spaccare . Non è questa 
la sua origine . Ne sarebbe uscito Spattare 
e non Spaccare . La legittima origine di tal 
verbo si trova in Germania , la cui lingua 
ha Pacben significante Imballare , Avvilup- 
pare , Congiungere in un fascio o involto va- 
rie cose . Di là Pack , in Italiano Fascio , In- 
volto.- dalla qual parola noi Italiani abbiami 
formato il diminutivo Pacbetto , o Pacchet- 
to, e i Franzesi Paquet . Dal medesimo fon- 
te derivarono gl’inglesi il loro Pack e Po- 
cket. Il germanico Packen italianizzato avreb- 
be dato Paccare ; ma questo no n l’abbiamo 
mai usato. Bensì Expaccare , per Sciogliere , 
Tagliare quello ch’era unito. Se poi il teu- 


*I2 DISSERTAZIONE 
tonico Packen sia nato dal latino Pongo , al* 
tri lo deciderà , non io . . 

Spacciare. Expedire. Hanno i Franzesi 
Dcpcchcr , gl’ Inglesi to Dispar ci , gli Spa- 
gnuoli Despachar . Probabilmente <fa questi 
ultimi è disceso il nostro Spacciare . Vedi 
6»pra Impaccio . 

Spalancare . Ali quid clausum latissime ape- 
rire . Veramente viene, come pensò il Me- 
nagio , da Palanca , significante un palo di* 
viso per- lungo . Una sola Palanca non ren- 
de assai bene il significato di Spalancare . 
Però si dee .dire da Palanche , onde Palan- 
cato , luogo chiuso da molte Palanche, o Par 
li. Il rompere od aprire il palancato, fu 
detto Spalancare.' verbo dilatato a più larga 
significazione per denotare qualunque largo 
aprimento del luogo chiuso . 

Sparagnare . Vedi di sopra Risparmiare. 

Sparpagliare . Dispergere . Ecco le paro- 
le definitive del Menagio ; Credo da Spargo, 
Spargico , Spargiculo , Spargiculare , Spar- 
gere , Spargliare , e con fa reduplicatone 
Sparpagliare . Quel che è da stupire , aggiu- 
gne : £' cosa certa . Solamente v* ha di cer- 
to nulla essere di più dissonante che questo 
dalle leggi dell’ etimologia . Per conto mio 
non so qual sia 1’ origine di tal verbo . 
Solamente dimando passaporto per una con- 
ghiettura, la quale, se non è vera, almeno 
può apparir tollerabile. Quelle c : in To- 
scana son chiamate Farfalle , in . tino Pa- 
piliones , hanno presso i Lombare il nome 
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di Parpaglie y e Parpaie , il nome delle qua- 
li interamente è rappresentato io questo ver- 
bo. Ora noi sappiamo, che le parpaglie non 
volano diritto , ma qua e là per ogni parte 
dell’aria. Sembra dunque detto Sparpaglia- 
re , quando noi a guisa delle parpaglie spar- 
giamo qua e là qualche cosa. Anche i Fran- 
cesi hanno Esparpiller , e gli Spagnuoli 
Desparpaiar. Chi s’abbia preso dall’altro, 
noi saprei dire. Usano i Bolognesi Sparpa- 
gliare. I Modenesi han corrotto tal vocabo- 
lo, dicendo Sparpagnare . Hanno anche un 
altro verbo di simil significato, cioè Spar - 
gaiare da Spargo , ma per significare una co- 
sa minutamente dispersa per terra. 

Sfangare. Ver rere , Everrere . Dimandate- 
ne l’origine al Ferrari ealMenagio, e vi di- 
tanno da Spati um . Ma che ha che fare Spa- 
zio -con questo verbo ? Rispondono , che an- 
che i nostri maggiori usarono Spa^o per 
Pavimenta , come interpretano gli Accademici 
della Crusca un' verso di Dante Canto 14. 
dell’ Inferno , 

• 

Lo Spargo era una rena aridi e spessa. 

Ma che ivi Spargo sia, non già Pavimen- 
to , ma Spazio ed %A)a ì lo abbiamo da Ben- 
venuto da Imola antico commentatore di 
Dante , che scrive : Lo Spargo toc est , tata 
planities, qua continetur intra istum circa- 
lum. Nel Canto 13. del Purgar, dice Dante ; 

Mur. Diss, T.V. H £ 
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E non pur una volta questo Spazzo . 

Benvenuto scrive: Qjiesto Spa~^o , idest ista 
De ambili aito . Mettasi nondimeno per Pavi- 
mento : altro nondimeno è il Pavimento, ed 
altro lo Spaiare il Pavimento . Nulla a me 
sovviene, che faccia al proposito, se non 
che sarebbono da consultare i dotti Germani 
per sapere, se il Put^en , significante Mun- 
dare. Purgare , potesse averci dato Spazza- 
re, per mezzo d’altri dialetti delle lingue 
settentrionali, che dicessero Pat^en , come 
vedremo fatto qui sotto in Dumpff , e 
Dampff, onde il nostro Tanfo . L’aggiugner- 
vi l’S è facile alla nostra lingua. Spallare 
sarebbe diventato in Italiano quel loro verbo, 
e poi Spazzare . 

Spengere , Spegnere. Estinguere. E' verbo 
proprio de’ Toscani, non usato da’ Lombardi. 
Da Extingo , o Stingilo, lo deriva il Mena- 
gio. Vi ripugnano le lettere. Non hocosa, 
che mi soddisfaccia. Tuttavia ricordo ai let- 
tori il latino Expungo , significante Delere , 
Cancellare*. Non diciamo solamente Spegnere 
il Fuoco , ma anche il Lume, una pittura , 
una scrittura . La voglia è Spenta , una Fa- 
miglia Spenta . Esaminisi anche Expingo , di 
cui sotto alla voce Spingere , verbo r che sem- 
bra nato dal medesimo fonte . 

Sperone , Calcar . Speroni , Calcaria . Da 
Spola , sconosciuto vocabolo, si avvisò il 
Ferrari derivato Sperone. Il marchese Maf- 

fei 
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fci nella Verona illustrata fu di parere, che 
da’ Latini venisse questa parola, perchè nel- 
la Sinodica di Ratei lo vescovo di Verona , 
secondo il Codice di Frisinga , si legge : 
Ctrm Calcanti , quos Sparones Rustice die trans. 
Nell’ edizione del Dachery solamente si leg- 
ge cum Calcar iis ; e il resto probabilmente 
è un Glossema intruso nel testo . Raterio 
uom dotto non avrebbe detto Calcariis , 
quos. Aggiugne egli, che Spara da Pesto 
son chiamati alcuni piccioli dardi, ab eo 
quod Spargantur , diila . Ma questo a rulla 
serve, perchè per testimonianza di Servio, 
Spara furono dardi colla -punta recurva a 
guisa di saette, che si scagliavano, nè con- 
vengono con gli speroni. Oltre di che non 
Sparones in quella giunta fatta a Raterio sa- 
rà stato scritto, ma Sporones , o Spourones : 
alle quali voci è da vedere il Du- Cange. 
Però mi accordo col Menagio in credere 
originato Sperone dalla lingua germanica . 
Gli antichi Sassoni appellavano Calcar Spo- 
ra .* oggidì è Spore n in Tedesco, e in In- 
glese Spurr . Gl’ Italiani ne formarono Spro- 
ne , Sperone, e i Frantesi Espcro n. I rusti- 
ci, che dicer.no una volta Sparones, o Spo- 
rones, aveano , non. dal Lazio , ma da’ Tede- 
schi appresa quella voce . 

Spesa. Alimonia . Diciamo anche Dar le 
Spese ad alcuno , cioè Wdlimento . Sto in 
dubbio, se dal latino Expensa , o dal ger- 
manico Spiess , significante lo stesso, sia 
venuto questo vocabolo . Dicono parimente 

H a i Te- 
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i Tedeschi Spiesen , che in Italiano dà Spe- 
sare , per Nudrire ed Alimentare , con altre 
voci composte di quel verbo . Se ancora i 
Germani non han tratto il loro Spitss dal 
latino Expensa , noi vcrisimilmente abbiamo 
imparato Spesa e Spesare. 

Spezzare. Vedi sopra alla voce 

Spia , Explorator. Spiare , Ex plorare . Ha 
la lingua francese Espie , ed Espier . Il Fu- 
retiere cava questo vocabolo da Spicis ser- 
vando, o dal latino Specula , o dall’ Italia- 
no Spia . Il Menagio dall’ antico e disusato 
verbo Spicare ; il Caninio da Explorare • il 
Ferrari da Speeulor . Finalmente ilVossio l o 
derivò dal germanico Spien , significante il 
nostro Spiare . Questa reputo io la vera sen- 
tenza. Dicono i Tedeschi Spleen e Spchen ; 
gli Spagnuoli Espia , i Sassoni antichi Spy- 
rian , i Fiaminghi Spien, gl’inglesi a Spy , 
e to Spy. Diffidi cosa è, che tanti popoli 
si fossero accordati a cangiare Spico,. Specu- 
lar , e simili nella stessa voce Spia . Facil- 
mente all’ incontro possono aver ciò tratto 
dai popoli settentrionali , dominanti una vol- 
ta in tutte queste nazioni. Rolandino nel 
lib. IV. cap. ii. della Cronica all’ an. 123?. 
scrive , avere Eccelino da Romano postati 
Spiones quosdam , che osservassero chi era 
amico del marchese d’ Este . 

Spigolo . Angulus , ne’ corpi solidi . Così 
fu probabilmente detto : gli angoli acuti nel- 
le porte, casse e simili, pare' che imitino 
la punta dello Spiculum , o sia dardo . 
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pilorcio. fvaro . Nome forse nato ab Ex* 
filando Urceos , o dall’ italiano Spillare gli 
Orci : il che degli avari e birbanti fu detto , 
che succiano dagli orci altrui le goccie ri- 
maste del vino , e beono dal beccuccio dell’ 
orcio per bere meno. 

Spingerti Spignere. Usarono i Latini In- 
fingo in varie frasi per significare Impel- 
lere , e nel senso stesso che Spignere . Non 
si truova fra loro Expingo in questo signi- 
ficato . Lo dovettero formare i Latino-Bar- 
bari , ed esso poi diventili in Italiano Spin- 
gere . 

Spola , Spuola . Vedi sopra alla vocé Pa- 
nia . 

Spranga. Vedi sopra alla voce Branca. 

Sprecare . Prodigete , Consumere , Disper- 
gere . E' vocabolo del dialetto romano o na- 
poletano . Gli Accademici Fiorentini non ne 
portano, che un esempio di Fra Jacopone 
da Todi. Vedi, se mai il nostro Sbrigare 
fosse divenuto Sprecare in bocca di que’ po- 
poli, che sogliono profferir calcatamele il 
B e G. 

Spruzzare. Aspergere; Cospergere . Ti- 
ra il Menagio questo verbo da Spargo. Ri- 
pugnano le lettere . Lo stimo venuto dal 
germanico Spritt^en, o Sprut K tn, significan- 
ti ° * tcss0 ‘ an che la lingua italiana 
Sbaruffre, che sembra nato dal suono della 
voce . 

Squadra , Squadrone . Vedi sopra alla voce 
Schiera . 

H 3 Stai- 
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Stalla . Stabulum . Da questo medesimo 
latino vocabolo lo dedusse il Menagio, e 
con tutto fondamento , Contuttociò essendo 
una delle più antiche e proprie voci della 
lingua germanica , lingaa madre, Stai, e non 
parendo essa nata da Stabuliti » , sembra |Tm 
probabile, che di colà sia venuto Stalla , co- 
me tant’ altre voci . Da Stabulum o Stabu- 
la si sarebbe, formato Stabla , Stabbia , e non 
g ià Stalla . 

Stanco . Fessits . Adopera quante funi vuoi , 
non potrai mai tirare da Sinister , come fece 
il Menagio, la parola Stanco. Sinistra ( ec- 
co i suoi ghiribizzi ) Sinistraci ( oh bel 
salto!) Stracus , Strato , Stanco. Strano sal- 
to è ancora quest’ altro. Ad un sognatore di 
etimologie solamente convengono tali sco- 
perte. Gli antichi Sassoni usarono Stankt per 
disegnare Debilem , Fatigatum , e portarono 
tal voce in Inghilterra, dove tuttavia dura 
in questo senso S stank. Ora da noi fu ap- 
pellata la mano sinistra Alano Stanca , per- 
chè è Debile in confronto della destra , e 
meno atta a molte funzioni . Per la stessa 
ragione chiamiamcf la sinistra Mano Manca , 
dal latino Mancus , significante Debile. Ne 
abbiam poi formato Stancherà , Stancare , 
Stancarsi . 

Stecco . Frustttlum rami . Con ragione il 
Menagio ripruova Giuseppe Scaligero , che dal 
greco Stelecbos volle tirar questo vocabolo . 
Lo deduce egli dalla lingua germanica , e con 
certezza : del che fo menzione , affinchè sem- 
pre 
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pre più si 'vegga, quanto essa lingua abbia 
arricchita la nostra . Dicono dunque i Te- 
deschi Stecken e Steck ' gl’ Inglesi a Sùk e 
to Stik / come anche i Fiaminghi Steck e 
Stecken. Anche i pali furono chiamati Stec- 
chi ' e di là la voce Steccato. Niccolò di 
Jamsilla tom. Vili. Rer. Ital. pag. 573. men- 
tovò SùccbMtos , si ve Paliciata circum circa 
Civitatem . 

Stentare. Rebus necessarìis destituì. Dif- 
ficultatetn pati . Non poco hanno stentato il 
Menagio e il Ferrari per iscoprirne l’origi- 
ne , c nulla in fine di buono han trovato . 
Alcuni , dice il primo , traggono questa voce 
da Tennis , Tenuitare , Stenuitare , Stentare. 
Etimologia per più d’ un capo-ridicola, Sog- 
giugne: Più tosto da xAbstineo , ^fbstentum , 
Stentum facete . Ma lontano dal significato 
di Stentare ognuno scorgerà il latino Stentare . 
Il Ferrari deduce tal verbor da Sustinere, che 
nè pure s’accorda colla forza che noi dia- 
mo a Stento. Credeva io nato questo verbo 
de Extentare significante il Cessar di Tenta- 
re per le Difficultà che s’ incontravano ; 
ma poscia ho giudicato più verisiinile il 
dedurla da Bis Tentare: il che succede , quan- 
do una cosa è Difficile , c non riuscendo al 
primo tentativo di farla , si viene al secon- 
do, Per denotar dunque Difficultà sul prin- 
cipio dissero gl’italiani Bistento : della qual 
parola ci somministrano esempli il Boccac- 
cio, e Giovanni Villani nel vocabolario del- 
la Crusca . Poscia da Bistento più brevemen- 
te te 
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te si formò Sunto. Nelle vecchie edizioni 
dello stesso Vocabolario si leggeva Bistonda - 
re, creduto significante il Levar la Tenda i 
tratto ciò da un testo Scorretto d’ esso Vil- 
lani . Il nostro Tassoni avvertì lo sbaglio , 
cioè che era per Bistentare ; e però nell’ ul- 
tima edizione del Vocabolario più non s’ è 
lasciato vedere Bistendare . E qui si osser- 
vi , che f italiano Storto non viene da Ex- 
tortus , ma da Bistortus , Bistorto: vocabo- 
lo, di cui si servirono gli antichi scrittori 
toscani . 

Stinga . Vedi sopra al verbo Adirare. 

Stordire. Rendere attonito o stupido per 
qualche colpo o strepito . Di là Stordito - 
La lingua franzese ha Es tour dir , Estourdi . 
Odi • il Menagio : Da Stolidut , Slolidire .• 
Stolidito , Sfaldilo , Stordito . Ovvero da Star, 
peo , Extorpeo , Extorpio , Extorpire , Storpi- 
re , Stordire . Piti ni aggrada la prima ma- 
niera. Felice chi h3 tanti ordigni per pene- 
trar ne’ più astrusi luoghi . Meglio non col- 
pì il Ferfari con tirare tal verbo da Exsur- 
datus . Il T. eh’ entra qui, richiede altra 
origine. Il dottissimo Du-Cange alla voce 
Stordatus fu d’ avviso , che da Stormus , si- 
gnificante Battaglia, che i vecchj Franzesi 
nella lingua volgare chiamavano Estour fos- 
se disceso 1* italiano Stordito, e il franzese 
Estourdi, per significare un uomo che è 
come fuor di se stesso pra eertaminis borro- 
re & fragore. Noi diciamo ancora Sbalor- 
dito . Il dialetto modenese ha Stornire , e In- 

stor - 
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; tornire . Ma come si sia qua intruso il D. 
niuno lo dice . Però sto tuttavia dubbioso . 
Più tosto crederei , che fosse una delle anti- 
chissime voci franzesi . 

Stormo . Subltus ad pugnarti bominum con- 
cursus . Il Menagio dal greco Stolos , onde 
abbiam formalo Stuolo • o più tosto dal lati- 
no Turma , al dispetto di messer Apollo j 
pensò di dedurre questo vocabolo . Se più aves- 
se atteso a consultar le lingue settentrionali , 
r.e avrebbe scoperta la vera origine. Propria 
voce de’ Sassoni , Danesi, Fiaminghi , ed In- 
glesi è Storm , significante Burrasca , e Stre- 
pito di venti l’uno all’ altro contrarj . Tras- 
ferirono poscia que’ popoli esso vocabolo a di- 
segnare una Battaglia , conflitto , o tumulto 
d'uomini. In questo senso si truova Sturm 
nella lingua germanica, la qual certo nell’ an- 
tichità è pari , se non anche superiore alla 
latina. Nò Sonare a Storno , come taluno im- 
maginò, fu detto, quasi per congregare il 
popolo a guisa degli stornelli j ma bensì So- 
nare a Stormo. Pochissimi , e forse niun d’ Ita- 
lia , ritengono oggidì questo nome ; pure du- 
ra nel dialetto modenese la Stormida , o sia 
Stermida , lo stesso che Sonar campana a 
martello , quando si vuol raunarc il popo- 
lo . Dal tedesco Sturm , divenuto Stormo in 
Italia, nacque tal voce, allorché si dava all’ 
armi nelle città, o contro a’ nemici. Stur - 
men dicono tuttavia in Germania per chia- 
mare all’ armi . Dante usò Stormire per Far 
rumore • e Pulsare campati am ad Sturmum , si 
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legge netta Cronica di Domenico da Gravi- 
na pag. ÓXO. tom. XII. Rer. Ital. Truova- 
si anche Sturmita negli antichi Annali di 
Caffnro lib. VI. e ne’ vecchj Statuti delle 
.città d’Italia. Anzi negli stessi Annali Ge- 
novesi ancora si legge Bruida nel significa- 
to medesimo , dal franzese Bruit . Negli Sta- 
tuti di Pistoja , da me pubblicati in quest’ 
opera al §. 130. v’ha.* Si ah qui s Pi storteti* 
sis Civis detulerit adsteritium , vel adalle - 
vanti am , Spedum , vel Lanceam , vel Bario- 
ne»! , vel Malatayam , Temo, che qui 
sia più d’uno errore. Cioè per adsteritium 
che s’ abbia a leggere Ad Stermitium , alla 
Stormida , e ad Levantiam , o sia al Levar 
romore . In casi tali si vieta a’ cittadini 1 ’ ac- 
correre con lo spiedo, colla lancia &c. 

Storpio. Mancus , Mutilus , difettoso di 
qualche membro, come piedi, gambe, brac- 
cia, 5 cc. Indi Storpiare , Debilitare . Dicia- 
mo anche Stroppio , Stroppiare . il Ferrari da 
Torqueo tentò in vano di derivar questa vo- 
ce . Altri dal greco Strepo • ma nè pure^lo 
Strepbo de’ Greci ( cangiato dal Menagio in 
strepo ) s’ accorda col significato di Storpio . 
A me sembra più verisimile , che dal lati- 
no Turpis i secoli barbarici abbiano forma- 
to Turpiar e , e Turpi atus , lo stesso che De- 
formatus membris , e colla giunta facile dell’ S. 
si cominciasse a dire Storpiare , Stroppio , 
Stroppiato , Stroppiare , come è avvenuto a 
Storcere da Torceo, Stirato per Tirato . Han- 
no anche i Franzesi Estorpier . Verisimil- 

men- 
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mente questa è una delle parole , che dall’ 
Italia fu portata, come tant’ altre, in Fran- 
cia . 

Storto. Obliquiti , Indireflus . Vedi sppra 
al vocabolo Stento . 

Stoviglie , e Stovigli . Vasi da Cucina . 
Parola de’ Toscani , non usata da’ Lombardi 
aiel loro dialetto. Non ne parlò il Menagio. 
Nè pur io so che mi dire. Se da’ nostri 
maggiori la cucina fosse chiamata Stava dal 
germanico Stube , Hj/pocaustum s’ intende- 
rebbe , perchè i vasi cucinar] avessero sorti- 
to il nome di Stoviglie . I Modenesi dicono 
Stuvva, i Toscani Stuffa . Ma dubbioso e 
tuttavia incerto io stimo questo vocabolo. 

Stracciare. Lacerare, Di scindere . Il Guie- 
to da Extrabo pensò nato questo verbo • Sci- 
pion Gentili, e il Monosini dal greco Rba- 
coi : nella quale opinione inclina il Mena- 
gio. Carlo Dati da Stranio, Straniare sos- 
petta formato Straccio e Stracciare j poi pen- 
sa , che Straniare sia disceso da Strage s . Sia 
onore a tali sentenze. Aderisco io ad Ot- 
tavio Ferrari , credendo indubitato , che da 
Distrabo , Distrailum , Distraìiio de’ Latini, 
formassero i secoli barbari DistraBiare , e 
poi Stracciare , che Stradare fu detto da’ 
Modenesi , Stracciare secondo il solito da’ 
Toscani. Cosi da .Allieto, %/lllcBum si formò 
^Allettare , da Devenio . Deventum , Diventa- 
re , &c. Membra divellere , ac Distrabere , è 
frase di Cicerone nel significato stesso ,' che 
Stracciare . 
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Stracco. Fessus , Lassai . L’ usa la sola 
lingua d’Italia. Ha bensì la germanica Strack, 
ma significa Diritto , e nulla ha che fare coll' 
italiano Stracco. Mi truovo qui affatto eie* 
co . Ma non vo’ lasciar di dire , che sarebbe 
da esaminare , se mai dal medesimo Soprad- 
detto Distrabo , o sìa Distrabere vires , qual* 
che popolo d’ Italia avesse formato Distra - 
ebare , come Lucifero vescovo di Cagliari 
nel secolo quarto da Vigere formò Rigare. 

I nostri maggiori , come ho avvertito altro- 
ve , solevano mutare 1’ H. in CH. Se Distra- 
bere fosse stato cangiato in Distracbare , ne 
sarebbe poi uscito Straccare , e Stracco . 

Strale. Sagitta. Se vogliam prestar fede 
al Menagio e al Ferrari, da Trabo, e Tra- 
gulo de’ Latini è disceso 1’ italiano Strale. 

Chi mai lo può credere? Era prima venuto 
in mente ad esso Menagio di derivar questa 
voce dal germanico Straal , o Strai , signi- 
ficante Raggio del Sole ■ ma rigettò poi ta- 
le opinione. E pure certissimo è, che tal 
nome venne a noi dalla Germania , come già 
l’Hichesio osservò. Imperciocché parola de’ 
Goti e Franchi è S“tral , o Strala , signifi- 
cante Sagittam , Telum , Spiculum , Jaculum . 
Anche gli antichi Sassoni dissero Strael e 
Straela . Restò solamente in Germania que- > 
sto nome, significante metaforicamente gli 
Strali del Sole , cioè i Raggi del Sole. 

Strappare. Evellere . Francamente da Ex - 
tìrpare lo tira il Menagio . Ma noi da Ex- 
r/Yp^reabbiam formato Sterpare, e non Strap- 
pa 
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pare . Veggasi dunque , se Extra Rapere si 
fosse da’ nostri vecchj cangiato in Estrara - 
pare , come è succeduto a tanti altri verbi 
della terza coniugazione , anticamente dagl’ 
Italiani mutato in otre. In tal caso per bre- 
vità ne sarebbe uscito Strappare. 

Strapagare . Proiris altquem onerare , Con- 
timela* afficere . Il Ferrari da Depretiare , 
Expretiare , Trampretiare . Il Menagio da 
Ttranspatiare , o Transpassare , trassero que- 
sto verbo . Poco ci vuole a riconoscere P in- 
sussistenza di tali immaginazioni . Stra- 
pagare vien creduto da me da Stra-Pa^o , 
nome ingiurioso, significante Più eie Pa^- 
^0,0 Pazgo in eccesso . Così da Dileggiato 
venne Dileggiare , e favillano Villaneggiare . 

Striscia. Segmentum rei alicujus. Ecco 1 ’ 
etimologia del Menagio : Stringo , Strigo , 
Strixi , Strixus , Strixius , Strixia , Striscia. 
Ma non corre . La Striscia tale è senza Strin- 
gere / e poi tante cose possono Strignere , nò 
si possono chiamare Strisele . D’ origine ger- 
manica reputo io questo verbo ; giacché es- 
sa ha Strici , significante una Linea, Riga , 
Lista . Noi ne formammo Striscia . E sicco- 
me i Tedeschi dicono e in Strici landes , co- 
sì noi diciamo Striscia di paese , di panno , 
di carta , C Ve. il che fa vedere, che non vie- 
ne da Stringo. Gl’Inglesi, figli inpartede’ 
Sassoni e Normanni, dicono Streakj i Fia- 
minghi Strcek 

Strozzare .Jugulare , Strangulare . Voce o* 
messa dal Menagio. Il Cramero ci esibisce 

il 
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il germanico verbo Strot^en , come proprio 
di quella lingua. E però eccone il fonte. 

Stufa . Hypocaustim , Cubiculum clausum 
ab igna calefatium . Il Salmasio dal greco 
Tupbein, che è Accendere, dedusse questo 
vocabolo - e a lui si sottoscrive il Menagio . 
Negli antichi secoli i Germani aveano la lor 
lingua propria, nè andavano a limosinar vo- 
caboli in Grecia. Giusto Lipsio da Tubus 
infelicemente volle derivarlo. Ma come av- 
verti il Vossio con altri , tal parola è d’o- 
rigine germanica, avendo quell’ idioma Stu- 
be. I Lombardi dicono Stuva , o Stuvva • 
i Toscani Stufa a guisa de’ Sassoni , i quali 
pronunziano Stofa . Anche i Franzesi ne for- 
mano Estuzie ; gl’inglesi e- Fiaminghi Sto - 
ve. Perchè poi nel dialetto modenese stufo 
sia Tcedio ajjeBus , e Stufare T aedi o afficere^ 
e perchè i Toscani nel medesimo senso di- 
cano Stucco e Ristucco y lo lascerò cercare 
ad altri . 

Subbissare . In profundum dejicere . S’ in- 
ganna il Menagio , volendo trarre questo ver- 
bo da Subassare . Dèe esso l’ origine sua al 
latino Barbaro Subabyssare , cioè Sub abys- 
sum mittere . Raccorciato poi secondo il co- 
stume della nostra lingua , diventò Subbis- 
sare . 

Succiare. Exugere . Vedi sopra il verbo 
Asciugare . 

Svellere , Eripere . Svelto , Ereptus , Agi- 
li s . Ognun conosce , che dal latino Evelle- 
re, o sia Etcvellere , gl’ Italiani formarono 

Svel- 
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Svellere. Corrompendo poi essi la sua decli- 
nazione , in vece di Evulsi, Evulsum , dis- 
sero Evelsi , Evultum: onde Svelto . Dicia- 
mo anche Svelto per •Agile , e per chi ha le 
membra sciolte. Sene servono anche gli Spa- 
gnuoli. In questo significato il Ferrari sti- 
ma nato Svelto da Evolutus . Noi da Exvol- 
vere abbiam tratto Svolvere , Svolto + Tengo 
ìq derivato dal medesimo Eve/lo Svelto, u- 
sato per significar 1’ agilità delle membra , 
prendendolo dai pittori , che chiamano Svel- 
ta una figura , così ben formata , che sem- 
bra Evulsa dalla tavola , e muoversi ^ 

Svelare, •//biadare, come espongono gli 
autori del Vocabolario della Crusca . A mio 
credere non hanno essi colpito, parendomi, 
che Svelare significhi Desuescere , Desueja - 
cere. Nè altro è, che Disawezzare , e Dis- 
velare abbreviato. Svelato dalla Poppa, 
Svelato di mangiare , di vedere , &c. sono 
gli esempli recati in esso Vocabolario. Il 
Menagio tira Svelare da Vezgp nel signifi- 
cato di Costume ; poscia alla voce VexX 0 sti- 
ma nato * 4 wezpp dal latino Vitium. Non 
è probabile . Penso io più tosto , che da .Ad- 
suetus ne’ secoli barbari si formasse •Adsue- 
tiare , poi •Avvezzare , e di là •Avvedo, 
siccome Svelare da Disawezzare . 

Suppa. Pane bagnato con brodo di car- 
ni, o d’altro. Vedi la Dissert. XXV. 

Susina. Prunum . Da Syria, dove molto 
stimate sono le Prugne Damascene , pensa il 
Menagio venuta la voce Susina , quasi Sy. 
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riaca. Non permette la diversità delle le** 
tere cotale etimologia . Son io di parere , 
che dalla città di Damasco prendessero il no- 
me le Prugne Damascene , così Susine fosse* 
ro appellate 1’ altre da Susa città della Per- 
sia , capo una volta di quel regno. Da Pli- 
nio è nominato Oleum t Susinum , nome venu- 
to da quella città . 

T, 

Taccia . Macula , Labts , Infamia . T as- 
ciare , Insimulare , Crimea alieni inferre . Dall' 
antico Tago ( lo stesso che Tango ) dedus- 
se il Menagio questa voce , seguitando iu 
ciò il Salmasio . Osservisi , che più spedii 
tamente può trarsi dal latino Taxare , il 
quale per testimonianza di Plinio e di Fé* 
sto , significò Maledire altrui . Noi Lombar- 
di tuttavia riteniamo Tassare nel significato 
medesimo. Da Taxiare avran formato i To- 
scani Tacciare, e di là Taccia. 

Taffetà Tela di Seta. I Persiani la chia- 
mano T afteb • e siccome negli antichi seco- 
li di là era portato in Europa , così ne dee 
essere venuto anche il nome , se pure non 1* 
abbiam presó dal germanico Taffet, come 
vuole il Ferrari . 

T ana . Antrum . Vedi la Dissert. XXV. 

Tanfo. Situs , Mephitis , come dicono gli 
autori del Vocabolario della Crusca . Forse 
più acconciamente avrebbero detto Craveo- 
lentia, stendendosi questo vocabolo a tutti 
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i cattivi odori. Da Olfatlus stranamente vol- 
le ricavarlo il Ferrari • peggio il Menagio , 
che da Muffa. E' schietta voce tedesca, 
cioè Dampff, significante Fumo , Vapore, E- 
salagione, da noi mutata in Tanfo v Hanno 
similmente i tedeschi Dumpff, la stessa vo- 
ce , come io credo . Di là i Modenesi tras- 
sero Tufo. 

T arpare /’ ali . %Alas volucrum debilitare 
cattando . E' parola lontana dall’uso del vol- 
go . Indarno ne hanno cercata l’ origine i dot- 
ti . Nè pur io la so . Non per altro ne fo 
menzione , se non per mostrare ancor qui 1’ 
animosità del Menagio , che la deduce dal 
latino Extirpo' , con aggiugnere : Viene sicu- 
ro . Ma altro è Ext ir pare , e da noi tras- 
formato in Sterpare, ed altro Tarpare, che 
significa ^Accorciare , e in latino Decur- 
tare . 

Tarra o Tara. Voce de’ Modonesi signi- 
ficante quello che si. leva dal giusto peso del- 
ie cose, cornei’ Otre pesato coll’ olio , il Sac- 
co pesato colla farina, &c. La credo voce a- 
rabica introdotta per via della mercatura 
dai Saraceni , i quali per attestato del Gig- 
geo c delGollio, dicono Tarra, cioè Rese- 
ti um fuit , Projecit , Removi t . Non conosco- 
no questo vocabolo gli autori del Vocabo- 
lario della Crusca / e pure hanno Tara, lo 
stesso che Tarare, spiegandolo colle seguen- 
ti parole: Si dice del Saldar de' conti , eva- 
le ridurre al giusto il soverchio prezzo doman- 
dato dall' Artefice o Venditore. Ancor questo 
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si scorge venuto dal medesimo fonte arabi- 
co per l’uniformità del significato. 

T artagliare . Balbutire . Fu detto per redu- 
plicazione da Tagliare , T dt agli are ,7 art agli are. 
Ovvero Intertagliare , come dice il Mgnagio . 
Ma come mai eaXraTagUare colla diffìctflrà del- 
la lingua? Nè col Ferrari si può trarr? que- 
sto verbo dal greco Trauligdn . Siccome fon- 
datamente si crede formato il latino Balbu- 
tire dal suono dalla voce , perchè in prpnun- 
ziar parole cominciatiti da Ba , ripetono i 
balbi quella sillaba, dicendo Ba-Ba , così 
Tartagliare sembra nato, perchè i medesimi 
pronunziano Tar-Tar , o Ta-Ta. 

T ostello . Peggo di panno attaccato di /ite- 
ra sotto il bavero del mantello , dicono gli au- 
tori del Vocabolario Fiorentino . Significa 
eziandìo una specie d’ ancudine y ed anche 
un pezzo di legno con cui si acconcia il 
pavimento . Spende qui molte parole il Me- 
nagio per dir nulla. Fra 1’ altre cose dice: 
Pecia , Peciose , Pedata , Peciatare, Pedo- 
taciuta. Taciuta , Tassium , T astuta , Tassa , 
Tassello. Chi vuol far ridere, ne pensa, e 
ne dice di queste . Dal solo Ricordano Ma- 
laspina si porta un passo , dove dice : Una 
gonnella stretta , e di grosso Scarlattina di 
Proino , e un mantello foderato di vaio , col 
Tassello di sopra. Quella voce di Proino il 
Menagio la corregge, scrivendo : E' da 
leggere d'Ipro. Nè sa, che Pruvin fu ce- 
lebre Terra in Francia per la fabbrica de’ pan- 
ni , come ho mostrato nella Dissert. XXVIII. 

E' 
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È' disusata oggidì la voce Tassello. Noi 
Modenesi chiamiamo il Bavero quella parte 
di panno, che s’ aggiugne alla sommità del 
mantello .. Adoperiamo poi frequentemente la 
parola Tassello per significare un Tavolato e 
Piano nelle case , e nelle cose 1 * una sopra 
l’ altre disposte, come Tasselli d’ uova , di 
fichi , &c. portati nelle ceste . Il Franzese 
Tas significa unione c serie di cose, ma sen- 
za ordine . Presero i Modenesi questo nome 
nell’ ultimo significato dal greco Taxis , cioè 
Ordine , e ne formarono il diminutivo Ta- 
xellum , Tassello. 

Tasta. Lemniscus , o Turunda ( se purs’ 
ha da fidare di quest’ ultima voce ) per si- 
gnificar quel rotoletto di fila, che si metto- 
no nelle ferite . M’ incresce di rapportar l’ eti- 
mologia del Mcnagio , tratta dal greco Motos , 
in questa forma : Motos , Mota , Motastus , Mo- 
desta , Tasta . Che differenza fra i sogni , e so- 
miglianti etimologie ? Non è di miglior cali- 
bro quella del Ferrari , il quale stima nato Ta- 
sta a Taxilli similitudine . Amo io meglio di 
confessare qui la mia ignoranza . Tuttavia vo’ 
qui. avvertire , che venne meno 1’ erudizion 
sua al Salmasio, allorché nelle note a Vo- 
pisco nella vita di Aureliano, scrisse: Pan- 
no* fuisse fascia s & stonar , qui bus veste s or - 
nabantur , con aggiugnere : Vegetius Lemni- 
scos & Panno s indìfferenter prò eadem re usur- 
pai , lib. III. cap. 18. cioè *Artis Veterin. 
Ecco le parole di Vegczio : Contra incisuras 
quatuor forammibus cantere pertunde j & Pan- 
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ttos , vel Lemntscos ex aceto ( dubito qui di 
scorrezione ) sub cute per for amina traj 'tcies . 
Non fece mente qui quei gran critico , che 
Panni e Lcmnisci altro non sono , che la no* 
stra Tasta. Cornelio ' Gelso , vivente a’ tem- 
pi di Tiberio imperadore, Linamenta c Le- 
mniscos chiamò le fila che si mettono nelle 
ferite. E Columella col nome Pannorum di- 
segnò lo stesso ,, perchè Panni erano appel- 
lati i pezzi di tela di lino logorata . Poi c’ 
insegna esso Menagio, che dall’ italiano Ta- 
sta si formò T arista , Tanta , e finalmente 
Tentc de’ Franzesi . Tutte immaginazioni. 
In Firenze è in uso il nome di Tenta per 
significare Specillane, o sia un ferro sottile 
per conoscere la profondità delle ferite. Pe- 
rò Tenta vien da Tentare ■ e può nascere sos- 
petto , che Tasta nel significato medesimo 
fosse venuto da Tastare, qual sia la larghez- 
za della ferita , e se v’ abbia nel fondo ma- 
teria da cavar fuori • perciocché , siccome 
scrisse il chirurgo Tagaulzio, si adoperano 
le faste , quum vulnera sunt amplianda , vel 
detergenda , vel quum aliquid ex eorum fundo 
vacuandum est . „ 

T attera. Se crediamo al Menagio, questo 
nome vuol significare un Male vergognoso , &c. 
dalla somiglianza che ha coi Datteri , ap- 
pellati in Greco e Latino Dalìpli- e però 
di là verme T attera. Che gran sognatore! 
Che da qualche autore per burla sia stato 
così nominato quel male, a nuNa serve . Quel 
che è certo , la comune lingua d’ Italia non dà 
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cotal significato a T attera, nè con tal sen- 
so è rapportata nel Vocabolario della Crus- 
ca. Nè mai dai Datteri potè esso nome di- 
scendere. Io non ne so l’ origine. Noto ne 
è bensì il significato presso i popoli d* Ita- 
lia, chiamando noi Tattere le Robe , osiai 
Mobili eli poco valore , quali sogliono essere 
quei de’ poveri . Curiosa cosa è , che tal vo- 
ce si truova anche nella lingua inglese, cioè 
Tatter significante lo stesso che T attera . Qual 
di queste nazioni l’ abbia imparata dall’ altra , 
chi sa dirmelo ? Forse amendue 1 ’ hanno 
appresa dalle antiche lingue del settentrió- 
ne. 

T ax^a . Cyathus , Poculum . Dal greco Pia - 
tft, che significa Largo , con questa mara- 
vigliosa scala la deduce il Menagio : Platus , 
Piata , Platassus ( elegante passaggio ! ) Pia- 
tassa. Tassa ,Taxz* • Baje son queste . Sgar- 
batamente ancora il Ferrari pensò di dedur- 
la dalla voce Testacea, Nella lingua arabica 
si truova % 41 -Tassa, che significa Cyathum , 
o sia Bicchiere da beervi . Di là sarà venu- 
to , perchè anche gli Spagnuoli , sudditi una 
volta degli Arabi, usano la voce Taxa,' 

Temperare . Vocabolo, a cui non compar- 
ine sue grazie il Menagio. Non pare , che 
gli autori del Vocabolario abbiano a noi da- 
ta la vera significazione ed origine di tal 
voce, avendo scritto, significar essa piana • 
mente crollare , dimenare . Forse detto dal tem- 
po dell' orinolo. Ve l’insegneranno i Lombar- 
di . Una tavola di legno, nel mezzo della 
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cui superficie sono conficcati due manichi 
mobili di ferro , chiamata fu dai monaci la 
Tempella , e ritien questo nome. Agitata 
questa tavola colie mani , sveglia la notte i 
religiosi, acciocché vadano al coro. Tal no- 
me dunque le fu dato , perchè denotava il 
Tempo di levarsi di letto. Quindi venne 
Tempellare , cioè fare strepito per ottener 
qualche cosa , trasportato figuratamente ad 
altri usi questo verbo. 

Tendone. Concertatio . Non ne parla il Me- 
nagio . Stimò il Bembo , che venisse a noi 
dalla lingua provenzale ; e veramente dai poe- 
ti provenzali Tensos erano appellate certe di? 
spute d’ amore profano . Ma nient’ altro è 
Tendone, che il latino Contentio . Da Con- 
centi on e , lasciato andare il Con , venne Ten- 
done , e Tenzonare. 

Tetta. M amili a . Perchè il Ferrari e il 
Menagio trovarono in Hesichio Tit0i? , | ux-> 
ro's , tj T potyòs , cioè Mamma , Nutrix , bastò 
loro per sentenziare, che Tetta è voce di 
greca origine. Ma non s’ha tanto a fidare 
di Glossar; composti da’ Greci moderni , per* 
chè vi sono inserite molte parole italiane, 
Dalla Germania è a noi venuto questo vo- 
cabolo . Ancorché oggidì la Mammella sia 
ivi appellata Dutte , pure gli antichi colla 
frequente mutazione del D. in T. avran det- 
to Tutte , e Tette. In fatti dicono gl’ In- 
glesi Teat e Ter . I Sassoni antichi dissero Tét- 
te : i Franchi Teton • i Cambro-Britanni Tetb , 
Anche l’Hichésio subodorò tale etimologia. 

Toc- 
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Toccare . -Tangere . Dallo stesso Tangere 
lo tirò il Menagio ; convien fare perciò mol- 
te mutazioni. Parere fu del suddetto Hich»- 
sio , che T occarc sia disceso dal gotico Te- 
kan . Gli antichi ( Sassoni pronunziavano Te - 
kan, e Tacan. I Cimbri Taka , e Takia. 
Di qua pare, che scendesse il franzese Tou- 
che , e Toucber , lo spagnuolo Tocar , e il 
Britannico to Touch. Il consenso di tante 
nazioni può confermare sì fatta etimologia. 

Tornare. Cadere , Labi. E' verbo affatto 
disusato . Dura presso i Modenesi Fare una 
Comma, cioè Cadere ballando, E quindi pa- 
re nato Tombolare frequentativo . Il Ber- 
teto e il Ferrari dal latino T uniba • il Me- 
nagio da Titubare • l’Hichesio dal cimbrico 
Tumba significante Ruere , Precipitare , on- 
de il franzese Tomber. Tuttavia puoi pre- 
tendere che sia vocabolo di schiatta greco, 
trovandosi in quella lingua Ptoma , cioè Ca- 
duta , Lapsus. Tolto il P. resta Toma , da cui 
potè venire Tornare. 

Torcia , Torchio. Funate. I Latino-Bar- 
bari in questi ultimi secoli Intertortia appel- 
larono quattro candele lunghe unite insieme, 
che nello stesso tempo s’ accendono , e son 
da noi chiamate Tordo. Che Torqueo Tor- 
tum desse 1* origine a tal voce , fu parere del 
Ferrari , e del Menagio . Abbraccio anch’ io 
tale etimologìa . Ma dirai : la lingua ger- 
manica ha Dorscbe , Tor sche , Tortscbe , si- 
gnificante lo stesso che l’italiano Torcia. E 
se vero fosse , che tal voce , come pretende 
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il Gramero , fosse propria di quel linguag- 
gio , nè dall’ Italia sia passata in Germania ; 
pare, che noi T avessimo imparata dai Te- 
deschi. Nelle Torcie di cera non ha luogo 
Torqueo e Tortus, essendo guelle candele di- 
ritte, e non torte* e però dal Tedesco po- 
trebbe essere venuto Torcia. Chi tuttavi* vo- 
lesse sostenere la derivazione da Tortut , do- 
vrà dire , che prima furono appellate Torcie 
quelle da vento , perchè composte di corda 
torta, e imbevute di pece; e che poi tal 
nome passò anche a quelle di cera. 

Tonello. Volumen tela , panni , &c. Vedi 
la Dissert. XXX. 

Torto. Cito ,• Extemplo . E' da stupire , co- 
me sia così astrusa l’origine di questo av- 
verbio, antichissimo nella lingua nostra, e 
nella franzese, che ha Tost. Per me non la 
so. Anticamente ancora fu detto Tostamene 
te ,. Tostando , Tostano , &c. Non l’usano i 
Modenesi in questo senso , e solamente ri- 
tengono più Tosto avverbio comune a tutta 
l’ Italia ; perchè diciamo .* Piu tosto vorrei 
andarmene con Dio , che sofferir questo oltrag- 
gio , e significa lo stesso che Più Presto ^ che 
venne da Prasto , avverbio, de’ Latini. Di- 
ciamo ancora stare con volto Tosto , Avere 
una ciera Tosta , di coloro, che nè per mi- 
nacce , nè per vergogna, o per ingurie non 
muta volto . E in tal senso pare nato da 
Torreo , Tostus : nel qual senso ancora concor- 
re l ’ Avere una Ciera Bronzina . Così, da noi 
si dice un Uovo Tosto , cioè cotto colla sua 
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guscia al fuoco . Ancor questo viene da 
T orreo i Ma per quel che riguarda Tosto 
in significato di Tubito , non veggo eti- 
mologia , che appaghi . 11 Castelvetro dal- 
lo stesso Torco , T ostus ; il Guieto, il Fer- 
rari , il Menagio, da Ocyus , o T antocyus • 
il Nicozio da Statim , o da Cito; e final- 
mente essò Menagio da Isto Isto , sottinteso 
Tempore , o Momento , stimarono formato 
Tosto. Forse ha più ragione di Boxhornio 
in crederla voce celtica: il che se fosse ve- 
ro , a noi da’ Franzesi sarebbe venuto questo 
avverbio. 

Tovaglia. Montile . Pezzo di tela di li- 
no , con cui si cuopre la mensa . Dal latino 
Tarale è venuta questa voce , se vogliam 
credere al Ferrari, al Menagio, al Berteto. 
Noi credo già io . Dubitò Carlo Dati , che 
potesse discendere da Tavola.' che .così ap- 
pelliamo la mensa . Ma 1 * Hichesio pretese , 
che dall’antico vocabolo de’ Franchi Tuele t 
Ditele , Duvabilo', s’abbia a trarre l’italico 
Tovaglia. Anche i Franzesi dicono Tavoli- 
le, e il Furetiere stima venuta colà tal vo- 
ce dall’ Italia . Forse è il contrario . I Fran- 
chi furono di nazione germanica , come ognun 
saj e che tal nome fosse in uso 'presso gli 
antichi Germani , cel fanno intendere le 
Glosse Fiorentine pubblicate dall’Eccardo, 
dove Manutergia è detto in Tedesco T uva- 
bilia. , 

Toggo di pane . Frustulum panis . Da Fru- 
stimi dice il Menagio , Frusticium , Tucium , 

Tog-* 
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Tozzo- Etimologìa lavorata a capriccio. I 
Modenesi, ed altri Lombardi in vece di 
Toz^o dicono Tocco , o Tocc coll’O aperto. 
Un Tocco di pane , di salame , di formaggio s 
cioè un Pezzo > un Tozz°- Si consideri, se 
mai Stuck de’ Tedeschi , significante Fru- 
stum , o Pezz° * si fosse detto in Lombardia 
Stocco , e poi -levato l’ S Tocco , e in Tosca- 
na Tozzo • Hanno i Napoletani Tozzolare 
per Battere alla porta. Veggano, se sia na- 
to da Toccare, Toc col are , o pure da Tozzolo 
significante un pezzo mobile di legno o fer- 
ro, posto nelle porte delle case. 

Trabaldare . Trafugare , dicono gli autori 
del Vocabolario della Crusca. Vien chiama- 
to da’ Modenesi Trabaldone , chi consuma per 
poca avvertenza , o per isciocchezza , le sue 
od altrui robe: onde Trabaldare , cStrabal- 
dare diciamo nel medesimo senso . Aspetto 
da altri l’origine di voci tali. 

Tracollare. Corruere , Collabi. Tracollo . 
Lapsus in terram . Usarono i Fiorentini Co-, 
lare per Calare. Aggiuntovi l’accrescitivo 
Tra , cioè Trans, o Ultra, verisimilmente 
ne venne Tracollare . 

Trafficare, Nigotiari . Traffico, Negotium , 
Mercatura . Ninno accorderà al Menagio , che 
tal verbo venga da Trasferire , Transferici um 
( parola sognata ) T rasffiium , Traficium , T raffi 
cum, Traffico. Molto meno accetterà il parere 
del Ferrari , che da Trajicere lo derivò. Non 
so io qui dove posare il piede . Piò tollera- 
bil cosa sarebbe il farlo venire da Extra e 

. Fa - 
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Tacere , sottintendendo Mercis Negotio o Mer- 
catura , mutato poi in Extraficare , come Ma- 
gnificare , -Amplificare , ^Edificare I due 

JFF. vengono dalla pronunzia fiorentina . 
Extraficare avrebbe significato Mandar fuo- 
ri del paese le merci , o far negozio fuori 
d’ esso . 

T r agettar e , T ragbettare . Viene da T ransja- 
Slare. Onde TrajeBum città , e i vocaboli ita- 
liani Traghetto , Tragitto. 

Tralcio. Palmes vitis . Ecco l’etimologia 
finta di pianta dal Menagio : Forse da Ra- 
mus , Ramulus , Ramulicus ( oh questa è bel- 
la ! ) Ramulicius , Ramulcius , T ramulcius > 
Tralcius, Tralcio. Stravagante è ben questo 
sogno. Il Vossio de Viti'ts Sermonis pensa, 
che da Tr anice , di cui si fa menzione nella 
legge 300. di Rotari re de’ Longobardi , ve- 
nisse Tralcio. Questa è la sicura origine di 
tal voce f Ma si dee aggiugnere , che non 
Tranicem y ma Traucem , s’ha da leggere in- 
quel luogo, come costa dai Codici MSti 
Modenesi . Da T rauce fu formato T rancio , 
e poi Tralcio , parola de* Toscani, i quali, 
siccome ho detto alla voce Scaltrito , muta- 
no l’ AV. in AL. Sicché tal vocabolo può 
essere d’origine germanica, o pure antichis- 
simo della lingua italiana, se pure il latino 
T radux T r aduc is non si fosse cangiato in T ran- 
ce , e finalmente in Tralcio. 

Trappola. Decipula. Nel Lazio e nella 
Grecia cercò il Ferrari l’origine di tal voce, 
e la ricavò da Triòolum, macchina nota an- 
che 
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che a’ Greci i Fallò cammino 4 Dovea andare 
in Germania, ed avrebbe trovato Drepen , 
voce antichissima di quella lingua significan- 
te Tendere da Tendo , da cui , come avverti 
l’Eccardo, si formò Truppa, nominata nel* 
le leggi Saliche tit. VII. lo stesso eh cTrap- 
pota. Di là venne il sassonico Troppe , il 
T t appe de’ Franzesi , il Trap inglese , e 
l’italiano Trappola. I Franzesi ne trassero 
Attraper , Prendere , Ingannare ; siccome i 
Modenesi Attrappolare nel medesimo signifi- 
cato d 'Ingannare. Ma non ne trassero i Fran- 
zesi T romper , come si figurò il Menagio. 
Pensa il Furetierc, che di' Trompa voce cel- 
tica , o sia della minor Brettagna , che signi- 
fica Ingannare , si formasse T rompler , ■ e poi 
T romper . 

Trastullare . ObleSfare. Trastullarsi , Obie- 
ttori ; T r attuilo , Oble&amentum . Si dice per 
tutta Italia. Qui tutto allegro (i viene in- 
contro il Menagio dicendo : Chi cerca , tro- 
va, dice il Proverbio . Ho lungamente cercata 
P origine di questa voce , e finalmente P bo 
trovata. Ecco la felice scoperta: Piene sicuro 
da Trans, e da Oble&ulare . Ottavio Ferrari 
vi fece la seguente nota : Otium obiettar ( cioè 
formano de’ grilli in ozio) qui ab Obiettare , 
Oblettulare , T rastullare , trabi posse sibi per- 
suader . Giusta censura . Non si confà T rans 
con Oblettulare significante Dilettare alquan- 
to ; oltre all’essere lo stesso Oble&ulare un 
verbo sognato. Nè più felice è l’etimologia 
proposta dal medesimo Ferrari , che da In- 

ter- 
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terlusitare volle dedurre Trastullare . Troppo 
sconvengono le lettere. Nè io pure ho qui 
cosa alcuna di certo. Solamente accennerò 
de’ sospetti . Chiamateli ancora sogni , che ve 
ne do licenza . T r attuilo , come osservarono 
gli Accademici della Crusca ,' significa un 
Passatempo fanciullesco • e Trastullarsi , Pren- 
dere un piacer vano e puerile. Ora fra que- 
sti passatempi vi fu anche Tolleno , Toltene- 
nis in Latino, che nella legge 83. libro VI. 
del re Liutprando è detto Tolenum. Cioè 
una tavola mobile , equilibrata sopra un tra- 
ve-, l’un capo di cui si alza, mentre l’altro 
si abbassa . In amendue i capi sedendo i fan- 
ciulli , si danno bel tempo , movendosi su e 
gii* • Chieggo io, se potesse da T ranst allena- 
re essersi formato Transtollare , e pòi Tra- 
stullare. Pare ancora, che Tollo fosse detto 
dai Latino* Barbari il latino n Tolleno , e da 
esso ne sarebbe venuto Transtollare . Si sen- 
te qui il Trans e Tollo Tollis. Il nome di 
tal passatempo fanciullesco fu poi propagato 
ad altri simili figuratamente. Altalena vicn 
esso chiamato dal popolo fiorentino per di- 
re divertirsi al Tolleno. Dissero ancora ila- 
tini de’ cavalli marciare Tolutim , o pili to- 
sto Tollutim , oggidì Trottare. Accenno an- 
cor questo , perchè da Trantollutarc potè 
uscire Trastullare . Certamente il solo Trans- 
T oliere se , dar ci potè Trastullare . Dica 
di meglio, chi più ne sa. 

T ratto . Modus , vTspeSus . In questo sen- 
so tal voce pare a noi venuta dal germanico 

Tra • 
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Tracbt , significante v/fmilìun* , Habitum ( 
Formar » , in Italiano Portatura . E di là il 
franzese Trait. Ha altri significati, che pa- 
iono -discesi dal latino TrahoTrafìus , come 
ad un Tratto y al primo Tratto y un Tratto 
di corda , 

7” r avaglio . Labor , Molestia , . Non 

è da sprezzar l’opinione di Carlo Dati, de* 
riVante questo vocabolo da T r avaglio , che 
cosi si nomina un serraglio di legno, dove 
si chiudono i buoi per ferrarli . Ma non sod- 
disfa , perchè quell’ ordigno prese il nome , 
non dal chiudervi per forza i buoi ; ma perchè 
composto di Travi, Trabalium . Nè si recano 
esempli antichi di tal parola: laddove Tra- 
vaglio in significato di Patimento e Mole- 
stia , è antichissimo della lingua nostra; co- 
me anche nella Franzese, che ha Travati, 
e nell’Inglese, che dice Travel. Meno an- 
cora ci piacerà l’opinione di Jacopo Silvio* 
che da Transvigilia stimò nato Travaglio. 
Nè può approvarsi quella del Ferrari , che 
da Tribulum volle dedurlo. Stimo io dunque 
o venuta questa voce dal germanico Draven , 
Trave» , significante Faticare / o pure que- 
sto essere antichissimo vocabolo celtico, per- 
chè nel Glossario Celtico del Boxhornio si 
truova Trafael in questo significato. E se 
noi abbiamo imparata da’ Fi^nzesi tal parola, 
può essere che questa sia l’ origine sua . Ma 
quando Travag fio fosse nato in Italia, chieg- 
go licenza di produrre una mia coniettura . 
Da Vaglio significante il latino Vannunr , 

Cri- 
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Cribrum , non è inverisimile , che figuratamen- 
te fosse venuto Vagliare e Travagliare. Al- 
tro non è Vagliare , che agitare c scuotere 
il grano nel vaglio; e però metaforicamente 
si dice Travagliare se stesse ; c'JaSatus cu - 
ris y T r avagliato-, Sbattuto a guisa d’esso 
grano . Ed è ben antica una tal metafora 
Nel cap. 22. vers. 31. del Vangelo di s. Lu- 
ca dice il Signore : Ecce Satan expetivit vos , 
ut Cribrarci sicut triticum , cioè ventilar et , 
conturbarci , affligeret . Al verbo Vagliare si 
a 88* un 8 e Tra, ‘cioè Trans, o Ultra, signi- 
ficante Molto, come Tr aantico, T ragr aride , 
Travalicare , &c. 

Tresca. Specie di ballo. Rettamente os- 
servò il Menagio, non essere venuto questo 
vocabolo dal greco Treschevein : cosa dian- 
zi pensata dal Castelvetro , dal Monosini , e 
dagli Accademici della Crusca. Se poi gl’ita- 
liani l’ abbiano imparato dai Provcnziali , co- 
me fu di parere il Tassoni , è Cosa incerta. 
Tengo ben fermo, che conti delle baje il 
Menagio, allorché vuol trarre Tresca dì Re* 
stis (fune, corda) con questa gradazione stu- 
penda : Restius, Resticus, Restie a , Restca , 
Rosea , Tresca. Etimologia da far trasecola- 
re. Il Ferrari la dedusse da Triturare, Tri- 
scare ( non si può mai far questo salto ) 
Trescare, Tresca. A me sembra, che dal 
tedesco antichissimo verbo Treschen, signi- 
ficante T rebbiare , o sia Battere il Grano , sia 
venuto l’italiano Trescare, usato metaforica- 
mente a cagion della somiglianza, per Dan* 

ga- 
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^arc. Odi ora ciò che Benvenuto da .Imo- 
la circa l’anno 1380. scrisse nel Commen- 
to MSto al Canto XIV. dell’ Inferno di Dan- 
te vers. 40. T resca est quadam Danza , sive 
gènus tripudli , quod fit Neapoli artificialiter 
pai de . Nam est Ludus nimis intricatus . Stani 
enim plures siisi invicem opposi ti . Et unus 
elevdbit manum ad] unam partem , &“ subito 
alii intenti facient Idem .* Deinde move hit ma- 
num ad aliam partem , & ita facient celeri. 
Et ali quando ambas manus simula aliquando 
veri et ur ad unam partem , aliquando ad aliam / 
& ad omnes motus ceteri babent r espander e 
proportionaliter . Unde est mirabile vi dere tan- 
talo» dimicationem manuum , & omnium mem- 
brorum. Se donne entravano a parte di tal 
ballo o giuoco, si può credere, che qualche 
inconveniente ne nasceva . Di qua poi ven- 
ne, che Trescare fu preso in cattivQ senso, 
e per azione pericolosa . Non T restare con 
l' Orso ; non T rescare con gli * Archibugi ; non 
Trescare con chi è pili di te , &c. 

Trinciare. In minutar partii conscindere . 
Da T runcus , T runcius , T runciare , secondo 
il Menagio. Si può dubitarne. Da Trun - 
cus , o sia dal latino Truncare abbiam for- 
mato Troncare : come anche un altro verbo, 
cioè Trinciare ? e coll’V. mutato in I? Piò 
tosto da T runculare , o T runci Ilare . Osser- 
visi il franzese Trencber , o sia T raneber , signi- 
ficante Tagliare j e di là Trencbant , e Tren- 
cbée . Abbiamo noi preso da’ Franzesi , opur 
essi da noi questo verbo? 

Tri- 
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Trivello . T crebra : parola non toccata dal 
Menagio , c nè pure usata da’ Toscani , ma 
comune in Lombardia. I Fiorentini dicono 
Succhio, Succhiello , che il Menagio indar- 
no volle trarre da Subila , essendone diverse 
le lettere, e non simile Tubila al Trivello. 
Ora. il Trivello de’ Lombardi viene dallo stes- 
so latino Tercbra , il cui diminutivo Tere* 
brellum noi abbiam cangiato in Trivello , Tri- 
-velli, e Trivella. I Franzesi lo chiamano 
Truelle , parola che forse impararono da noi, 
e non già da Trita e Truare , come si fi- 
gurò il Menagio , altro non essendo Trua 
de’ Latini, che un Cucchiajo o Mestola , con 
cui. si mesce il cibo nelle pignatte . 

f Troja . Tcrofa , Porca . Sus f emina . Non 
v è molto da specolare , se vogliam badare 
al Menagio, perchè, com’egli avverti, que- 
sta è voce dell’aureo secolo latino, scriven- 
do Messala Corvino allo stesso Cesare Au- 
gusto: Troja namque vulgo It alice Latineque 
Scrofa vel Sus dicitur . Ma dovea osserva- 
f e > ! che gl* uomini dotti tengono per un’ 
impostura de’ secoli barbari quell’ opuscolo 1 , 
e fattura’ non degna di quel celebre latino 
oratore . Non avrebbe detto Messala , che la 
scrofa in Italiano e Latino è chiamata Troja . 
Se era voce latina , perchè chiamarla ancora 
Italiana ? oltre di che quel bastardo Mes- 
sala col dire, che le parole di Virgilio, 
cioè xArmaqut fixìt Troja da alcuni sono spie-’ 
gate de armorum insigni , cioè de Sue fata , 
spaccia una ridicola opinione . Però è da dir’ 
Mur. Diss. T.V. K tur. 
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tuttavia ignoto, perchè Troja si chiami quell’ 
animale in Lombardia. Anche i Franzesi di» 
cono Truye , voce non eo se data loro da 
noi , o se a noi da essi . Che sia parola di 
grande antichità , si raccoglie dalle Glosse 
Tedesche, publicate dalTEccardo, dove si 
leggeT roja , Sun. Non è inverisimile , -che 
sia vocabolo dell’antichissima lingua italia- 
na , o gallica , o germanica . 

Troppo. Nintis , Nimlum ! Forse da T «r- 
ba dice il Menagio . L’ avea detto prima il 
Vossio . Quanto a me , vo sospettando , che 
da un’ antichissima voce tedesca , cioè da T rop • 
pum significante un Gregge, sia venuto l’ita- 
liano Troppo , e il franzese Trop, Nelle Infig- 
gi Alamanniche tit. 72. si legge: SiinTrop - 
po de jumentis illam dubìricem quii involavc- 
rit . E presso il Goldasto tom. Il, num. 15. 
Rer. Alamann. De Cabaliti domalìbus cum .ce- 
tero Troppo. Vedi l’antichità del vocabolo* 
Di là Troupe , Troupeaux . Per significar mol- 
ti animali, anticamente dissero Troppum, che 
poi fu lo stesso a significare, un numero gran- 
de di altre cose. Anche in Italiano la voce 
Troppo esprime non solamente l’ eccesso , ma 
anche il Molto delle cose , come Troppo 
più, Troppo bene, &c. Vedi il Vocabolario 
della Crusca . 

T rovare . Invertire , Reperire . E' da stupi- 
re , come non si truovi 1’ origine di questo 
verbo . Nè pur .da me 1 ’ aspetti il lettore , 
Da Recuperare il Menagio , da Reperire il 
Ferrari, si sforzano di trarla. Chi mai 1 q 

cre- 
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crederà ? Il Du-Cange’ da Treu, antico vo- 
cabolo franzese, significante Tributo, non so 
mai come potesse dedurla . Altri dal greco 
Eurisco se 1’ immaginò formato . Non può 
stare .. Potrebbero vedere i dotti Tedeschi , 
se mai il loro Treffen avesse potuto produr- 
re l’italiano Trovare, il franzese Trouver , 
e l’inglese Retrieve. Significa Treffen, Col- 
pire nel segno , Incontrarsi in qualche cosa. 
figuratamente potè quel verbo trasferirsi a 
significare il trovamento di qualche cosa 
Dicono parimente i Tedeschi Getroffen , ed 
%/fngetroffen , cioè Colpito , Indovinato, Tro- 
vato . Questo anche piu s’ accosta a Trovare . 

Trucco. Sorta di giuoco presso gl’italia- 
ni . Billard si chiama da’ Franzesi un poco 
diverso giuoco • per Bilie da essi è detta 
una Palla, jn Lombardo Balla . Noi. usia- 
mo anche il Trucco da terra. Dallo spagnuo- 

10 Trocar , o dal franzese Troquer , e Trocb 
sembra nato questo nome , siccome signifi- 
cante C ambiare , Mutare .• il che si fa colle 
palle in essi giuochi . Nel medesimo senso 
dicono gl’ Ingioi to Truck’. Ma il Covaru- 
via Spagnuolo scrive, che tal giuoco' pòchi 
anni, prima era venuto d’Italia, e introdot- 
to in Ispagna ; E il Bailey Inglese chiama 

11 giuoco, da’ suoi detto Trucks , an Italian 
Game , cioè Giuoco italiano . Hanno anche i 
Tedeschi Trock j facile è, effe anch’ essi l’ ab- 
biano appreso da noi. 

Tuorlo. Vitellus , la parte rossa dell’ uo- 
vo , Da Torus e Torulus significante qual. 

K 2 che 


148 DIS SERTtAZIONE 
che cosa Rotonda , volle trarre tal voce il 
Menagio . Ma presso gli antichi Latini To - 
rulus fu chiamata una Cordicella . Meno in-* 
verisimile sarebbe il dedurla da Torlo , co* 
me in Lombardia si chiama il Tornus de’ 
Latini , mutato 1 ’ N. in L. come Bologna 
per Bononia, Girolamo per Hieronymus , &c. 
Si può anche osservare il franzese Tour , 
Ma da tutto questo io non so ricavare eti<* 
mologia, che possa appagare.. 

V. 

Vago. Cupidus , Venustus , jfmator . II Me-* 
nagio e il Ferrari tirano questa voce da 
%Avidus . Troppo è lontano il suono dell’ 
una dall’altra. La scala adoperata dal Me- 
nagio può solamente far ridere. Puossi con* 
siderare , • se mai dal latino Vagus potesse il 
capriccio del popolo avere formato Vago . 
Cioè anche anticamente i giovani , perchè 
avidi dell’ aspetto delle femine , e qua e là 
vaganti per vederle , e per parlare ad esse , 
furono chiamati Vaghi . Vagam Juvtntutcm 
la chiamò Marziale nel lib. II. epigr. 80. 
Cosi oggidì per giovani Galanti , cioè.abbi- 
gliati in Gala, intendiamo i giovani leggia- 
dri , amatori , ed avidi dell’ altro sesso . Lo 
stesso delle donne desiderose degli uomini , 
disse Geremia \:ap. 31. vers. 22. Usquequo 
dolio iis dissolver is , fili a Vaga . 

Vaglio. Cribrum , Vannus . Lo fa nascere 
il Menagio da Vannulus, Vallus , Vallius , 

Val- 
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VaìUo , Vaglio. Cammina . I Modenesi di- 
cono Vallo j e Valletto : il che maggiormen- 
te indica 1 * origine da Valumus . E’ nondi- 
meno da osservare , che in questo senso fu 
adoperata la voce Valium , o Vallai y daVar- 
rone lib. I. cap. 5Z. de Re flust. dove di- 
ce : Oportet e terra subjaBari Vallis , & Ven ♦ 
tilàbris . 

Vajo . Nigricant . Crede il Menagio , che 
il latino Variai abbia data l’ origine a que- 
sto vocabolo. La Varietà non ci fa intende- 
re il Nero. Dal greco Pbaios lo tengo io 
venuto. Fra i poemetti del Nazianzeno da 
me pubblicati negli Anecdoti Greci , il CCIV. 
ha un verso, che in Latino suona-! Ex albo 
nigroque mixta natura colorem Pbajum ( cioè 
Fosco) parit . Noi facilmente abbiamo muta- 
to il Pbajos in Vajo . Procopio nel lib. I. 
cap. 18. de Bello Gotb. descrive il cavallo 
di B?lisario con dire: Qui toto Fuscus cor « 
pare , antcriorem torpori! partei » , a s+mma 
fronte ad nares tximio candore insignem habi- 
tat . Equum ejusmodi vocitant Graci P balio» t 
Barbari vero Balan . Senza fallo avrà scrit- 
to Procopio Pbajon e Bajon ; onde poscia 
il nostro Vajo.- parola affatto andata in di- 
suso . 

Vanga. Bipalium. Vedi sopra in questa 
medesima Dissertazione. 

Vantaggio. Vedi sopra il vocabolo tAwan- 
t aggio . 

Varare. Navim in aquam deducere. La 
spedisce il Menagio dicendo: dal Latino Va- 

K 3 ra , 
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ra , che significa Trave , Palo , Pertica. ISti 
presso i Latini Parus significa- Curvo , Tor- 
to. Chi avea t le gambe torte, si dicea Ti - 
4//x Paris . Erano anche appellate Pari cer- 
te forcelle curvate in cima. Ma che Travi 
signifitassero , noi truovo . Palanga erano 
chiamati i legni , che si sottomettevano al- 
le navi per condurle al mare. Nulla ho io , 
che faccia al proposito, se non che posso 
rammentare, che Parta significò Pali ; e che 
la lingua germanica ha Parati, Faran, che 
italianizzato d k Parare, e significa Ire, Pro - 
cedere , Progredì. 

Parcare. Pertransire , o volando , o andan- 
do . Pensa, il Menagio mutato Paricare lati- 
no in Parcare. E veramente il Vossio alla 
\oct Parus de’ buoni fondamenti reca per sos- 
tener tale etimologia . Il Ferrari da Padum 
volle ricavar questo verbo . Non pare verisi- 
mile. Ecco la coniettura d’un amico *biio. 
Lo afesso è Parcare , eh e Palicare. Forse da 
Palle si formò Pallicare per Passare una Pal- 
le , come da Monte si formò Montare , da 
Poggio Poggiare • e così Sormontare per Pas- 
sare il Monte , e Smontare ,. cioè Discendere . 
Diciamo anche Parco per Passo stretto , come, 
quel delle valli . 

Pernia . Ululatus . Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

.. Perno. Hyems . Se crediamo al chiarissimo 
marchese Maffei lib. XI. della Verona illu- , 
strata , allorché fioriva la lingua latina , 
dotti diceano Hyems , e la plebe Pertius j on- 
de 


Digitized by Google 


TRENTESIM^TERZ-A . 151 

tic noi Verno e Inverno .• delle quali voci Nin- 
no ha Mai assegnata la derivazione . -Abbiam 
ciò imparato da quel prezioso Codice del no- 
stro Capitolo , che contiene il Salterio d' an- 
tica versione , perchè in esso in vece di JEsta- 
tem & Ver , si legge JEstatem & Vermini : 
il che corrisponde all ’ Ebreo . E con più pro- 
prietà , per denotar tutto /’ sAnno , si dice 
1 ' Estate e il Verno , che l' Estate e la Pri- 
mavera . Rettamente nota egli, che State e 
Inverno corrisponde nel salmo 75. al testo 
ebraico * ftja non perciò il Vermini del Co- 
dice Veronese significa V Inverno , o sia Hye- 
meni. A neh’ esso vuol dire la Primavera . Sì 
dotti , che ignoranti al tempo de’ Latini dis- 
sero Vernina , sottintendendo Ternpus , per so- 
lamente significare essa primavera. La cagio- 
ne , per cui la Volgata legge JEstatem & 
Ver , e la pii antica Versione Vernum , ch’è 
lo stesso, viene dalla Versione dei Settanta , 
la quale ha Theros cai Ear , cioè JEstatem 
& Ver tu fecisti . Anche il Barthio lib. X. 
cap. il. avvertì aver usato gli antichi Ver- 
num in vece di Ver . Però nulla di pellegri- 
no c’insegna il Codice Veronese. Che poi 
niuno abbia finquì trovata l’origine d’ Inver- 
no e Verno , noi crederà, chi ha letto il Sal- 
masio sopra Solino , citato anche dal Mena- 
gio . Cioè osservò egli , che il nostro Inver- 
no discende dal latinb Hibernum . Cioè dis- 
sero gli antichi Hibernum con sottintendere 
Ternpus per dire Hpems , a guisa del Vernum 
suddetto. Vedi i Capitolari dei re franchi 

K 4 all’ 
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all’anno 8op. e il Du-Cangc nel Glossario^ 
Di là venne V Hiver de’ Franzesi’, l’ Inviente 
degli Spagnuoli , e il nostro Inverno , che 
i Toscani accorciandolo dicono Perno. Così 
Mattino formato fu da Matutinum Tempus. 

Ver^a . Brassica . Vedi di sopra in questa 
Dissertazione . 

Vetta. Vertex . La cima di qualche parte 
alta. Da Vertex il f errari • da Vita sognato 
in vece di Vimine il Menagio, la derivaro- 
no. Non occorre fermarsi a rigettar tali eti- 
mologie . Nient’ altro a mio credere è Vetta, 
se non Vedetta, o Veletta abbreviato. Chia- 
mano i Toscani Vedetta un luogo alto, in 
cui si pongono uomini , perchè vadano os- 
servando se vengano nemici, o altra simil 
cosa, da Videndo. Dicono anche Veletta la 
sommità dell’albero maestro della nave, do- 
ve si mette un ragazzo , acciocché scorga le 
navi , che vengono , dal più lontano che può. 
Stare alla Vedetta , o alla Veletta, diventò 
col tempo Stare in Vetta. Così dallo spa- 
gnuolo Ver significante Vedere , penso che na- 
scesse Veta , che in quella lingua vuol dire 
Vedetta, cima d’albero. 

Via o Vie, avverbio, significante Molto. 
Il Ferrari dal latino Via , non so come , lo 
trasse; il Menagio dal latino Vis. Che ha 
mai che fare Via con tale avverbio? Quan- 
to al Menagio, pare, 'che sia assistito da 
un passo di santo Agostino lib. IV. cap. ioó. 
Oper. Imperf. contra Julian : dove dice : Ex- 
clama , exdama , quantum potcs . ./Idde ex cla- 
ma- 
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mationibus tuis .* 0 bia , cioè dal Greco, » 
Vis. Ma nè pur qui troviamo analogia al- 
cuna con esso avverbio . Dico adunque , es- 
sere il nostro Via un puro vocabolo della 
lingua germanica , gran tempo fa passato in 
quella d’Italia. Hanno i Tedeschi Biel, o 
Viel , che significa Molto. Ne abbiam levato 
1 ’ L e poi detto Vii più per Multo plus , &c. 

Viterbo illustie città , la quale non ha bi- 
sogno di. favole per rispondere fra 1’ altre 
d’Italia per molte sue prerogative. Persone 
ci sono state, che unendo alle imposture 
d’Annio le proprie, han cercato di attribuir- 
le una mirabil antichità, con tirar anche il 
suo nome dai più remoti secoli , e dalla stes- 
sa lingua ebraica . Pure Castrimi Viterbum o 
nacque al tempo dei Longobardi , o gli fu al- 
sora posto questo nome, perchè d’esso non 
li trova vestigio alcuno nelle memorie degli 
antichi Latini. Sarebbe perciò da vedere, se 
quel nome fosse longobardico o germanico . 
Per attestato del Mylio nell’ */Trchteolog. 
Texton. usarono gli antichi Tedeschi Betber - 
ve , significante Bonum } * 4 ptum , Utile . For- 
se fu chiamato Bitervo , facilmente poi Vi- 
terbo , quel castello , per essere ben fabbricato 
ed utile , come conveniva ai confini de’ Ro- 
mani ncm x ci . 

Volta. Avverbio di tempo. Più volte lo 
stesso che Più fiate , o sia Pluribus vicibus. 
Lo credo disceso Ai Volvo Volutum , presa la 
significazione da coloro che passeggiano in 

qualche luogo, che vanno e tornano, contan- 
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dosi ogni loro Volta p Voltata per uno spazio 
di tempo . 

Utrtare . Impellere. Cioè muovere un corpo 
per fargli mutar luogo . Usano anche i Fran- 
zesi Hurter . DaArietare latino pensò il Me- 
nagio disceso questo verbo . Più probabile 
sarebbe, che siccome notò Mattia Martini 
nel Lessico Philologico fosse venuto dall’ 
antica lingua germanica, giacché Fiaminghi 
ritengono Hurtett, e Hort . Anche gl’inglesi 
usano to Hurt , ma con significato più lar- 
go , cioè per Inferre vulnus , injuriam , da- 
tnnton . Nelle Leggi Àlamann. cap. pp. Si 
porcarius legatus de via Hortatus , vel bat- 
tuto s fuerit , cioè Scacciato con violenza . 
Il Baluzio legge Ostatus . Così nella Legge 
Sai ica : S'i quis Baronem de via . Ortaverit . 
Ciò non ostante, sembra a me più versimi- 
le , che tanto gl’ Italiani che altri popoli 
abbiano tratto dal latino Urgeo Urto . 
Cio.è declinando Urgeo , Ursi , Urtum , 
da quest* ultimo poterono formar Urto , e 
Urtare . * 

Uvatta , o sia Ovatta . Veste lunga di 
cui si servono i Lombardi ed altri nel ver- 
no contro il freddo in casa , discendendo 
esse fino a’ piedi. Pare d’origine germanica. 
Nelle Glosse di Rabano Mauro Uvat è det- 
to Deploidis amili us usque ad pedes contin - 
gens. L’ Eccardo reca molte parole derivan- 
ti da questa. Vero è nondimeno , che {'Ovat- 
ta è una specie di cotone , che vicn portaro 
dal!’ Egitto , con cui s’imbottiscono le vesti 
. da 
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da camera * e però di là potrebbe essere ve* 
mito questo nome * 

Z. 

• 

Zaffo. Presso i Veneziani significa Lido- 
rem , Satellitem , .Apparitorem . Da Capere , 
Captare , Zaffare tirò Ottavio Ferrari que- 
sto vocabolo. Si ritenga per se cotale eti- 
mologia . Confessa il Menagio di non saper- 
ne l’ origine 1 Altrettanto confesso anch’io. 
Solamente aggiugnerò, che nella lingua spa- 
gnuola Zafio significa un uomo rustico , e 
comunemente odiato , quali sogliono essere i 
Birri o Sbirri: che cosi ‘noi appelliamo gli 
Zaffi. In oltre la lingua arabica ha si- 
gnificante xAbripere , T olière: mestiere di co- 
loro , che prendono i rei . Furono essi an- 
che chiamati Zaffonei nella storia di Rolan- 
dino , e Berruarii , e nel bisogno ammessi 
alla milizia, si servivano di lancie, scor- 
rendo senz’ordine, e rubando a guisa degli 
Usseri de’ tempi nostri * 

1 Zancbi. In Toscano Trampoli. Vedila 
Dissert. XV.» 

Zanna , Sanno . Ferarum Dens . Dante pel 
Canto 33. dell’ Inferno dice. 

- - ... E coll' acute Scane 

Mi parca di veder fender li fianchi . 

% 

A spiegar questa voce Scana , il nostro 
.Tassoni , e gli autori del Vocabolario della 

Cru- 
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Crusca, il Mcnagio , ed altri, molto han 
detto; giacché d’essa non si truova altrove 
menzione. Quanto a me, temo, che qui 
Dante dormisse , nè ben # avvertisse la rima , 
seguitando Dimane e Pane . Cioè ho paura , 
ch’egli scrivesse Sanne, non Scane , sosti- 
tuito poi da’ copisti per acconciar la rima 
discorde . Nell’ antichissimo Codice MSto di 
Dante , conservato nella Biblioteca Estense , 
io leggo .* con /’ acute Scbanne . E ne’ Com- 
menti MSti di Benvenuto da Imola, fatti 
circa il igpo. esistenti anch’ essi nella mede- 
sima Biblioteca, così sta quel passo: Con 
l' acute Sanne , idest Sannis , si ve Dentibus . 
Non so poi perchè gli autori del Vocabola- 
rio suddetto scrivessero , che Sanna e Zan- 
na , si chiamava in latino Sanna. Stentereb- 
bero forte a provarlo . Ma qual’ è l’ origine 
della voce Sanna , o Zanna , parola non u-> 
sata ne’ dialetti lombardi? Il Ferrari e il 
Menagio la fan venire da Genie, che una 
volta si usava per denotare i Denti. Nonne 
reca il Menagio che un solo esempio di A- 
puleio , ma esempio fallace , Genia bac illac 
jaBatis . S’ ha ivi da leggere a mio credere 
Gcnuinis : che questo nome si dava ai Denti . 
Presso gli altri Latini altro significato non 
ebbe mai Gena, che di Guancia, come og- 
gidì si dice in Italia, di cui parlammo di 
sopra. Ecco dunque la legittima origine di 
questo vocabolo , cioè Zan , o Zancb , si- 
gnificante Dente nella lingua germanica , c 
proprio , e primitivo di quella lingua , da 
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cui molti altri furono 'composti . Di là ven- 
ne l’ italiano Zanna e Sunna . , 

Zara. Giuoco di Dadi. Significa ancora 
Pericolo e Danno. Di là Dare in Zara, Ca- 
dere in Zara , cioè Perdere il Giuoco , Er- 
rare , Della stessa origine da alcuni si ere* 
de il franzesc Ha^arder , significante Met- 
tere a Zara, a rischio • e Howard , 'Rischio , 
Pericolo; come anche l’italiano Zara a eòi 
tocca per dire: Chi falla, suo danno. Da A- 
lea per forza tirava il Ferrari cresta voce. 
E' da vedere , se noi l’ avessimo imparata da* 
gli A tabi , avendo quella lingua Dxbara, 
Nocuit , Lasit , onde fu formato D^barron , 
Noxa , La sto , malus O“ 0 noxius status , An- 
gustia , Detrimentum . Anche; il Covaruvia 
trasse dall’ Arabico la parola spagnuola A- 
rar , cioè Attardo . 

Zecca . Moneta , o sia Officina Monetaria . 
Il Caoinio- e il Menagio la deducono dai 
jjreco T òeca • il^Fcrrari da Zygos Libra : 
tutte etimologie spallate . Probabilmente dal* 
la lingua persiana od arabica ( furono anche 
della Persia padroni gli Arabi ) venne que- 
sto vocabolo . Per attestato di Angelo da S. 
Giuseppe i Persiani chiamano Secca la Mo- 
neta de’ Latini . Tuttavia gli Spagnuoli di- 
cono Seca, e il Gqadisio presso il Covaru- 
via lo ticn per Arabico . In fatti per atte- 
stato del Gollio Sikkaton in quella lingua 
significa TypunMbalybeum , quo signatur Mo- 
neta . 

Zecca. Ricimts , specie d’insetto attacca- 
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liccio. Son ridicole le etimologie recate dal 11 
Ferrari , e dal Menagio . Doveano avvertire 
aver la lingua germanica Zecbe o Zecb , lo 
stesso significante che il nostro Zecca. Di 
là 1* abbiam preso . 

Zimarra. Vestis gcnus . Vedi la Dissert. 
XXV. 

Zingaro. Vedi la Dissert. XVI. 

Zoppo. Claudus . Il Menagio ingegnosa- 
mente dal greco C boi opus , significante Clau- 
dus ^ W Furari dallo stesso Claudus con for- 
zata metamorfosi , lo trassero. Ed io non 
lascio di sospettare, che l’ origine sua si truo- 
vi nella Germania. Come osservò il Du- 
Capge nella Legge ^Alamann. £5.$. 31.C/0- 
pus si truova .per Claudus . E nel Capitola- 
re di Carlo M a g no de Villis all’anno 800. 
veggo nominati Boves ‘non Cloppos , non lati- 
ni do s . Se poi i Germani , o i Galli dalla 
Grecia abbiano imparato Cloppus , lasccrò de 
ciderlo ad altri . O poco o niun commerzio 
di lingue vo io credendo che passasse fra gli 
antichi Ftanchi e Germani, e i Greci. 

Zuffa. Vedi sopra alla voce Ciuffo. 

Zuppa o Suppa. Vedi la Dissert. XXV. 

E finquì ho io raccolto quelle etimolo- 
gie che ho potuto, spettanti alla lingua 
italiana. Chiunque si applica a tale studio, 
d’uopo è che seco porti ingegno, e discer- 
nimento non mediocre, ed abbia perizia del- 
le antiche e confinanti lif%ue/ perciocché 
ciò che indarno si cerca in una, si truova 
nell’ altra. Conviene eziandìo badare agli 
> scrit- 
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scrittori de’ secoli barbari; ed assaissimo gio* 
Verebbe , se avessimo scrittori antichissimi 
delle lingue volgari nate dalla latina ; ma ne 
son prive l’Italiana., la Franzese, e laSpa- 
gnuola . Più felici sappiamo essere i Tedes- 
chi ed Inglesi . Finalmente di molto ajuto 
riuscirebbe il sapere i varj dialetti de’ popo- 
li d’Italia; perciocché quello d’ una provin- 
cia , ed anche d’ una città , potrebbe dar lu- 
me a scoprir l’origine di una voce, troppo 
alterata da altri popoli . Sarebbe anche da 
desiderare , che gl’ infaticabili Accademici del- 
la Crusca, sempre applicati a maggiormente 
illustrare ed aumentare il patrimonio della 
lingua nostra, notassero quali parole sieno 
in uso de’ popoli , e quali usate da’ soli 
scrittori ; quali anche le disusate , e da non 
entrar più in leggiadre scritture . Del resto, 
in questa sorta di erudizione , per quanto ho 
osservato , nulla è più facile a’ cacciatori di 
etimologie , quanto il fabbricar de’ sogni , o 
pure figurarseli per verità contanti . Nè io 
mi lusingo d’atfer goduta esenzione da tale 
influsso. Tuttavia qualora le etimologie por- 
tino seco del .verisimile , e sieno fondate in 
qualche ragionevol coniettura ; anche tali ten- 
tativi son da accogliere con buon volto ; giac- 
ché di meglio non si trova , e possono tal- 
volta aprir la via a più fortunati per «co- 
prire i veri fonti . 

» I 

» , 

. Dei 


*. 1 
( 



\ 


V •• 

■ 1 


4 ! 


7 




1 


Digitized by Googlé 


lóo V DISSERTAZIONE 


Dei Diplomi e Carte antiche o dubbiose • 
o false. 

DISSERTAZIONE XXXIV*. 

(Quanto sia povera e scarsa l’erudizione 
italiana , e quanto priva di memorie istori* 
che l’Italia, da che dopo la declinazione 
del romano imperio cadde il suo governo in 
mano di barbariche naziopi , ogni persona c- 
rudita Iosa, e me ne sono anch’ io lagnato più 
volte . Per supplire in qualche maniera in 
questo gran vacuo, altro rimedio non v’ ha , 
che di ricorrere a’ vecchj archivj , ne’ qua- 
li si conservano alcuni avanzi della veneran- 
da antichità ; e di là in fatti cominciarono 
gli uomini dotti di questi ultimi secoli a 
raccogliere tutto quello che per avventura 
vi resta, o può servire a formare in qual- 
che guisa il ritratto di quegl’ infelici tempi . 
Ma per disavventura troviamo , che gli stes- 
si archivj han patito varie burrasche , o per- 
chè furono tempo fa svaligiati , o perchè le 
carte che per la maggior parte son vere ed 
autentiche, si veggono mischiate con delle 
false : disgrazia avvenuta anche alle antiche 
medaglie ed iscrizioni . Il distinguere poi 
quali sieno legittimi , e quali spurj i diplo- 
mi , e gli strumenti dell’ antichità, non è 
già un facile mestiere . Perciocché quantun- 
que s’ incontrino alcuni sì scioccamente 
finti , che anche i principianti nello studio 

dell’ 
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dell’ erudizione ne possoho scorgere 1’ impo- 
stura; pure altri ve n’ha fabbricati con tal* 
arre ed ingegno, ed anche ne’ vccchj-secoli , 
die anche i più sporti critici penano a de- 
cidere intorno alla loro autenticità o falsità . 
I primi che cominciarono a piantare alcuni 
fondamenti dell’erre Diplomatica , cioè ad 
esaminar le antiche carte , furono i chiaris- 
simi pp. Henschenio e Papebrochio delia 
Compagnia di Gesù. L’opera d’ essi quella 
fu che mosse 1’ insigne p. Giovanni Mabil- 
lon Benedettino della congregazione di san 
Mauro a formare il celebre suo Trattato de 
Re Diplomatica , dove con somma erudizio- 
ne e giudizio si vede maneggiato questo ar- 
gomento . Suscitate poi varie controversie , 
e diversità di sentimenti, entrarono in que- 
sto aringo altri uomini dottissimi , come 
Giorgio Hickesio in Inghilterra, il p. Bafc 
tolomeo -Germon Gesuita, e il p. Teodorico 
Ruinarte Benedettino in Francia, c monsig: 
Giusto Fontanini in Italia. Anche il. chia- 
rissimo marchese Scipione Maffei , gloria de’ 
Veronesi, coll’av^r dati alla luce nell’anno 
1727. molti antichi papiri , accrebbe non po- 
chi lumi a quest’ arte . Finalmente assaissimo 
ha giovato alla cognizione della diplomati- 
ca germanica il dottissimo p. don Gotti- 
fredo abbate Gotwicense nel tomo I. della 
Cronica di quel monistero. Truovasi anche 
la storia della Critica Diplomatica , trattata 
negli anni addietro da Giam-Pietro Ludewig 
nella prefazione della sua raccolta d’antichi 
Mur. Diss, T. V. L MSti 
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MSti e diplomi ; e’ più Copiosamente anco-' 
ra ne ha parlato il dottissimo p. don Gas- 
paro Beretti Benedettino nella sua Disserta- . 
zione intorno alla censura dell? sua Tavola 
Corografica. Sarebbe' dunque di dovere che 

10 qui mi tacessi senza .entrare in un argo- 
mento da tanti eruditi sì ampiamente illu- 
strato , che n§ pur sembra restato luogo a 
qualche spicilegio . Contuttociò da che io 
mi son prefisso di dilucidare l’crudizion de’ 
secoli barbarici , non credo che a me discon- 
verrà il produrre alcune osservazioni da me 
fatte in questo proposito, le quaji potreb- 
bero servirà di qualche uso a chi vuol im- 
prendere lo studio dclje carte antiche. 

Pertanto s’ha in primo luogo a stabilire, 
non esservi sfato alcun secolo , o alcun regno , 
che adoperasse lettere , il quale si possa vanta- 
te d’ essere ito esente dagl’ impostori . Anzi nè 
pure gli stessi ultimi secòli , e nè pure la mede- 
sima nostra età sodo stati privi di questa 
abbogainevol sorta di mortali . Il recarne esem- 
pli sarebbe superfluo per gli eruditi, e nojo- 
so al resto delle persone. Ma di lunga mano 
riusciva una volta facile e comodo ai falsarj 

11 fabbricar delle carte adulterine , e lo spac- 
ciarle con franchezza , perchè stante 1* ignoran- 
za delle lettere, e. l’ imperizia nell’ arte cri- 
tica diffusa per tutti gli allora viventi , ap- 
parenza ordinariamente non restava discopri- 
re l’impostura, se pure qualche lite non ren- 
deva industriosi i contraddittori ad impu- 
gnarne l’autenticità. Però si poteano a man 

sal- 
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k-lva fingere diplomi : trovavasi la buona 
A,te ben disposta a ricevere col medesimo 
ossequio e credulità quelle finzioni che u- 

savano per li legittimi documenti . Ora due 
specie di persóne si osservano negli antichi 
tempi, le quali si dilettarono di si fatte mer- 
ci ? I primi guidati dalla .buona fede , e nul- 
la sospettando di falsità , facilmente accet- 
tavano come buona moneta i diplomi fabbri- 
cati da falsar] per loro -onore e vantaggiò . 
Tale probabilmente fu la famosa donazione 
di Costantino alla Chiesa Romana , che nin- 
no oggidì c’è, che non la riconosca per una 
finzione del secoli posteriori . AJtn anc^a 
consentirono in somiglianti frodi , perchè non 
credevano atto di malvagità il valersi di que- 
sto soccorso, mentre quelle .carte tendevano 
solamente alla conferma e difesa di veri di 
ritti nè alcun danno ne risultava a qualsi- 

Tlia altra persona. Ciò. principalmente ac 

cadde , allorché per qualche disàvventura per- 
duti i veri privilegi, diplomi, e stniment» 
si volle risarcire tal perdita con .suppor- 
re altri documenti battuti alla macchia in 
vece dei primi. Non cade già ,n ™* me " te 
di scusare" o difendere somigliai frodi ^ an- 
corché fatte sènza pregiudizio altrui ' S °‘*' 
mente intendo di dire, che non dovea pa- 
rere ad alcuni illecito il difendere m quella 
maniera i lor giusti titoli . A ^' va 
ti non rade volte, che o per le incursioni 
de’ Barbari in Italia, .o per le guerre «he 
insorgevano nel paesc^, o per a c 
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cagioni , restavano incendiati i loro archi* 
vj : il che principalmente avvenne sul prin- 
cipio del secolo decimo cristiano , allor- 
ché la •ferocissima gente degli 'Ungri' con va- 
rie irruzioni portò immense calamità alla Lom- 
bardia. Anche la Francia e la Germania per 
le violenze de’ Normanni provarono desola- 
zioni maggiori che le nostre. Non sapendo 
i religiosi • che soggiacevano a simili tem- 
peste , come riparar -le perdite, ond£ potea 
loro venir col tempo un grave danno , per* 
chè se i malviventi avessero occupati con 
qualche pretesto i lor beni , non poteano piu 
nastrarne i titoli giusti , altro ripiego non 
ebbero , che di ricorrere al re od imperado- 
re per ottener nuovi privilegi per loro cau* 
tela in avvenire . Di questi ricorsi fanno fe- 
de due diplomi di Berengario I. re d’Italia, 
oltre ad altri riferiti in quest’ opera . Nel ^ri- 
mo dato nel Novembre dell’ anno 894. Egilul- 
fo vescovo di Mantova ,• confuso dall’ l|ghelli 
tiell’ItaliaSacra con un Giovanni, avendo rappre- 
sentato al suddetto re, quodprapeccatis Man- 
tifarne fedii Ecclesia cum Preceptis & Cartami » 
firmitatibus quorum scriptionibta res &' fa- 
milias ( cioè*de’servi ) sibi collatas baderna me- 
ruit ob ti nere combusta videavtur : ottenne de- 
creto, che niuno ardisse di molestare la chiesa 
di. Mantova nel possesso de’ suoi beni. Nella 
stessa guisa essendo ricorsa al medesimo re 
Adelberga badessa del regio monistero delle 
vergini di san Sisto di Piacenza con espor- 
re , quod per rrruptionem Paganorum ( cio$ 
' degli 
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degli Ungri ) & incuria quorumdam homi- 
num quedam Precepta & Instrumenta C ur- 
tar um deperiisstnt • riportò un . privilegio , 
dato in Corte Olonna nel Giugno dell’ an- 
no 905. o pure .poó. di tutti i diritti e 
stabili di quel sacro luogo , tamquam cader» 
Cartarum & Preceptorum instrumenta noti fuis- 
sent amissa atque deleta . 

Ma non tutti procurarono di provvedere 
alla loro indennità con questi legittimi mez- 
zi . Vi furono altri , che senza malizia ac- 
cettarono strumenti spurii , fabbricati da qual- 
che impostore; o pure senza scrupolo, e ad 
occhj aperti sostituivano in luògo de’ vecchj 
perduti v i lavorati di nuovo . Quel che è peg- 
gio , altri non mancarono, i quali non ebbero 
drfficultà di fingere antiche pergamene e pri- 
vilegi , o per attribuirsi de’ non giusti do- 
minj , o per acquistarsi un maggiore ,' ma 
falso decoro . Imperciocché ogni tempo ha 
veduto , chi per brama di far comparire il- 
lustre o più illustre l’origine, le prerogati* 
ve, e la nobiltà della sua famiglia, città, 
congregazione, s’è industriato di provare con * 
documenti falsi ciò che non poteva con ve- 
ri . A questo biasimevol mezzo altri pari- 
mente ricorrevano per dccupare la roba al- 
trui , o per conservare la indebitamente ac- 
quistata. Nè pure i secoli nostri si possono 
mostrare esenti da questa macchia y ma ne- 
gli antichi tempi maggiormente avea voga e 
fortuna questo infame mestiere, perchè l’i- 
gnoranza dominava, e il difetto della critica 
L 3 mct- 
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metteva in salvo le frodi della malizia . Mol- 
te leggi veramente ebbero gli antichi contro 
i falsar] , ed anche fra le longobardiche una 
si truova , per cui sono condennati i nota) 
impostori , e chiunque si. serviva di falsi 
strumenti . Che se uq di questi portato da- 
vanti ai giudici era scoperto vizioso , si fo- 
rava , o si lacerava , acciocché più non tor- 
nasse nel commerzio degli uomini . Nella 
par. II. del tom. II. Rer. hai. pag. 508. 
vien rapportato un insigne placito tenuto in 
Roma nell’ anno pp8. fra i monaci di Far- 
sa , e i preti di santo Eustachio . Questi pro- 
dussero una carta falsa. Chiarita che fu la 
falsità, tenente Donano Abbate ipsam Cbar • 
tara in manu , jussu Domiti Lconis tulit 'Leo 
Arcarius Santi te Apostolica Sedis cultrum , 
& signum Crucis iit ea , abscindendo per me- 
dium , fecit , & rei i qui t in manu Domai Ab- 
bati s in conspeBu omnium ibidem residentium , 
&c. Ma somiglianti leggi erano come le te- 
•le de’ ragni , dove facilmente son colte mos- 
che e zanzare, ma dall’ ale e penne degli 
uccelli son rotte. Però l’ editto feriva la bas- 
sa gente , se volea combattere con istrumen- 
ti , che si scoprissero falsi , e si puniva chiun- 
que si fosse trovato fabbricatore di merci 
tali ; ma i grandi godevano qui una buona 
esenzione. E spezialmente non si recava no- 
ja ad alcuno, allorché la gente, non per gua- 
dagno, ma per sola brama di gloria mettea 
fuori delle imposture. Udiamo ora monsig. 
Fontanini, il quale Vindic. antiqu. Diplonu 
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pag. 58. pretende: Diplomata spuria ex an- 
tiqui tus confiBis nulla superesse , adducendo 
per pruova di tale asserzione , che multis pae- 
nis i» Fa/sarios variis temporibus animad- 
versum , qua vigilanti a & rigore Cbartte sup- 
posit iti>e obliterata; & expunBa fuerunt .QAì 
è -da stupire,- come questo dotto uomo spac- 
ciasse si enorme decisione • e si scorce bene 
ch’egli non dovette mai metterò il pfede 
negli archivj : giacche certissimo è, darsi 
pochi d’essi, dove non si conservi qualche 
finto diploma o strumento. E' celebre in que- 
sto genere, ed approvata dagli eruditi l’ as- 
serzione del chiarissimo p. Mabillpne*, testi- 
monio il più riguardevoje di tutti in s'r fat- 
te materie. Scrive egli nel lib. III. cap. 6. 
de re .Diplom. Collegi a prope nulla , paucis - 
simas Ecclesias , qv.t Familias , inimunes es- 
se ab bt if spuriorum Instruyientorum labe. 
Lo stesso viene asserito dal dottissimo p. Ger- 
mon della Compagnia di Gesù , che trattò 
di questo argomento . Per pratica ne posso 
parlare anch’io, per aver avuto adito in as- 
salimi archi vj d'Italia, in alcuni de’ quali , 
oltre alla gran copia di strumenti e monu- 
menti indubitatamente autentici , trovai qual- 
che carta di cunio ben differente . Avrei po- 
tuto riportar copia anche di queste - ma u- 
nicamente andando io in traccia di buone 
merci, nè voglia nè tempo ebbi per copiar- 
delle cattive . 

Nè venga in mente ad alcuno ; poter es- 
sere cotanta l’autorità di un archivio, che 
L 4 qual- 
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qualsivoglia strumento indi uscito, o ivi coti' 
servato , seco porti il sigillo d’ una incontra- 
stabile legittimità . Ma niuno archivio' gode 
di si riguardevol privilegio , che che sognan- 
donp dicano alcuni legisti . Nè pure gli 
srcV marmi, 'nè le tavole stesse . di bronzo , 
in cui # talvolta si veggono incise le vecchie 
mepaone, e con caratteri anche antichi, ci 
poslbno assicurare , che quivi si contengano 
indubitati monumenti dell’ antichi 1 ^ . Ne do 
per pruova il diploma di Teodosio minore 
Augusto in favore dei Bolognesi , che si 
truova scolpito in marmo’ e T editto spurio 
di Desiderio re dei Longobardi , incito in 
tavola marmorea nella città di Viterbo , che 
a T dì nostri, qualche successore d’ Annio da 
Viterbo ha tentato di difendere qual gem- 
ma vera . Finalmente ne sia testimonio un 
diploma di Cado Magno , che vetso il fine 
della Dissertazione XXL rammentai , quan- 
tunque il Turrigio parte IL pag. zip. deile 
sacre Grotte Vaticane scriva , restarne tutta- 
via le vestigia nella parete del monistero 
romano de’ santi Vincenzo ed Anastasio. E 
lo stessa Turrigio quegli è , che diede alla 
luce nella pag. 203. del medesimo libro un 
diploma finto sotto nome di Carlo Magno, 
e cavato dall’ archivio del Capitolo, de’ ca- 
nonici della Basilica Vaticana , di cui egli 
stesso subodorò i difetti , ed ora niun v’ ha 
fra gli eruditi, che non ne ravvisi tosto 1’ im- 
postura. Del resto s’ ha da ricorrere ai li- 
bri sopra lodati del Mabillone , e dell* Hi- 
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ckesio, pei imparar le regole da discernere 
dalle vere le false carte degli antichi . Mi 
son io qui prefisso di dar qualche lieve lu- 
me che servir possa agl’ ingegni minori per 
riconoscere i diplomi c strumenti o falsi , o 
interpolati, o dubbiosi rimasti a noi dell' 
antichità . Già indicai nella par. II. del tom. 
I. Rer. hai. quanti diplomi manifestamen- 
te supposti ‘inserisse nella sua cronica il mo- 
naco di san Vincenzo del Volturno, e in qua- 
li appariscano segni di fede incerta ' sicco- 
me ancora mostrai in altre carte della cro- 
nica di Farfa nella par. II. del tomo II. Rer. 
Ital. Assai più di simili false merci si con- 
tengono) nell’ Italia Sacra , perchè non ebhe 
F Ughelli bastante cognizione di critica, o 
non usò la conveqevol diligenza per distin- 
guere le vere dalle false memorie . Fra que- 
ste se ne truovano tali, che alla prima oc- 
chiata se ne scuopre 1’ impostura: cotanto 
s’allontanano le formole d’esse dallo stile 
e da’ costumi delle persone e dei tempi , e 
combattono contra i monumenti della storia 
indubitata . Alla classe di questi fìnti docu- 
menti s’ ha da riferire il decreto di Vitel- 
liano , o sia Vitaliano papa , dallo stesso' 
Ughelli pubblicato nel tomo I. nel catalogo 
de’ vescovi di Ferrara , dove il pontefice 
vien rappresentato come istitutore del ves- 
covato ferrarese , e dove egli costituisce Ma- 
rino per governatore di quella città , col 
consenso ancora dell’ imperadore . Quivi si 
leggono espresse le leggi colle quali s’ ha 
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in avvenire da reggere la città di Ferrara , 
Così insipida e inetta comparisce ivi la fair 
ragine delle cose e parole,, che tosto tralu- 
ce l’ignoranza e simplicità del falsario . Ma- 
raviglia è , che quella nobil città non abbia 
se non documenti falsi .per mostrare l’ origi- 
ne ed antichità sua. E se fossero antichi, 
c la chiesa romana si fosse mai servita d’es- 
si per provare l’ antico suo dominio in quel- 
le parti , si- sarebbe certo mal appoggiata . 
Uh altro documento ho io prodotto spettan- 
te ad essa città, e, tratto dai MSti di Pel- 
legrino Prisciano , cioè una bolla finta di 
Adriano I. papa, con cui costituisce vesco- 
vo di Ferrara Giovanni cardinale, della santa 
chiesa romana . Essa è data Pontificatus Do - 

mni nostri Adriani Stimmi Ponti fi cis & uni - 
• * • 

versalis Pap<v in %/lpoitolatu *Anno Nono , Do- 
nino nostro Carolo Imperatore Augusto Anno 
Tcrtio , die Nono Mensis Marti i , Indizione 
Decima . Il solo vedere , che non s’ accorda 
con gli anni di papa Adriano, e l’essere 
noto ad ogni erudito , che a’ tempi d’ esso 
papa, non fu mai Carlo lyiagno imperadore* 
senz’ altra ricerca, fa tosto intendere la fin- 
zione . Altri simili documenti ha quella 
chiesa, che non importa riferire. Perchè, c 
quando si fabbricassero carte tali , si può co- 
nietturare che seguisse , allorché si moveva 
qualche controversia, nè si trovavano' titoli 
e memorie per sostenere il punto, o perchè 
perdute, o perchè non mai scritte. Sappia- 
mo , che fra Adriano IV. papa , e Federi-* 
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go I. Augusto udranno 1159. s * svegliaro- 
no liti intorno al dominio di Ferrara . £cr 
attestato di Radevico lib. IL. cap. 30, de 
Cest. Friderici,, chiedeva il pontefice, ut li- 
bi posseisjfnes Ecclesia Romana resfituerentur , 
& tributa Ferrarla , Massa , Ficoroli , &c. 
In quella occasione non istimo io che si 
adoperassero quelle carte illegittime, perchè 
non mancavano titoli e pergamene migliori 
alla chiesa romana per sostenere i Suoi dirit- 
ti; Piu verisimile sembra, che a fingere i 
documenti suddetti porgessero motivo le con- 
troversie più d’una volta agitate fra gli ar- 
civescovi di Ravenna , e i -vescovi di Ferra- 
ra . Imperciocché da molti secoli la chiesa 
ferrarese dipende dal solo romane* pontefice , 
nè riconosce per suo metropolitano 1* arcive- 
scovo ravennate; Sotto papa Benedetto XI IT. 
pochi anni sono, si risvegliò la pretensione 
d’esso arcivescovo, c fu promossa la lite ir» 
Roma. La vinse Ferrara , che ad altre ragio- 
ni aggiugneva la prescrizione di più secoli , 
laonde venne poscia questa chiesa cfccorata 
col titolo ed onore di arcivescovato , per opera 
del cardinale Ruffo vescovo allora , e poscia 
arcivescovo di Ferrara . Si può pertanto co- 
nietturare , che ne’ vecchj tempi essendo mes- 
sa in disputa .1! indipendenza del vescovo fer- 
rarese dill’ arcivescovo ravegnano nè trovan- 
do egli le vecchie bolle di questa esenzione, 
thè il tempo o altra cagione avea fatto per- 
dere , se pure mai vi furono ; ebbe la fortu- 
na di trovare , chi senza credere di recare 
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offesa alla verità e alla giustizia , fabbricò 
dfc pianta le carte suddette , abili a sostenere 
la pretcnsion ferrarese . Questa a me sembra 
l’origine di que’/alsi documenti. Erano es*- . 
si allora ben riveriti, nè cadeva, in mente 
ad alcuno df riputarli merce guasta . Ma ne* 
tempi nostri ne’ qyali sono aperti gli occhj 
mercè della critica risuscitata poca fatica 
si dura a scoprire la supina ignoranza dimoi* 
ti antichi impostori , benché non ci riesca 
di ravvisar le furberie di tanti altri , perehè 
più maliziosi ^ e meno ignotanti . 

Nè pqre da simili finzioni andò una voi* 
ta esente la stessa celebratissima chiesa di 
Ravenna . Una bellissima lettera di san Gre* 
gorio Magno papa vien rapportata, da Giro* 
lamo Rossi ljb. IV. Hìst. Ravenn. cavata ex 
vettìstissimis monumenti s Bibìiothec a Or si ance , 
con cui il santo pontefice conferma nell’an- 
fio 5^5. Mariniano Ravennati Archiepiscopo 
quacunque ab Casari bus accepisset . Essa let- 
tera o bolla , come una gemma fu inserita 
dal p. *Ughelli .nel tomo II. della sua Italia 
Sacra . Se ne servì anche monsig. Ciampini 
nel tessere il catalogo . de’ bibliotecarj della 
S. R. chiesa. Ma è da stupirsi , come il 
Rossi , nobile e regolarmente giudizioso scrit- 
tore , non iscoprisse la falsità di quel docu- 
mento . Chiama il pontefice Mariniano Con - 
fratrem Filiumque carissimum . Questo è al- 
quanto alieno dall’uso di san Gregorio, e 
della chiesa romana . Nomina Innocente m In- 
nocentium Papam . Non conviene sì fatto gio- 
co- 


Digitized by Google 


< 


TRE NTESIM^QU^R TVf . 173 

colino al gravissimo stile di quel santo pon- 
tefice. Veggonsi ivi confermate alla chiesa 
di Ravenna Civitates , Castella , Villa : cosa 
troppo contraria alla storia. Niuna città , c 
forse nè pur castello era allora di dominio 
temporalf d’essa chiesa. Placita & Distri* 
HìiotKs quivi s’ incontrano , nonri solamente 
usati ne’ secoli precedenti . Le note cronolo- 
giche si truovano anch’ esse difettose , perchè 
mancanti dell 'Indinone, e degli anni dell’ 
imperador Maurizio, Ma quello che deci- 
sivamente ' scuopre in fine 1 impostura , si è* 
il comandarsi ivi, ut nullus Dux , Marchio , 
Comes , &c. pnedationem aut Contrari et atem 
faciat. Siccome vedemmo nella Dissert. VI. 
solamente nel secolo IX. cominciò ad udirsi 
il nome de’ Marchesi : come dunque compa-, 
lisce in documenti del secolo VI?. Ritorno 
alla carta ferrarese . Quanto ho *io notato 
intorno ad essa, può servire a conoscere , 
qual capitale s’ abbia a fare d un altra simi- 
le carta, in cui -Cesario Console e Duci dona, 
moki Beni al Monistero di Subiaco nell an-. 
no 775. Esso strumento da me dato alla lu- 
cp, si dice scritto Imperante Adriano piissi- 
mo Papa %/fnno Quarto , Imperli piissimi Ka- 
roli Magni Imperatoris , Imperi i cjus .Anno 
Quarto , Indizione Prima , Mense Augusti 
die XXI. Chi ha un po’ di tintura della sto- 
ria , e delle antiche carte , scorge incontanen- 
te , che quell’ Imperante , e 1 ’ unione dell’ im- 
perio di Carlo Magno col pontificato di pa- 
pa Adriano I. son parti dell’ ignoranza di 
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chi finse questo dono . Nè di questo abbia- 
fno da stupire Siccome apparisce dalla ero- 
nica’di quell* insigne antichjssibio monistero , 
da me data alla luot , Leone IX. papa di 
nota santità , ito a Subisco , Suhlacenses ad 
se convochvit in Monasterio , quorum & re - 
qttirens monumenta CbartarUm , notavit • 'Fal- 
sissima , & Magna parte ante se igne cremari 
fecit . 

Ma i suddetti esempli non son da para- 
gonare con una troppo ridicolosa Donazione, 
che si ffnge fatta da * Lorenza figlia di 
oftaulfo , Regina d' y/Iquilcia , alla Chiesa di 
xAemonia , oggidì Citta Nuova j nell' %/fn- 
no 1 63. della Natività. L’ho io pubblica- 
ta, affinchè si scorga fin dove arrivasse l’ar- 
ditezza ed ignoranza degli antichi imposto- 
ri . E questa si vede copiata dal suo origi- 
nai^ autentico , munito di due sigilli di ce- 
ra , pendenti l’ uno da una corda di canape , 
e l’altro da una corda di cera, coll’assisten- 
za di tutti i canonici del Gapifolo di Aqui- 
lcia nell’ anno 1 x 50. ipsa Sede vacante , arti 
dirsi , che nella circonferenza di que’ sigilli 
si leggeva PATRIARCH A AQyiLEGIEN- 
SIS , mentre era vescovo di essa Città 
Nuova Giovanni . Egli è da osservare , che 
men difficultà si pruova nel disccrnere 1* in- 
genuità o falsità delle carte originali , che 
delle copie , perciocché in quelle la forma 
de’ caratteri , del monogramma , «del sigillo , 
ed altri segni ben considerati , danno a cono- 
scere, se v’entri ono qualche finzione . All’ 
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incontro per le copie non si può bene spes- 
so profferire un giudizio certo , cd unicamen- 
te si suole attendere , se la cronologia , le for- 
inole, la storia convengano, o se vi s’in- 
contri qualche altro difetto . Ma nel docu- 
mento suddetto così sfacciata è la stoltizia 
del falsario , che bisogna ben essere affatto 
ignorante di simili studj per non iscoprire # 
l’inganno ..E pure nel 1 150. que’ canonici nulla 
s’avvidero di sì stravagante pasticcio. Masi 
dirà, che quattro notaj riconobbero l’ auten- 
ticità di quella carta. Nè pur cento o mille 
notaj poteano far divenir bianco sì brutto 
Etiope : Allorché regnavano i secoli .dell’ 
ignoranza, molta impressione faceva questa 
pompa di più notaj, che riconoscevano , per 
legittimo uno strumento. Si sono aperti gli 
occhj , ed oggidì non resta sì facilmente pe- 
ricolo , che la gente dotta si lasci inganna- 
re. Solamente gl’ignoranti son- tuttavia es- 
posti alla disgrazia di prendere le lucciole 
per lanterne . Pare che si possano credere 
finti , non per far danno o ingiuria .ad alcu- 
no , i più di simili documénti . Ma ve n’ha 
di quelli , che giustamente si può sospettar- 
li formati una volta non solo per motivo 
di accrescere la propria gloria , ma anche per 
ricavarne profitto . Qui sotto , cioè nella 
Dissert. XLIV. della fortuna delle Lettere , 
io dovrò far menzione dell’opinione dimoi- 
ti antichi, e fors’ anche di alcuni viventi 
Bolognesi , che giudicarono istituita la cele- 
bre loro Università degli studj da Teodosio 
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nfinore Augusto , già son’ passati più di mi!» 
le e trecento anni. Ma cotal credenza, già 
impugnata da uomini dottissimi , la farò anch’ 
io conoscere per mancante d’ ogni anche me, 
nomo fondamento dì verità . ^Imperciocché 
quantunque io non ceda a veruno nella sti- 
ma ed ossequio verso quella floridissima cit- 
tà , e i suoi egregj cittadini', pure mi sono 
sempre guardato di tener lungi da’ miei scrit- 
ti la taccia dell’adulazione, contenente il 
disprezzo della verità , come cosa indegna 
d’onesto uomo. Aggiungasi, che a niuno è 
maggiormente lecito , che ad un Modenese , 
l’inwrgere pubblicahiente contro tale opinio- 
ne , da che gli stessi Bolognesi ne’ vecchj 
tempi si servirono d’ esja in dannò e rovina 
del popolo di Modena . Il che come succe- 
desse, ed anche per intendere meglio per 
qual uso una volta si fingessero antichi pri- 
vilegi , bene sarà l’ informarne i lettori . A 
fine di conciliare maggior credito e venera- 
zione all’ Università di Bologna , che nella 
sopr’ accennata Dissertazione mostrerò nata 
nel secolo XI. si avvisò non so chi di rife- 
rirne l’origine a! suddetto imperadorc , e 
a* tempi di san Petronio , • vescovo e protet- 
tore di quella città . Ma perciocché non 
v’era, nè vi potea essere testimonianza al- 
cuna. di questo sogno , senza molto lambic- 
carsi il cervello , egli fabbricò un privilegio ,, 
con cui persuadette alla credula gente lamar 
gnifica istituziene , ed antichissima di quella 
Università . Non occorre dire , con che plau» 

so 
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' 50 ed allegrezza fosse accolto come caduto 
dal cielo un si glorioso e prezioso monumen- 
io, e celebrato anche ne’ loro atti e libri. 
Per quanto si puòconietturare , solamente es- 
so comparve alla luce nel secolo XIII. Ma 
che inetta e ridicolosa fattura produsse mai 
quel -falsario per accrescere il decoro a Bolo- 
gna , tanto illustre per tanti suoi pregi ve- 
ri ! Due esemplari si veggono del preteso 
privilegio teodosiano , diversi 1’ uno dall’ 
altro. L’Ughelli nel tomo II. dell’Italia 
Sacra nel catalogo de’ vescovi di Bologna ne 
riferisce' uno , il quale per valermi delle sue 
parole, extat in marmorea tabula incisimi apud 
Ecclesiam Santi t Petronii , tametsi apuri cor- 
dato*, rerumque anti quorum perito s claudica- 


questo sia stato a bella posta fabbricato da 
qualche malevolo più tosto per mettere in 
ridicolo presso gli stranieri la soverchia cre- 
dulità degli stessi Bolognesi . Ma io ho 
pubblicato un altro ben differente esem- 
plare d’esso diploma, cioè quello che ve- 
risimilmente fu la prima volta fìnto , ed 
esibito alla Repubblica di Bologna , giac- 
ché essa lo fece incidere in una tavola di 
marmo , ed esporlo .nella basilica' di san 
Pefronio , dove tuttavia si mira , nè so- 
perchè 1’ Ughclli ce ne desse copia tanto di- 
versa . 

Nè pure una parola ho io voluto aggiu- 

Mur. Diss. T. V. M gne- 


re videatur . Dice zoppicare . Lo leggano gh 
eruditi : darà lóro tosto negli occhj la pa- 
tente impostura ; anzi potran sospettare , che 
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gncre per dimostrare la falsità di sì fatto di* 

ploma*, per esser tale, che ogn’ intendente 
persona alla prima occhiata se ne accorge. 
Sembra bene , che dal nostro Sigonro non 
fosse riprovata questa solenne impostura nel- 
la storia di Bologna. Ma giusto motivo 
c’è di credere, che in quell’opera, pubbli- 
cata solamente dopo la di lui morte, fosse 
intruso quanto ivi si legge intorno al sud- 
detto diploma. Veggasi la vita del medesi- 
mo Sigonio da me compilata , e premessa a* 
tutte l’ opere sue nell’ultima edizione fatta- 
ne in Milano . Anche il p. don Celestino 
Petracchi monaco celestino nella sua storia 
dell' insigne */]b bastale Basilica di Santo Ste- 
fano di Bologna , data colle stampe alla luce 
nella medesima pitti nell’ anno 1747. animo- 
samente dichiarò apocrifo esso privilegio, e 
non sussistente cotanta antichità dello studio 
di Bologna . Lo dissi io poco fa anche sup* 
posto in danno dei Modenesi , e intorno a 
ciò s’ ha da sapere f che quell’ impostore 
a cui poco costava 1’ inserirvi tutto ciò 
che gli piaceva, non sojo pel decoro, ma 
ancora in utilità de’ Bolognesi spacciò a suo 
talepto i confini fra il territorio di quella 
città, e di Modena , sicut Scoltenna , seti Pa- 
narium , defiuit iti Padani. Sicché a udire 
questo mascalzone, questo fiume divideva le 
‘giurisdizioni di queste due città . Ma cótàl 
finzione viene smentita da tutte le antiche, 
memorie, secondo le quali chiaramente costa, 
che Nonantola , Bazzano , Monte Veglio , 

1 san 
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San Cesario , ed altre castella di là dal fiu- 
me Scoltenna appartenevano anche ne’ vccchj 
tempi al territorio di Modena • e questo pa- 
re molto verisimile che una volta arrivasse 
fino al Lavino, o almeno alla Samoggia , 
come eruditamente mostrò il p. don GaSparo 
Berctti Benedettino nella sua Dissertazione , 
da me inserita , nel tomo X. Rer. [tal. Puos- 
si parimente vedere , quanto anch’ io ho os- 
servato su questo punto nella Dissert. XXL 
del? antico stato dell' Italia . Ma nul'a im- 
portava ai Bolognesi 1 * informarsi del vero 
nelle antiche memorie . Per attribuirsi un 
diritto sopra tutto il territorio posto di là 
da Scoltenna, loro bastò di consultare e pro- 
durre l’adulterino privilegiq di Teodosio. 
Però fondati su questo , niuno sforzo omise- 
ro per istendere i loro confini sino al sud- 
detto fiume , e pelar ben bene la Repubblica 
di Modena . Ciò spezialmente tentarono essi 
nel secolo XIII. di. Cristo, in cui seconda- 
ta la loro potenza dalla propizia fortuna , 
sottomisero al .loro dominio un bel tratto 
della Romagna, e minacciavano catene al 
popolo modenese» Grande strepito allora fa- 
cea l’ insigne decreto di Teodosio , ed inco- 
raggiva ciascuno a spogliare i Modenesi col- 
la forza armata dell’antichissimo possesso di 
più terre situate di là da Scoltenna, sicco- 
me paese attribuito a Bolfigna , da quel ri* 
dicoloso pezzo di carta , a cui l’ ignoranza 
d’ allora non sapeva che rispondere . Pertanto 
formato fu un decreto da quel popolo, ed 

M 2 an- 
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anche maestosamcfite incisp in marmo , per . ' 
cui erano tenuti i nuovi podestà a giurare 
di portar 1 ’ armi contro a* Modenesi , finché 
riuscisse loro di restituire alla Repubblica 
felsinea il distretto sino al sopraddetto fiume . 
Poscia nell’ anno 1271. si diede all’ armi per 
effettuare questo iniquo disegno . Ma per- 
ciocché la fazione de’Geremei amica de’ Mo- 
denesi vi si oppose, fu atterrato quel mar^ 
mo. e abolito l’ingiusto decreto. Per tal 
cagione l’odio interno e le vecchie nemici- 
zie fra i Lambertacci e i Geremei vennero 
crescendo con tal furóre, che nel 1274. se- 
guì fra loro una guerra civile , e furono for- 
zati i Lambertacci a mettersi in salvo col- 
la fuga . Per questa rivoluzion di cose , la 
quale costò non lieve spargimento di sangue , 
e l’esilio di tanti cittadini , di qua venne il 
principio della declinazione della potenza bo- 
lognese . £ perciocché mancarono qui al Ghi- 
rardacci e a'd altri stqfici molte notizie, , 
convien riedrrere al Sigonio , che ne’ libri 
de Regno Italia trattò più copiosamente gli 
avvenimenti di que’ tempi . Odasi ora un au- 
rore contemporaneo , cioè Ricobaldo , la cui 
cronica pubblicai nel tom. -IX. Rer. Ital. 

Anno , die’ egli , Cbristi MCCLXXII. 
seditio magna Bottoni ? , quum una partium 
steundum Decretum sttum , quod in pe- 
tto scripserant , ’ exerti tum vellent ducere in 
JMutinfnscs , &c. & altera pertinaciter pfo- 
biberet .* obtinuit tamdem pars Hieremiarum , 

& egit , ut petra illa , qua Decretum conti- 
ne- 
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hcùat , de muro evulsa confringeretur óntni- 
no . 

Ma che di grazia conteneva quel decreto? 
Ecco la memoria che tuttavia se ne con- 
serva nell' antico registro in carta pecorina 
della Repubblica modtnese, le cui parolevson 
le seguenti : Reperitur in L’bro Refotmatio- 
num Domini Bertboli quondam Dominici , No- 
tar ii ad Reformationes Consiliorum Communis 
Bononite in primis sex Mensibus regiminis Do- 
mini Luebini de Gatiluxiis Potestatis Bononiee 
& Ymolte , in bunc modum sub */fnno Domini 
Millesimo ducentesimo septuagesimo secundo In- 
di fi ione XP. 
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In nomine Domini, olmeti . 

CONSILIUM INFRASCRIPTÒRUM SA- 
PIENTUM , VIDELICET DOM. 
LIBERTINI UGHÉTI DOCT. LE- 
GUM , DOM. BONRECUPRI , & c. 
DOM. BONROMEI DOCTORIS LE- 
GUM , HABITUM ET DECRETUM 
IN PALATIO COMMUNIS BONO. 
NLE INCAMERA DOMINI UGHE- 
TI DE GATTELUXIIS POTESTA- 
TIS BONONIEE, DIE MARTIS XXVI. 
APRILIS SUPER EO, VIDELICET: 
CUM IN QUA DA M REFORMATIO- 
NE SEU ORDINATIONE POPULI, 
NATA EX PRIVILEGIO D. IMPE- 
RATORE THEODOXII , OCCASIO- 
NE TERRITORII ET TERRA RUM 
M 3 PO- 
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POSITARUM CIRCA SCULTEN, 

, NAM ET PANARIUM , CONTI, 
NEATUR; QUOD DOMINUS PO- 
TESTAS TENEATUR GENERA- 
LEM EXÉRCITVM FACERE CON- 
TRA PR^DICTA LOCA ET TER- 
RAS RESISTENTÉS COMMUNIS 
BONOMIE , SI , EXPEDIERIT , 
HINC AD KALENDAS MADII : 
LECTA EIS DILIGENTER IPSA 
REFORMATIONE ET ORDINA- 
MENTO, AN PRJEDICTUS DOMI- 
MI NUS POTESTAS TENEATUR 1 
PR/EDIGTUM EXERCltUM FACE t 
RE PR/EGISE, CUM IBI SIT IL- 
LUD VERBUM SI EXPEDIERIT, 
ETAN EXPEDIAT , ET FIERI DE- 
BEANT, QILE IN IPSA REFOR- 
MATIONE CONTINENTUR, &c. 

Appresso soggiugne, aver que’ savj assenti- 
to , che quel decreto fosse soggetto all’ in- 
terpetazione , nè esservi obbligo , che il po- 
destà per quell’ affare ratinasse l’ esercito , per* 
chè allora non era spediente . Nell’ altro de- 
creto de’ Bolognesi , formato nel dì z. di 
Maggio del medesimo anno 1272. parimen- 
te si leggono le seguenti parole . In Reforma - 
tione Cornila & Marne Populi , fallo parti- 
to per Domi num Capitancum , pi acuii tati Con- 
silio & Massa Populi , quod omnes Reforma- 
tiones & Ordinamento falla occasione Tetra- 
rum , & lacorum , & jurìsdichunum posita- 

rum 
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rum cifra Panarium & Scultennam ( è Io 
steso fiume con due nomi ) & omnes prò - 
cessus , condempnationes , & banna , fati a & 
data centra Commune & personal Mirtina , 
Cr distri&us cassentur , removeantur in totum 
de Ifibris Qommunis & Popul't B emonia . Et 
quod Lapis , qui est sculpitus & posltus 
in- muro Palatii occasione ditiorum ordinamene 
torum removeatur & tollatux , ita quod inde 
nulla memoria per hoc de pr aditi is babeatur , 
&c. Finalmente succede un altro decreto del 
di di Giugno dello stesso anno izyz- in 
cui le precedenti risoluzioni si veggono con- 
fermate, e di nuovo si aboliscono i proces- 
si fatti occasione territori i pradicii citta Pa- 
narium & Scultennam , prò jurisdittionc Com- 
muni s Bononi a ampli and a . Può qui cadere in 
mente al lettore, che alcuno de’ savj allo- 
ra soprastanti al reggimento del comune di 
Bologna, scoperta la patente impostura del 
diploma teodosiano , a cui unicamente si 
appoggiava allora quel bollore d’animi con- 
tro ai Modenesi , suggerisse ai colleghi suoi 
di non imprendere si ingiusta guerra in dan- 
no d’ un popolo confinante . Potrebbe essere . 
Tuttavia a me piò probabile sembra , che 
per sole politiche ragioni si mutassero le 
risoluzioni prese . Erano bene allora gran 
maestri della scienza delle leggi i dottori -di 
Bologna; ma non còsi nell’erudizione ed ar- 
te critica: difetto allora comune a tutti i 
popoli , anche oltramontani . Certamente pare 
(he non dubitassero della validità di quel pri- 
lli 4 vi» 
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vijegio i Bolognesi , da che lo fecero infìno' 
scolpire in marmo. 

Nè più dotti e periti in questa professio- 
ne erano allora i Modenesi: il che si può 
confermare con un altro esempio. Nel sud- 
detto secolo XIH. o nel seguente, per quan- 
to* si può conietturare , insorta lite fra un 
certo nobile modenese di casa Petcrzana , che 
avea in commenda la chiesa di san Miche- 
le di Zena ed altre persone, egli produsse 
in favor suo un Diploma di Carlo il 
Grosso Re di Germania ed Italia, dato nell’ 
anno 880. che esistente nell’ archivio del 
comune di Modena r ho io dato alla luce . 
Si può credere , che niuno mettesse ih dubbio 
allora questo monumento , e massimamente 
perchè esso fu preso da qualche autentico , 
o pure dar qualche sincera copia d’altro di- 
ploma del medesimo re. Tuttavia esso è in- 
terpolato colla giunta de’ confini, ivi scritti 
ed aggiunti secondocbè piacque al copista . 
£ tale interpolazione oggidì manifestamente 
apparisce dal vedere ivi fatta menzione Cru- 
ciferorum Templi Sanili Jobannis , il nome 
ed. istituto de’ quali solamente ebbe princi- 
pio dopo l’anno 1100. nè si può accordare 
coiranno 880. Non ho punto di difficultà 
a credere , che di molte altre simili frodi par- 
torisse la malizia degli antichi , che i’ igno- 
ranza d’ altri accoglieva facilmente come mo- 
numenti d’ incontrastabil fede .• Infanto avrà 
osservato il lettore, quali conseguenze si ti- 
rasse dietro quella falsa e troppo informe per- 
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gamena de’ signori Bolognesi . Oggidì son ces- 
sati questi inganni, e se pure saltano fuori dei 
falsarj , solamente turbano le liti delle pri- 
vate persone , o prendendo ad ornare qualche 
nobil famiglia, la sporcano : poiché per conto 
delle inette e spurie carte antiche , e i sup- 
posti diplomi dei re ed Augusti , per lo più 
se ne scuopre e deride l’ impostura . Ma con 
altri occhj i nostri maggiori miravano carte 
tali , .e come gente ignorante e semplice sole- 
vano senz’ alcun sospetto prendere le furberie 
per cose vere: dal che procedevano molti co- 
modi ed incomodi a misura della potenza di 
chi se ne valeva , e dell’ impotenza degli av- 
versarj . Certamente per qualche fine si fab- 
bricavano questi falsi documenti , o volen- 
tieri si ricevevano , se fabbricati da altri . In che 
tempo cominciasse |a uscir in campo 1’ opi- 
nione, che Constantino Magno Augusto con 
incredibile liberalità avesse donato dei regni 
alla chiesa romana, è cosa incerta. A me 
sembra non inverisimile , che a qualche ora- 
tore scappasse detto , forse nel secolo Vili, 
in esagerare le prerogative , certamente gran- 
di ed indubitate del romano pontefice , che 
Costantino il Grande si ritirasse in oriente , 
acciocché Roma , e parte del ponente restas- 
sero libere, e suggette al dominio de* papi, 
come nel secolo, spezialmente XI. a’ tempi 
di san Leone IX. si andava dicendo * Que- 
sta magnifica asserzione potè parer vera non 
solo agl’ ignoranti , ma lanche ai dotti di al- 
lora ; e ne trasparisce qualche lume dall’ epi- 
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stola 49. del Codice Carolino , in cui papi 
Adriano I. scrivendo al re Carlo Magno di- 
ce : Per Constanti ni largitatela Sanila Dei 
Cattolica Apostolica Romana Ecclesia eie • 
-vaia & exaitata , cui Ór Potestatcm t in bis 
Hesperi a partibus largiri dignatus est. Non 
può intendersi della podestà spirituale, per- 
chè questa si stendeva anche su le chiese 
orientali : adunque della temporale . Parole ta- 
li perciò sembrano dette , già nata l’opinipne di 
un’amplissima donazione di Costantino, di 
cui si fece menzione , acciocché i re di Fran- 
cia Pippino e Carlo esercitassero la loro li- 
beralità verso la chiesa romana . Probabili 
mente poscia nel secolo X. vi fu chi per 
farsi merito coi papi, stimò di poter fingere 
la famosa donazione costantiniana , e di far- 
la credere vera. Nel diploma di Ottone III. 
Augusto, che fu pubblicato dal cardinale Ba- 
ronio all’anno api. è scritto, che autore 
di quella finzione fu Johannes Diaconus co- 
gnomento Digitorum mutius , o sia Mutilus . 
Ma perciocché esso Barouio , il Pagi, ed al» 
tri tengono quel diploma per apocrifo, tut- 
toché cavato dall’archivio del Vaticano (nel- 
la qual quistione io non voglio entrare) 
convien qui sospendere il giudizio. Quel non- 
dimeno eh’ è fuor di dubbio , la donazione 
e il diploma di Costantino, il quale oggidì 
niuna persona erudita ci è che noi ricono- 
sca per finto, anticamente era cosp santa, ed 
abbracciato con unanime consenso e venerai 
zione da ognuno, c spesso apparve inisceoa, 

o per 


1 


. Digitized by Google 


• TRENTES IMj1Q\J<AR . iSf 
O per accrescere , o almeno per confermare i 
diritti temporali delja chiesa romana. Vedi 
npndftneno la cronica di Farfa alla pag. 6$j. 
par. II. del tom. II. Rer.Ital. dove sembra, 
che anche anticamente sorgesse qualche dub- 
bio e difficultà contro del medesimo docu- 
mento . 

Mi sia lecito di aggiugnere, esserci luo- 
go di sospettare, per non dire di più, che 
pon diversa fosse 1* origine della donazione di 
Lodovico Pio Augusto, la quale min men 
della costantiniana è rinomata nella storia 
ecclesiastica . .Le ragioni per le quali le per» 
sene erudite hanno creduto o affatto finto, o 
almeno interpolato quel diploma , non occor- 
re ch’ora le ricordi, da che ne ho abbastan- 
za parlato nella Piena Esposizione dei dirit-r 
ti cesarei ed estensi sopra la città di Cornac- 
chia. Tuttavia non vo’ lasciar di dire, non 
essere inverisimile , che fabbricato fosse quel 
diploma dopo la metà del secolo XI. Imper- 
ciocché conoscendosi più che mai , quanto 
fosse pernicioso e grave alla chiesa romana il 
non potersi consecrare senza il consenso degl’ 
imperadori l’eletto papa j e similmente non 
potendosi sofferire , che i Normanni ìottomeN 
tessero con tanta barbarie, e senza alcun giu- 
sto titolo al loro dominio il regno di Na- 
poli e di Sicilia ■ due punti, per li quali si 
svegliarono acri controversie fra i romani pon- 
tefici , gl’ imperadori , e i Normanni stessi ; 
probabilmente alcuno si avvisò di prestare un 
buon servigio alla chiesa romana col forma» 
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re un diploma, da cui apparisce, che Lodo- 
vico Pio imperadore av$a rinunziato al pre- 
teso gius, o sia consuetudine degli Augusti 
nella consecrazione de’ papi , e paresse, ch’e- 
gli avesse donata Corsicam , Sardiniam , & 
Siciliam sub integritate alla chiesa romana . 
Imperciocché chi mai si può persuadere , che 
Lodovico Pio , principe sì celebre per la sua 
religione e giustizia , avesse donata ad altrui 
la Sicilia, sopra cui nlun diritto egli aveva, 
e che era posseduta dall’ imperador greco, ed 
amico ? E particolarmente osservando noi j che 
ne’ susseguenti diplomi, come spn prodotti dal 
cardinale Baronio , solamente si concede Pa* 
trimonium Sicilia , si Deus nostris illnd tra - 
diderit mani bus . Il nome di Patrimonio si- 
gnifica poderi ed altri stabili privati, e non 
già il dominio principesco. Era allora occu- 
pata la Sicilia dai Saraceni , e quegli Augu- 
sti desideravano di liberarla da que’ nemici 
del nome cristiano. Di più non dico, ed an- 
che parlando così non intendo di attribuir 
male arti ai supremi rettori della -chiesa ro- 
mana, quasi di loro ordine o consenso fos- 
sero fabbricati que’ diplomi. La probità e vir- 
tù manifesta dei papi di allora preclude l’a- 
dito a tali sospetti . Più ragionevole è por- 
tare opinione, che allora succedesse ciò che 
miriamo accadere alle persone nobili , o ai 
principi , desiderosi di trovar ne’ secoli più 
rimoti i lor maggiori . Eccoti comparire im- 
postori , che presentarono loro delle speciose 
memorie , corrispondenti a tali desiderj • e 

' que- 
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queste bensì vengono accolte . e serbate co- 
me gemme ; ma con buona fede , e credenza 
di verità . Lo stesso sarà accaduto in Roma * 
jiè diversamente penso che s’ abbia a credere 
de’ Bolognesi , e d’ altri finquì rammentati , 
a’ quali fu fatto l’ inganno perchè l’ ignoran- 
za di que’ tempi non sapea guardarsi da so- 
miglianti frodi I , 

Ma nè pur mancarono una volta falsar; di 
così acuto ingegno 1 , che nel finger monumen- 
ti de’ 'precedenti secoli si condussero in 
maniera da non peccare contra la cro- 
nologia , contra la fede della storia , o con- 
tra le fitrmole notariali . Sapevano anche 
ben contraffare i caratteri e le note degli 
antichi , o pur formar copie come ricavate 
da strumenti e diplomi originali. Se talvol- 
ta s’ inciampa in simili documenti , non po- 
tendosi negare che sì fatte finzioni si po- 
tessero una volta fare, e potendone alcuna 
tuttavia sussistere ; indarno per lo più si ado- 
perano gli ajuti dell’ arte critica per discer- 
nere le vere dalle false merci . In oltre es- 
cono talora privilegi e strumenti che sem- 
brano onninamente legittimi * e pure si veg- 
gono aspersi d’ alcune macchie che fanno 
restare l’animo in forse della loro ingenui- 
tà . Quanto a me , in più luoghi ho avuto 
sotto gli occhj diplomi , che portavano tutta 
l’apparenza di esser autografi, siccome scrit- 
ti co’ caratteri che si truovano negl’indubi- 
tati originali • vi si miravano ancora le note 
Consuete del cancelliere , e quelle scorrerie di 

«pen- 
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penna ( giacché non le credo cifre, nè note 
arcane ) solite ad apporsi sotto il sigillo.’ 
Appariva eziandìo il luogo del 'sigillo perdu- 
to , cioè il taglio della pergamena in forma 
di croce . Ma in essi diplomi o mancava il 
' monogramma dell* imperadore odel re* o pu- 
re del taglio delia carta pecora non parea fat- 
to uso alcuno , nè compariva alcun segno d* 
untume , che pur quasi sempre solca trovar- 
si' ne’ privilegi onde cadde il sigillo , tal- 
mente che si potea con ragion dubitare, se 
esso mai vi fosse stato apposto. Queste os- 
servazioni, ed altre anche pici minute,’ le 
quali non si possono spiegare senza 1’ ocula- 
re ispezione delle pergamene , me alle volte . 
menavano, se non a tenerle per apocrife, 
almeno a non crederle in tutto parti sicuri 
del re. od imperadore ivi enunziato. Ma per 
quel che riguarda le note cronologiche be- 
ne o mal congegnate, e la storia accomoda- 
ta alle cose e persone , e alle formole proprie 
de’ tempi ; in alcune carte errori c difetti ta- 
li s’ incontrano , che non si possono mai ac- 
cordare colla verità' e però lecito è il to- 
sto registrarle fra le finzioni . Di questa fat-* 
ta apparisce il famoso diploma del monistero 
delle monache di L.indau, giudicato apocrifo 
da Ermanno Conringio , ed anche dal celebre 
p. Mabillone , tuttoché non gli manchi il si- 
gillo con altri segni di autenticità. Fu ben- 
sì questa controversia dedotta al supremo tri- 
bunale della Germania , nè mancarono avvo- 
cati di quel diploma; ciò non ostante sarà 
, con- 
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contrario ad esso il 'giudizio degli eruditi . 
Si possono vedere su questo composte da uno 
anonimo Vindic'ue Historica indifesa del sen- 
timento del Cpnringio, e stampate nel 1700. 
in Landau . Per questi medesimi riflessi io 
non seppi approvare un diploma di Lottario I. 
Augusto, conservato in unarchivio che gran 
copia contiene d’ altre legittime carte. Certa- 
mente l’ antichità della membrana la forma de’ 
caratteri , ed altri segni vi comparivano , in- 
dicanti la sincerità del documento. Ma vi 
mancava il monogramma , ed oltre ad altri 
cattivi indizj , le seguenti note terminavano 
il documento. Data VII. Kalendas Julias , 
i/Inno Christo propitio Domni Hlotarii ( così ) 
gloriosissimi ^fugasti in Francia II. in Italia 
XIIII. Indizione XII. «/ fcìum Papia Palatio 
Regio . Pruovisi alcuno di accordare insieme , 
se può , queste note , e le epoche del regno 
e dell’imperio, che negli altri sinceri diplo- 
mi di Lottario Augusto si trovano. Quan- 
do non gli riesca, giusto motivo, succede di 
sospettar qui, o di tener certa la frode. Per 
questo io lasciai nelle tenebre quel privile- 
gio . Può anche talora avvenire , che una so- 
la parola basti per condennare d’ illegittimità 
un antico documento. Ho dato alla luce un 
diploma di Lodovico Pio Imperadore , in cui 
conferma a Frodoino Abbate del Monistefo del- 
la Novalesa in Piemonte il Testamento di Gib- 
bone Fondatore d' esso sacro Luogo con tutti i 
suoi diritti nell' -Anno 814. Ivi si mira con- 
ceduto a quell’ abbate Forum , Omicidium , 

-Assas- 
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Assassiniton in nostro Imperio perpetratiti n me» 
dia Civitate . Qualora nell’ antica pergamena 
veramente si legga la parola Assassinitun , 
nulla più si esige per proferir contro eli es- 
sa là sentenza.. Imperciocché Assassini e As- 
sinio son voci , che solamente dopo la presa 
di Gerusalemme fatta dai Cristiani nel ioyp. 
si cominciarono ad udire in oriente, e poi 
passarono in occidente. Ma forse questa pa- 
rola fu aggiunta al vero, testo , o intrusa in 
qualche sua copia * siccome ancora le seguen- 
ti poco proprie in nostro Imperio perpetratimi 
media Civitate, per tralasciar altre cose : .giac- 
ché nel resto ha colore di non adulterina 
fattura. Vedi un altro diploma conceduto 'da 
Carlo Magno al medesimo Frodoino abbate 
nel tomo IV. dell’ Italia Sacra nel catalogo 
de’ vescovi di Torino : non istenterai molto 
a riconoscerlo per monumento spurio . 

Tajvolta ho io anche osservato, per cosi 
dire, alcuni abbozzi di antichi diplomi , man- 
canti d’anno, $ dell’ altre autentiche note; 
e ciò non ostante scritti col carattere usato 
negl’indubitati ^diplomi , tanto nelle lunghe 
lettere iniziali , quanto nelle quadrate del te- 
sto . Il perchè noi seppi raggiugnere . Pos- 
siam credere , che documenti tali imperfetti 
uscissero aneli’ essi della cancelleria imperiale ; . 
pure non si può rimuovere il sospetto , che 
persone una volta vi fossero, le quali sapes- 
sero imitar la scrittura .de’ cancellieri di cor- 
te. Il che sia detto solamente a fine di ren- 
dere circospetti e cauti in quest’ arte i me- 
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no periti , e non già per eciitar sospetti con- 
tro ai diplomi d’incorrotta fede, che innu- 
merabiii tuttavia esistono, molti de’ quali ho 
io* avuto sotto gli occhj , ed anche ho pub- 
blicato in quest’ opera. Imperciocché se è 
stravagante, anzi falsa 1’ asserzione di monsig. 
Fontanini , che volle sradicata da tutti gli 
archivj europei la razza de’ falsi strumenti , e 
de’ finti diplomi, incomparabilmente piu as- 
surda sarebbe, e da non tollerarsi l’opinione 
di chi sospettasse della verità di tanti sicuri 
documenti dell’ antichità. Ancor qui ha da 
aver luogo il consiglio del sapientissimo Apo- 
stolo I. Thessal. cap. V. v«rs. 2 .:. Omnia prò* 
bate : quod bonum est , tenete . Esaminate pru- 
dentemente tutto - poscia abbracciate quel che 
è vero e buono; e quel che scorgete falso e 
cattivo, rigettatelo. Alle volte se non si 
possono tener ^francamente per legittime le 
carte, nè pur convien correre tosto a dichia- 
rarle illegittime. Giova allora sospendere il 
giudizio . Per esempio , verranno accennati , 
o s’incontreranno ( il che troppo di rado ac- 
caderà ) diplomi scritti con Lettere d' oro , 
non essendo questo regolarmerfte in uso delle 
regie cancellerie ; allora meglio è il non prof- 
ferir sentenza. Non che io osi negare che 
privilegj simili mai ci sieno stati, e possa- 
no tuttavia sussistere . Paolo Diacono scrisse , 
che una donazione fatta alla chiesa romana 
daAripertore de’ Longobardi , era aureis exa- 
rata literis . Contuttociò se fosse a noi per- 
messo di ben esaminare monumenti tali con 
Muti- Diss, T.F. N aver- 
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averli sotto gli occhj , forse vi si potrebbe- 
ro scoprire nei tali da non ammetterli per 
vere gio jc . Un solo di questa sorta fia tant 
altri da me veduti , ' mi fu mostrato in *un 
archivio di un insigne monistero , e lo tro- 
vai in guerra colla verità . Cosi niuno. ne- 
gherà che sia da rigettar fra le finzioni un 
privilegio conceduto da papa Leone III. e da 
Carlo Magno Augusto al monistero delle tre 
Fontane all’ Acque Salvie per pagi» am art am 
exauratam , che l’ Ughelli come rara gemma 
pubblicò nel catalogo de* vescovi d’ Ostia fom. 
I. Irai. Sac. Nè io finora ho saputo prestar 
fede al Puricelli t scrittore per altro sì bene- 
merito delle buone lettere , e da me som- 
mamente prezzato, allorché alla pag. 282. 
Mortum. xAmbros. Basilica, riferendo un di- 
ploma di Ugo e Lottario regi d’ Italia, 
scrive che fu scritto il suo originale aurpts 
Literis in corio piscis. Quel che piu mi fe- 
ce stupire, fu l’ aggiugner egli: * 4 rchetypum 
tllud contulimus cum aliis Imperatorum Re - 
gumque Diplomatibus apud nos authenticis , 
& hadenus in medium produdis , eaqtte pati' 
ter visa nobis fuerunt in Corio piscis , Cf au- 
rei* literis conscript a : proinde ac si hdc ipsa 
prerogativa conscribi ea honoris gratta sole- 
rcnt . Visitai anch’io il medesimo archivio 
ambrosiano , che senza fallo dee dirsi de 
più insigni d’ Italia , ed ha pochi pari j ma 
nulla di così rara supellertile mi venne agli 
occhj, quale senza dubbio sarebbe tanta quan- 
tità di diplomi in Cuojo di Pesce , e scritti 
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Con lettere di' oro , e in quel solo luogho con- 
servata . Forse 1 * allume di rocca mischiato coll* 
inchiostro fece travedere quell’ egregio scrit- 
tore. Lascerò ancora considerare a’ professori 
della storia naturale , se i pesci abbiano cuo- 
jo, o di tal natura, che si pos^i ridurre al- 
la forma , consistenza ed uso delle perga- 
_ mene . 

Particolarmente poi convien procedere con 
gtaft circospezione , allorché ci compariscono 
davanti alcune origini di nobiltà, privilegi, 
e donazioni di castella e città , spettanti alla 
piii remota antichità, fra le carte di qualche 
chiesa , monistero , o famiglia . Imperciocché 
alcuni ci sono , eh’ ebbero un basso principio , 
ma avanzatisi $ poco a poco , ed alzati col 
tempo ad una-sublime fortuna, cade por lo- 
ro in cuore il desiderio di una pili nobile 
estrazione . Nè mancano talora persone , le 
quali non potendo con vere , appagano con 
false carte questo loro appetito. Nell’opera 
sommamente lodevole ed utile Hello Spicile- 
gio pag. 319. tom. III. dell’ ultima edizio- 
ne, il p. Dacfiery produsse un privilegio con- 
ceduto da Pippino re de’ Franchi al moniste- 
ro figiacense , che si dice prima fabbricato 
in Pago Caturcino , dove vien cdnfermato ad 
esso sacro luogp Cast'rum Strimolum , già do- 
natogli dai re antecessori ad munimentum & 
tuitionem . Egli poi vi aggiugne molte fal- 
le , chiese , e castella , immunitatis praroga- 
tivam per duo militarla circa ipsam Ecclesiam 
extendent . Dicesi dato quel diploma VI. Idut 
N z No- 
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Novembri! , Anno ab Incarnatione Domini 
DCC.LV. Indili ione Nona , Ma quivi mancan- 
do gli anni del regno di Pippino, e adope- 
randosi l’era cristiana che molto più tardi 
i re franchi introdussero ne’ loro diplomi • 
questo solo # per tacer altre cose, basta per 
decretare che quel documento non sussiste, 
perchè o finto di pianta, o interpolato. Na- 
to ancora fhi sarebbe sospetto di frode nel 
privilegio che si crede conceduto da papa 
Benedetto III. nell’anno 855. al celebre mo- 
nistero di Corbeia , e che fu pubblicato dal 
suddetto Dachery nel rom. III. pag. 343, 
dello Spicilegio, se il chiarissimo p. Mabil- 
lone con un esemplare autentico, trovato in 
carta egizziaca , non avesse purgata da alcuni 
errori l’ edizione dacheriana . E ciò , perchè 
a me pareva più verboso di quel che si co- 
stumava da’ romani pontefici . Che se Lotta- 
rio nello stesso anno 855. alquanti giorni 
prima di morire rinunz^ò all’imperio, e fi- 
ni poi di vivere quarto, o pure sexto KaJ. 
OBobris • come mai , diceva io, non s’ era 
giunto in Italia a saper quella mutazione di 
cose? Aggiugnevasi il mancar ivi gli anni 
del pontificato di papa Benedetto : cosa che 
non si soleva ommettere. Tralascio altri dub- 
bj sull’ edizione dell’ Dachery, per aggiugne- 
re questo solo. Cioè il comandarsi ivi 1 ’ ab- • 
baie ab omni Episcopali liberum dominatione , 
t ch’egli avrà Cbristum tantummodo Judicem , 
cui redditurns est de cred'tis ovibus rationem . 
Sicché quell’ abbate sarà stato acefalo , men- 
tre 
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tre nè pur si dice che abbia da essere sug- 
getto alla romana chiesa : che non si accor- 
da coll’ uso di que' secoli. Contuttociò, giac- 
ché d’altro parere s’è mostrato il p. Magl- 
ione, a cui si dee il primato nell’ arte diplo- 
matica , io impongo silenzio a me stesso, 
nè passo ad ulteriore esame. Anche il difen- 
sore sopra commemorato della Censura Con- 
ringiana raccolse varj diplomi falsi , attribui- 
ti al secolo degli Augusti Carolini. Altri 
ancora ne accennò tinti della medesima pece 
lo stesso Mabillone negli Annali Benedetti- 
ni con quella sincerità che ciascun onorato 
scrittore sempre dee seguitare:, restando con 
ciò maggiormente annientata 1’ opinione già 
riferita di monsig. Fontanini . Qui nondi- 
meno chieggo licenza di poterne produrre un 
altro esempio. Fra gl’insigni monisteri d’ I- 
talia si ha senza dubbio da annoverare il pa- 
dovano di santa Giustina, celebre per molti 
titoli. Il suo istitutore, o ampliatore vien 
crcdutQ Opti ione , che lo Scardcone lib. III. 
classe 13. lAntiquit. Patav. chiama Civem 
P atavinum , itidemque Patricium Romanum . 
L’ Ughelli nel tomo V. dell’ Italia sacra gli 
dà il titolo di Viri Consularis , e .il fa vi- 
vente nel secolo V. dell’era cristiana* anzi 
come se l’ avesse 'conosciuto divista, il chia- 
ma i/feti i viri Clarissimi fililo », pel cui va- 
lore Alarico ed Attila re barbari furono ris- 
pinti fuori d’ Italia . Fu di questo parere^n- 
che il Cavaccio nella storia del monistero 
medesimo di santa Giustina. All’ incontro 

N 3 >1 


/ 


ip8 DISSERTAZIONE 
il conte Orsati nel lib. II. della storia di Pa« 
dova portò opinione , eh’ egli vivesse nell' 
anno cristiano DXXFV. e TÌpruova quel mar- 
mo consecrato alla di lui memoria dai mo- 
naci benedettini , in cui si fa Qpilione vi- 
vuto a’ tempi di Adriano Augusto circa l’an- 
no di Cristo CXXV. Ecco con quanta faci- 
lità vanno gli uomini a fabbricarsi de’ sogni * ✓ 

non cercando il vero , ma quel che di dolce 
loro rappresenta la fantasia . Il p. Mabillone 
ne’ soprallodati annali ^benedettini , investigan- 
do l’origine di quell’ illustre monistero, fa 
anch’ egli menzione del suddetto Opilione , 
e poscia aggiugne, trovarsi in quell’ archivio 
lo strumento di lui , scritto Imperante piis- 
simo Augusto Const untino , a Deo coronato , pa- 
cifico magno Imperatore , Anno Quintodecimo » 
sub die Mensis J unii , Infili ione Prima 4 * con 
soggiugnere , essere certo non hoc de Constan- 
tino Magno , ut quidam' volunt , ma bensì do- 
versi intendere di un altro Costantino, id * 
que facile definir i posset , si integrum Instru- 
mentum baberemus . Ma giacché tale strumen- 
to per cura del dottissimo p. Angelo Calo- 
gierà monaco camaldolese nel tom. III. degli 
Opuscoli , insieme con una Dissertazione po- 
stuma del chiarissimo p. abbate Benedetto 
Becchini , fu dato alla luce ‘ anch’ io ho vo- 
luto ripubblicaflo per isperanza che avendo- 
lo sotto gli occhj gli eruditi , più comoda- 
mefite porranno profferirne giudizio . Qui si 
tratta di una pergamena scritta con caratte- 
ri , per quanto pare, di molta antichità, e. 

for- 
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forrfiata più secoli sono, ma che non ha fac- 
cia alcuna d’originale. E tanto più volentie- 
ri penso che se n’abbia a far l’esame, da che 
tnonsig. Giusto Fontanini nella prefazione al 
Commentario di santa Colomba nell’ anno 
172Ó. dato alia luce, con gran bocca e co- 
raggio secondo il suo costume in tutte le co- 
se sue, proferì qui sentenza , e comandò quel- 
lo che s’ ha da predere di questo documento . 

Leggonsi ivi le note cronologiche poco 
fa accennate dal p. Mabillone , e si vede una 
magnifica donazione fatta al monistero sud- 
detto da chi s’ intitola Opilio gloriami Impe- 
rlili! Patricius Romanorum . Ma chi è co- 
stui ? Se ne dimandiam conto al Fontanini , 
egli risponde : Mi troverò molto disposto a 
darlo per un Esarco di Ravenna , perchè que- 
sto era il titolo proprio che nel secolo ot- 
tavo si dava agli esarchi di Ravenna. Da lì* 
poscia a poco int'rep’damente passa à questo 
decreto. FuCERTAMENTE Esarco di Ra- 
venna sotto Costantino Copronimo , e dovrà col- 
locarsi tra Paolo , ed Euticbio , il quale fu 
r ultimo Esarco di quella Città . Per farci 
bere questa indubitata sentenza, soggiugne: 
Bisogna , che Opilione fase per qualche tempo 
surrogato a Paolo. Ed essendo poi succeduto 
Futichio, Bisogna pure , ebe il medesimo O- 
pilione , benché fuori di carica , non deponesse 
il primo suo Titolo di Patricius Romanorum. 
Ma qui si vede, quanto sappia lavorare 1 ’ 
immaginazione riscaldata degli eruditi,. Sen- 
za nulla provare , suppone essa tutto ciò 

N 4 che 
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che a lei piace. Il p. don Gasparo Beretti 
monaco benedettino con soda critica nella sua 
Dissertazione da me preposta al tom. X. Rer, 
Itat. avea combattuto contra' questi Bisogna ; 
e qui convien ritoccare il medesimo punto. 
Prima dunque dbvea monsig. Fontanini prò* 
vare , che Optitene Patricio de' Romani fioris- 
se nell’ anno di Cristo DCCXXXIII. e poscia 
si sarebbe aperto il campo .alle sue coniettu- 
re. Ma è da stupire, ch’egli abbia qili cac- 
ciato per forza un esarco , ignoto finora a 
tutti, il quale nè pure s’intitola Esarco • e 
ciò unicamente fondato in uno strumento, 
della cui fede appunto si dubita , fabbricando 
sopra di esso tutte le sue meditazioni , nelle 
quali anche si desidera il colore della verisi- 
miglianza . Imperciocché da una iscrisionc re- 
cata dal Rossi nel lib. IV. della storia di Ra- 
venna noi impariamo, che Eufichio Patri - 
cius & Exarcus governava 1 ’ Italia romana' 
n'ell’anno DCCXXXI. Quivi compariscono le 
seguenti parole : 

GVVERNANTE ITALI A M 

DOMNO CYTYCHIO EXCELL. PATRICIO ET EX A RCHO 

III. K Al. FEB. INO. XIV. 

Cioè nel Geilnajo dell’anno 731. e per con- 
seguente Eutichio era patricio ed esarco di 
Ravenna e d’Italia nel 733. e non già Opi- 
lione. Nè era mai permesso ad Opilione, 
dopo aver deposfo il magistrato, l’ attribuir- 
si quel titolo che solamente conveniva a 
chi era attualmente in ufìzio. Nè mai com- 
pari- 
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patirà vcrisimile, che Opilione, se fu co* 
Stante nella fede verso il greco Augusto , e 
fece scrivere in Roma quella donazione ( il 
che sembra indicare il notajo che s’ intito- 
la y/Inestasius T abellius de C ivi tate Roma ) 
avesse fatto un sì ampio dono di beni ad un 
monistero fondato in Padova , cioè in una 
città allora sottoposta ai re longobardi , ne- 
mici del nome ed imperio greco, e che mo- 
vcano frequenti guerre contro dell’esarcato. 
Che se , come pretende il Fontanini , Opi- 
lione s‘era ritirato a Padova, supponendolo 
ribelle dell’ imperadore , e fu scritto lo stru- 
mento in quella città, ripugna ai riti di quel 
tempo il -dirsi scritto Costantino a beo Co- 
tonato , pacifico , magno Imperatore ; percioc- 
ché s’ avea a scrivere Regnante Rcge Liut- 
prando . Anzi combatte esso anche col vero i 
cnunziando il solo Costantino Gopronimo , 
quando Leone Isauro suo padre tuttavia era 
sul trono in que’ tempi , e l’uso era di ri- 
cordare l’imperio di amendue negli atti pub- 
blici. Vegga dunque il lettore, se conveni- 
va a monsig. Fontanini lo spacciare Opilio- 
ne , e quésto con un Certamente , cioè cosa 
fuor di dubbio , esarco di Ravenna , e coman- 
dare che il di lui nome sia registrato nel 
catalogo degli esarchi , quando questo nome 
è solamente a noi noto per una carta alme- 
no dubbiosa , e di cui si disputa . Qttesio 
Esarco Opilione ba da porsi fra Paolo ed Eu - 
tiebio nella serie degli Esarchi . Così egli. 
Ma dappoiché egli non ebbe scrupolo di chia- 
mar 


202 DISSERTAZIONE 
mar fìnta l’iscrizione posta al medesimo Opi* 
lione, ancorché paja di molta antichità, e 
si conservi ne’ chiostri di santa Giustina* 
sarà ben anche permesso agli eruditi in av T 
venire di dubitare della legittimità di quel* 
la donazione . Certamente il' p. Bacchini , 
dopo avere anch’egli provato, se si potca 
essa riferire all’ anno 733. sotto Costantino 
Copronimo, s’incontrÒ in tali difficultà , che 
abbandonata quella opinione, passò ad un’al* 
tra con figurarsi il suddetto strumento scrit- 
to nell’anno 793. sotto Costantino figlio di 
Leone e d’ Irene. Ma proseguiranno le per- 
sone dotte più che mai a dubitarne, perchè 
non è mai da credere, che in quell’anno 
fosse , o venisse appellato glorioso Imperiale 
Patricia dei Romani, mentre chiara cosa è, 
che il solo re Carlo Magno tanto in Roma, 
che in Padova godeva di questo titolo e ca- 
rica * nè apparisce che alcuno con titolo ta- 
le a nome del greco Augqsto comandasse in 
Roma. Cfie setalun dicesse trovarsi fra i 
testjpionj , che sottoscrivono, Barbatum % do- 
niesticum numeri Armenorum , il quale jnilita- 
va nella coorte o legione degli Armeni * 
risponderanno che tal menzione porta buon 
colore di antichità , ma non potersi credere 
che in que’ tempi sussistesse in Roma esarca- 
to, o in Padova esercito alcuno dei greci Au- 
gusti . Di tutti que’ paesi era pacifico padro- 
ne l’ imperador Carlo Magno , e il papa co- 
mandava in Ravenna. Nè pare adattata a 
que’ tempi la formola ivi adoperata . Necsup 

pli- 
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pile and uni Principibus , ncque per Ecclesia in - 
tei pellai ione , aut per Regalo n , vel Imperia- 
li magatale vel potfstate , &c. Nella Dis- 
sertai. VI. dei Marchesi ho io rapportata una 
carta di Pistoja dell’anno MIV. Ivi si»os- 
serva una somigliante forinola , che più con- 
viene al secolo X. ed XI. ne’ quali v’era ora 
un re, ed ora un imperadoie. Aggiungasi, 
che quella carta abbonda cty troppi errori ; è* 
mancante del luogo, dove fu scritta, con 
altri difetti che si possono ben attribuire 
ad un disattento ed ignorante copista , ma 
fanno maggiormente dubitare della verità 
d’ essa ,. mentre^i vuol darle il pregio di ori- 
ginale. Poiché qqanto all’ avere jj p. Becchi- 
ni trovato un evidente sbaglio hi quelle pa- 
role : Domino sanilo ac merito , ac ter beatis- 
simo , seu C ir venerabili Monasterio Sanila J u- 
s tinte , quasiché ivi sia $tato ommesso il no- 
me dell’ abbate a cui fu fatta la donazio- 
ne • a me non dà gran fastidio , perché ho 
veduto somigliante forinola in altre antiche 
carte senza dubbio legittime , quantunque sia 
vero che il costume era di nominar l’abba- 
te, se esisteva. 

Ma quello che può aumentare il sospet- 
to condro la donazion di Opilione , si è 
l’aver io trovato, nelle Schede MSte del me- 
desimo p. Bacchini copia di una bolla di 
Papa Gregorio IE. che si dice scritta nell* 
anno 828. e con caratteri antichi non diver- 
si dalla carta di Opilione, la di cui dona- 
zione si vede ivi confermata . Fu ancor que- 

. sta 
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sta ricavata dall’archivio di santa Giustina 
col notare di più, che ve ne Sono due esem- 
plari * o originali, o copie, nell’uno dc’qua- 
li molto più si legge di cose^ che nell’al- 
tro'. Ho io dalle Schede Bacchiniane data al- 
la luce la più ampia di quelle bolle con av- 
vertire quello che non si legge nell’ altea. 
Ivi s’ incontra Gabiano inter Claudia & Sira* 
‘la. Come -entri gui la Via Claudia, che da 
molti secoli vien chiamata quella che per 
Modena conduce a Piacenza , noi so vedere“. 
Nella carta d’ Opilione si legge inter Clodia 
& Strafa . Ciò sia detto di passaggio . A me 
duole bensì di dire , tali difetti e sbagli con- 
correre nel* testo di questo documento , che 
niuno potrà* mai riceverlo facilmente per fat- 
tura legittima. Imperciocché oltre alla dis- 
sonanza di due esemplari della medesima bol- 
la- oltre all’affettata menzione del sepolcro, 
ove si dice deposto Opilius Patricius Roma * 
norum j ed oltre ad altre cose che io tra- •* 
lascio ; fra le note cronologiche insorge una 
tal discordia, che niuno per acuto' che sia, 
non potrà levarla. Ivi sta scritto: Datura 
Roma XII. • Kalendas J alias , %/fnno ejusdem 
Sedis Primo , Domno Lot bario Secundo , 


Indizione Oliava . * Non si può trovare una 
data più discorde dai riti di allora , e mas- 
simamente della cancelleria pontificia .*Si di- 
ce che decorreva V.iAnno Primo di papa Gre- 
gorio IV. cioè l’anno 828. In quell’anno 
non cadde l ’ Indizione Ottava , ma sì bene la 
Sesta . Poscia si legge *Anno Domno Lotbario 
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Secando . Disconvien troppo questa maniera 
di dire alla dignità deila santa sede, che 
serbò sempre qualche onore alia lingua lati» 
na . Oltre a ciò manifesta cosa è che Lot- 
tario ricevette in Roma nell’anno 823. la 
corona e il nome imperiale. Adunque 1 ' ^In- 
no Secondo di lui non potè correre nell’anno 
di Cristo 828. Aggiungasi , che niuna men- 
zione si fa di Lodovico Pio Augusto, ‘eh’ 
era imperadore non men di Loltario suo fi- 
glio . Nell’ altre sincere carte non si soleva 
tralasciare il suo nome. Fors’ anche abboni- 
sce dai costumi di que’ tempi l’imporre per 
pena due mila Mancasi d' oro ottimo , da pa- 
garsi la metà al sacro nostro Palalo, traN 
t^ndosi di un moni stero posto fuori del do- 
minio temporale del papa . Queste ed altre 
cose ch’io trapasso, mi fanno almen dubi- 
tare del valore di quella carta. Non intendo 
perciò di negare, che antichissima sia l’ori- 
gine del monistero di santa Giustina , e che 
possa avergli donata gran copia di beni un 
Opilione, come certamente insigne benefatto- 
re del monistero della Novalesa fu un Ab- 
bonre . Ma potè anch’ essere , che siccome nel 
progresso dei tempi i monaci della Novale- 
sa, per accrescere il credito del luogo e del 
fondatore , diedero il titolo di Patricio al lor 
ro Abbone; così anche i Padovani attribuis- 
sero una pari dignità al loro Opilione. Ve- 
# di quanto io osservai intorno alla cronica 
della Novalesa nella par. II. del tomo IL 
Rer. Ital. Anche TÙghelli nel tomo IV, 
■ dell’ 
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dell’Italia sacra. pubblicò un diploma di Car- 
lo Magno , spettante al monistero di essa 
Novalesa , dove si truova il nome di abbo- 
ni Patricio / ma che sia un’impostura quel 
documento , Io può scorgere ogni persona eru- 
dita. Finalmente il conte Orsati nella sto- 
ria di Padova , e il suddetto Ughelli nel to- 
mo V. dell’Italia sacra, produssero una let- 
tera di Gauslino vescovo di Padova, Scritta 
nell’anno £70. o pure secondo l’epoca vol- 
gare pyi. da cui sembra apparire, che pri- 
ma di quel tempo vi fosse Eccltsiam Sanila 
J ustinte , a cui fosse annesso uno Spedale , 
ma senza alcuna menzione d'un precedente 
monistero. Anzi Gauslino chiaramente pro- 
testa di essere srato ispirato da Dio * ut ob 
ipsius amorcm , Santi or umque omnium , nec non 
& Beata Justina Martyris , Beatique Pros • 
dotimi Confessoris , Carnobium adificarem Mo~ 
nacbis . Vedi ancora una lettera di Burcardo 
vescovo di Padova nella Dissert. XXXVI. 
qui sotto, in cui è rinovata questa medesi- 
ma notizia . Però quando non si producano 
monumenti più sicuri , solamente nel seco- 
lo X. sarà più conveniente riporre 1 * origine 
del monistero suddetto: secolo appunto, in 
cui anche i monasteri di monaci benedetti- 
ni si fabbricarono in Venezia, Modena, Reg- 
gio, Parma, e in altre città. 

E questi son documenti , siano diplomi o 
strumenti di tal fatra , che ogni persona ver- t 
sata nell’ erudizione de’ vecchj tempi può sco- 
prire , se s’ abbiano a tenere per veri , dub- 
bio* 
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biosi , o falsi . Ma altri se ne incontrano , 
nell’ esame de’ quali si truova molto imbro- 
gliata anche la critica dei più dotti : perchè 
nulla vi manca per riconoscerli originali; e 
pure contengono qualche neo, per cui T ani- 
mo ntin resta pienamente quieto. Certamen- 
te non si dee negare , che in tanta copia 
d’indubitati e sinceri privilegi alcuno se ire 
posta trovare , dove sia corso qualche errore 
per poca attenzione del cancelliere , o del 
Suo ajutante , e Spezialmente nelle note crono- 
logiche . Per questa sola cagione , purché lie- 
ve sia lo sbaglio , non s’ ha da correre to- 
sto a condennare que’ resti della Veneranda 
antichità . Nell’ insigne ed antichissimo rao- 
nistero delle sacre vergini di santa Maria Teo- 
data , oggidì della Posteria, in Pavia, per 
umanità di quelle piissime monache, gran 
copia vidi di nobili e preziosi privilegi , 
da me poi pubblicati nella presente opera . 
Ma alcuni mi si presentarono * che mi ca- 
gionarono qualche dubbio , perchè l’ indizio- 
ne nort corrispondeva agli anni di Cristo. 
Ma dopo aver più posatamente ponderato il 
tutto, veniva io meglio a scorgere, che nul- 
la mancando ivi dei segni costituenti un ori- 
ginale , non si dee molte volte dubitare del- 
le parole , de’ sentimenti , o monumenti de- 
gli antichi , ma bensì della nostra imperizia 
ed ignoranza . Imperciocché non avendo noi 
una piena notizia de’ costumi , delle opinio- 
ni , e delia lingua de’ vecch) secoli , noi dia- 
mo incontanente la colpa agli autori o co- 
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pìsti , quando questa si dee rovesciare sopra 
il solo nostro poco sapere . Eccone gli esem- 
pli . Quivi si vede un privilegio, da Guido 
Imperadore conceduto ad Asia , già Badessa 
di Santa Maria Teodot a nell' anno Spi. o pu- 
re 8$>i. Mirasi tuttavia pendente- nel mezzo 
il sigillo imperiale di piombo col nome di 
Guido Augusto dall’un lato, e nell’altro 
RENOVATIO REGNI FRANO. Due per- 
gamene di quel diploma ivi si conservano 
di carattere quasi somigliante. Mi sembrò 
originale al primo aspetto l’una di esse, $ 
la copiai . Ma osservando che niun segno 
-v’ era , che vi fosse stato applicato alcun si- 
gillo, non sapeva io che giudizio formar- 
ne : quando eccoti scoprirsi il vero e sicuro 
originale, da cui pendeva il già riferito si? 
gillo, pendente da una cordicella: il che si 
dee avvertire, perchè non sempre gli antichi 
imperadori usarono sigilli di cera. Truovasi 
un saggio di questo diploma inciso in rame 
nel tom. II. Rer. Ita!, per cura del nobile 
e dotto conte Donato Silva , che dopo di me 
l’ebbe in mano. Osserviamo ora le note 
cronologiche . Data V. Kahndas Augusti , 
Anno Incdrnationis Domini DCCCXCII. Re- 
gnante Donino Widone in Italia Anno Regni 
ejus IIII. Imperli Primo , Indizione Pilli. 
ABum Papia . Qui troviamo congiunta l’In- 
dizione IX. coll’ anno dell’ Incarnazione 
DCCCXCII. quando negli aMi luoghi d’Ita- 
lia correva in quell’anno 1 ' Indizione X. Che 
s’ha qui da dire? O s’ha da trovare un an- 
• no 
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no diverso dal nostro volgare , o una diffe- 
rente Indizione : il che come possa farsi , 
noi veggo. Al certo popoli furono una vol- 
ta in Italia, e ci son tuttavia, particolar- 
mente i Fiorentini e Veneziani, i quali più 
tardi di noi cominciano 1 ’ anno nuovo nel 
dì XXV. di Marzo , giorno dell’ Incarnazio- 
ne .* il che si dee, ben avvertire per la diffe- 
renza che passa fra l’anno ab Incarnatone , 
e *1* altro a Nativitate , o pure a C ire urne i- 
sione , come più saggiamente che gli altri 
usano di dire i Reggiani . Ad altri poi , e 
massimamente ai Pisani , piacque di dar prin- 
cipio all’anno dell’ Incat nazione nove mesi 
•prima del nostro anno volgare della Nativi- 
tà . Alcuni in oltre vi furono, e spezial- 
mente gli antichi Germani, che cominciaro- 
no l’anno nuovo nel dì del Natale 25 . di 
Dicembre . S’ ha dunque ora da riconoscere , 
che, l’anno adoperato da Guido Augusto nel 
diploma pavese , e numerato ab Incarnatione , 
non è già il nostro an. volgare DCCCXCII. 
ma bensì l’DCCCXCI. secondo l’Era pisa- 
na.* Nella Dissert. III. dell’ Elezione degl' 
Imper adori Romani ho già mostrato , che Gui- 
do fu dichiarato Augusto , e coronato in Ro- 
ma prima delle calende di Maggio dell’ an- 
no Spi. Adunque corre qui egregiamente 
1’ -Anno Primo del suo Imperio nel mese di 
Luglio. Il che si conferma con altri esem- 
pli. Ho veduto nell’archivio archiepiscopale 
di Lucca una carta scritta -Anno I. Guidonis 
Iuiperatoris nel dì X. di Luglio, c un’altra 
Mur.Diss. T.V. O del 
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del dì 21. di Agosto coll’ Indizione Pilli. 
ed altre del dì IX. e XI. di Settembre coll’ 
Indizione X. perchè ivi cominciava l’Indi- 
zione nuova alle calende di Settembre . Qué- 
ste carte appartengono all’anno Spi. Altre 
se ne veggono scritte Anno IL Guidoni s Im - 
peratoris Augusti nel dì 18. di Agosto /»- 
dizione X. o pure nel dì 16. di Novembre 
Indizione XI. spettanti all’anno Spi. E non 
ne mancano altre scritte anno III. nel dì 
28. di Febbrajo , o nel dì 30. di Aprile, 
o nel dì 15^ di Maggio coll’ Indizione XI. 
che son da riferire all’anno 8^3.. Dalle qua- 
li notizie vegniamo finalmente ad intendere, 
che prima del mese di Marzo fu conferita la 
corona imperiale a Guido. In uno strumen- 
to dell’anno Spo. giorno V. di Ottobre son 
queste note : Anno III. post mortem Karoli 
Imperatoris , Indili. IX. il che vuol dire, che 
era allora vacante l’ imperio . Ma che vo io 
cercando? Vedi la Dissert. XXX. de Merca- 
ti , dove ho pubblicato un diploma di esso 
Guido, scritto nell’ anno Spi. Nono Kalen - 
dai Martii , Imperii die Prima. Nell’archi- 
vio della cattedrale di Parma si legge un al- 
tro simile privilegio, edito già dairUghel- 
li nel tomo II. dell’Italia sacra, ma non 
assai corretto nelle note cronologiche , le qua- 
li ricavate dall’ originale sono le seguenti ; 
Data IX. Kalendat Martii , IndiBione IX. 
Anno Incarnationis Domini PCCCXCI. Re- 
gnante Donino Widone in Italia , Anno Regni 
ejut III. Imperii illius die Prima . AHum 
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Roma in Dei nomine feliciter . -Amen . Ivi 
tuttavia si vede il sigillo di piombo penden- 
te : cosa rara > come poco fa accennai . Nell’ 
una parte è il capo coronato dell’ imperado- 
re , tenente in mano lo scudo colla croce , 
e nell’altra le lettere sopra accennate del di- 
ploma pavese . Abbiamo qui non solamente 
l’anno, ma anche il giorno preciso, in cui 
Guido conseguì la corona imperiale : e però 
intendiamo, che il mio concittadino Sigonio 
rettamente stabilì questo punto di cronolo- 
gia nel lib. VI. de Regno Ital. E con tali 
notizie s’ accorda una lettera di Stefano V. 
papa, data alla luce -dal Campi nel tomo I. 
della storia eccles. di Piacenza , e scritta 
IV. Kal. Martini Imperante Domno piissimo 
-Augusto l/Vido , &c. Imperatore -Anno I. In- 
dizione Nona . Così in uno strumento luc- 
chese lessi -Anno III. Guidonis Imperatori ! , 
Pridie Kilendas Martini , Indizione XI. cioè 
nell’ anno 8 p$. dal cne parimente risulta la 
coronazione di Guido celebrata prima di Mar- 
zo nell’anno 8pi. Finalmente si aggiunga 
una carta stampata dall’Ugheili nel tom. V. 
nell’append. de Episcop. -Aprut. con queste 
note : Guido Imperator -Augustus -Anno Impe- 
ri! ejus Quarto , sed & Regnante Lamberto 
ejus Filio Imperatore Tertio , sed & Tenia 
die Mense Mai! per indizione Duodecima , 
cioè nell’anno 8^4. Dal che impariamo an- 
cora , che Lamberto figlio di Guido fti al- 
zato al trono imperiale nell’anno 8 pi. e 
correndo il mese di Marzo , o almeno prima 

O 2 del 
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del seguente Maggio. Imperciocché ivi un* 
altra carta è scritta Anno Quinto Lamberti 
Imperatoris , Mense Martio per Indizione XV. 
cioè nell’ anno 8^7. Aggiungasi una carta ac*» 
cennata dal Fiorentini nella vita della con- 
tessa Matilda libro III. e scritta Anno Im- 
perli Domni Lamberti Setto , Quarto die 
Mensis Martii , Indili. XV. Se l’ una e l’al- 
tra carta è senza difetti , in uno dei primi 
tre giorni di Marzo dovette ricevere Lam- 
berto la corona dell’ imperio . Ma perchè in 
niuno di que’ giorni cadde la domenica , fe- 
sta in cui si solevano celebrar le coronazio- 
ni , sospetto qualche mancanza in. una ditali 
carte . 

Già indicammo le tenebre occorrenti nel 
diploma pavese di Guido Augusto. Quella di- 
versa maniera di principiar l’ anno molto in- 
comodo dovette recare una volta , e può re- 
carne tuttavia per riconoscere la Assistenza 
degli antichi diplomi . Certamente non si sa 
ben comprendere, come cadesse in mente al 
cancelliere di esso Augusto di abbandonar 
1 ’ Eri comune , usata da alquanti imperadori 
precedenti , ed anche dai susseguenti . Quel 
che è più , nè pure in Pavia era differente 
rito , restando tanti privilegi ivi scritti , e 
portanti Annotti Domini a Nativitate . Con- 
vicn anche ossarvare, che gli anni Dominici 
Incarnai ionis , familiari nelle vecchie carte, 
non rade volte designavano il nostro anno 
a Nativitate , o sia a Circumcisione •• il che 
suole apparire dall’ Indizione aggiunta . Suole, 

dis- 
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dissi , perciocché altre oscurità possono a 
noi venire dal differente uso delle Indizio - 
ni stesse . Cioè vi furono una volta pa- 
pi , imperadori , e popoli d’ Italia , che 
cominciarono la nuova Indizione dalle ca- 
lende di Gennajo , altri dalle calende di 
Settembre , ed altri dal dì 24. di esso 
Settembre. Il p. Vaisecchi benedettino in 
una lettera de veter: Pisan. Civit. Constitutis 
al p. abbate éamaldolese Grandi così scrivea : 
Uttbantur etiam tum Pisani Indizione Roma- 
na , set* Pontificia , qua incipit a. Calendis 
J anuarii , non vero Constantinopolitana , ncque 
Constantiniana , quarum altera a Calendis Se- 
ptembris incipit , altera a die XXIV. ejusdem 
Mensis . Ma egli stesso poi con sue lettere 
mi avvisò d’avere con più diligenza esami- 
nato il punto, e trovato iq parecchie carte, 
che i Pisani anticamente si servirono della 
constantiniana, cominciante il suo corso dal 
dì 24. di Settembre, benché altre non po- 
che sieno coll’ indizione pontifìcia . Così 
egli come amatore della verità. Fu dunque 
presso gl* imperadori Carolini in uso l’ Indi- 
zione dedotta dalle calende di Gennajo ; ma 
che fosise da loro adoperata anche l’ Indizio- 
ne constantinopolitana , principiata dalle ca- 
lende di Settembre , si pruova con varj esem- 
pli . La qual varietà molto alle volte c’ in- 
trica a stabilire il vero anno dei diplomi , 
e oi guida inavvertentemente a prendere un 
anno per l’ altro , come talvolta è avvenuto 
ad uomini dotti. Ha dato ben .da fare que* 

O 3 sta 
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sta incostanza al Cointc , al Papebrochio , al 
Mabillone, c ad altre eruditissime persone. 
Forse anch’ io non mi son talora per la fret- 
ta applicato a far bene i conti in riferire 
l’ anno certo di qualche diploma . Certamen- 
te più spesso troviamo usata dagli antichi 
Augusti l’Indizione romana , che ora da 
noi si adopera; ma dopo il secolo IX. qua- 
si sempre fu in vigore presso di loro l’In- 
dizione greca . Sopra questo punto due esem- 
pli mi vengono somministrati da altri opu- 
scoli , ricavati dall’archivio delle suddet- 
te monache pavesi della Posteria , e dimo- 
stranti l’uso dell’ Indizione pontifìcia. Ivi 
si legge un diploma di Carlo il Grosso 
nell’anno 88 1 . con queste note: Data IL 
Nonas Decembris Unno Incarnationis Domi- 
ni DCCCLXXXI. Indizione XIV. Unno vo» 
ro piissimi Imperatoris Karoli Primo . Un al- 
tro dato nel medesimo anno e giorno ivi si 
legge. Nell’anno 88l. correva l’Indizio- 
ne XIV. cominciata nel di primo di Genna- 
ro , e trovandola noi segnata IL Nonas De- 
cembris , si scorge , eh’ essa occupò tutto quell’ 
anno . In un altro privilegio del medesimo 
archivio, conceduto da Arnolfo re d’Italia, 
v* ha le seguenti note : Data Kalcndarum 
Decembrium die , Unno Incarnationis Domi- 
ni DCCCXCV. Inditi iene XIII. Unno Regni ' 
Urnolfi Regis Vili. Ufittm P apice . In que- 
sto diploma l’ Indizione XIII. congiunta coll' 
Unno DCCCXCIL. si vede che corre per 
tutto l’anno l’Indizione XIII. Il padre Pa- 
gi 
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gl nella critica al Baronio all’anno 8 pó. ha 
queste parole : Arnulphus Germanie Rex ^In- 
no superiori a Formoso Papa in Itali am vo- 
eatus , currente il lue pervenir . . Non volle qupl 
dottissimo uomo aderire al Sigonio, il qua* 
le più accuratamente scrisse , A rnulfum 'An- 
no DCCCXCV. in Italiam Ottobri Mense iter 
suscepisse , & Luna Fiat alida celebrasse . Ec- 
colo in Pavia nell’anno medesimo, e nel dì 
primo di Dicembre. 

Ne' mancarono altri susseguenti re d’ Ita* 
lia, che segnarono i lor diplomi coll’ Indi- 
zione pontifìcia. Nell’archivio del capitolo 
dei canonici di Parma esiste un privilegio 
conceduto ai medesimi nell’ anno pzz. da 
Rodolfo re d’Italia. Le sue note son queste: 
Data VI. Idus Decembris , Anno Dominica In- 
carnationis DCCCCXXI. Domni vero Rodai - 
fi piissimi Regis in Italia I. in Burgundi a 
XII. Indili ione, X. Aduni Papié. Ancor qui 
l’Indizione X. occupa tutto l’anno, e però 
romana. Un altro diploma del medesimo re 
esistente nell’'archivio dell’ insigne capitolo 
dei canonici di Padova, e dato a quei ^ves- 
covo Sibichone nell’anno j yii termina cosi: 
Data pridie Idus Novembris , Anno Domini- 
ce Incarnationis DCCCCXXIV. Domni vero 
Rodolfi piissimi Regis in Italia III. Indi- 
ttione XIIII. Attuta Verona. lyla come quii’ 
Indizione XIV.? In quell’anno correva l’ In* 
dizione volgare XII. Quand’ anche mettessimo 
cominciata nel Settembre l’Indizione XIII. al- 
picn questa si dovea segnare, e non la XIV. 

O 4 Eb- 
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Ebbi sotto gli occhj tal privilegio , e mi par- 
ve di trovarvi tutti i contrassegni d’un sin- 
cero originale . Però o io nella copia aggiun-* 
si un’unità di prò, o nell’.ajutante del regio 
cancelliere s’ha da rifondere questo sbaglio, 
o pure si dee dubitare del documento stesso. 
Aggiungasi una donazione fatta alla chiesa di 
Parma da Ugo e Lottario regi d’Italia nell’ 
anno $>3 6. e conservata nel suddetto archivio 
del capitolo di Parma, colle seguenti note: 
Data Vili. Idus Februarii Anno Dominio <e 
Incarnai ionis DCCCCXX XV. Regni autem Do- 
mni’ Hugonis invitissimi Regis X. item Do- 
inni Lotharii Regis V. Inditiione V III. Atium 
Papi «e. L’ Indizione volgare di quest’ anno era 
nel Febbrajo la IX. Pure qui si legge l’ VIIL 
spettante all’anno precedente. Non oso io qui 
di chiamare in ajuto l’anno fiorentino o pi- 
sano , poiché non si accorda nè coll’ uno nè 
coll’altro. Scioglierà questo nodo, chi ne ri- 
getterà il difetto nella poca attenzione di chi 
scrisse il diploma . Ma nè pure in tal caso 
cesseranno le difficultà , qualora esso si con- 
fronti con un altro a me somministrato dall' 
archivio delle sopra lodate monache della Po- 
steria di Pavia. In esso i predetti due re nell' 
anno 937. confermano due corti ad Anna 
Imperadrice , Vedova di Berengario Augusto 
e vi si legge: Data XVI: Kalindas Julii , 
Anno Dominio# Incarnationis DCCCCXXXVII. 
Regni vero Hugonis invitissimi Regis X. O" 
Danni Lotharii item Regis V. Inditione VIIII. 
Atum Papi oc . A me parve tal documento si- 

cura- 
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diramente autentico . Nel diploma precedente 
noi vedemmo il -Febbrajo dell’ anno 936. con- 
giunto coll’ Indizione Vili, e qui troviamo il 
Giugno del ^37. segnato coll’ Indizione IX. 
sicché nell’ uno e nell’altro documento ap- 
parisce usata là medesima Era , e per conse- 
guente il medesimo imbroglio . Perciocché nel 
Giugno del ^37. la comune e volgare Indi- 
zione era la Decima. Adunque s’ ha qui da 
immaginare un’Indizione, o pure un’ Era di- 
versa dalla nostra. Il che non piacendo , con- 
verrebbe attribuire ai regj scrittori somiglian- 
ti sbagli. Il p. Mabillone nel lib. V. de Re 
Diplom. alla tavola LI. rapporta una bolla 
autentica di Pasquale II. papa , scritta nell’ 
anno 1103. in cui è posta V Indizione X.in 
vece dell’ XI. che allora correva . Anche il 
Baluzio nelle Annotazioni alle lettere di pa- 
pa Innocenzo III. nel di lui registro nell’ 
anno X. osservò , alcune volte incontrarsi 1 ’ 
Indizione IX. quando allora .era in corso la 
X. Ho anch’io un breve autentico di papa 
Sisto IV. ad Ercole duca di Ferrara colla nota 
seguente : Die VII. ^ fprilis MCCCCLXXXXIV. 
Pcntificatus nostri * 4 nno Tertio decimo. V’ è 
un X. di più , c quello ha da essere 1 ’ anno 
1484. In oltre il Campi nell’ appcnd. del 
tomo I. della storia eccles. di Piacenza rap- 
porta un diploma dei suddetti due re, dato 
Vili. Kalendas Januarii, s/lnno Dominici In- 
carnai ioni s DCCCC XXXVI. Hugonis X. Lo - 
tbarii vero V. Inditi ione Oliava , dove son le 
medesime note , che poco fa abbiam veduto 
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nel diploma parmigiano, di modo che l’una 
di tali documenti conferma l’altro . Si accor- 
da poi con questa Era un altro privilegio con- 
servato nel sopra lodato archivio di Parma , 
in coi Lamberto imperadore conferma a que’ 
canonici i lor beni colle seguenti note : Da- 
ta 1 1. Kalcnàas Augusti , Anno Incarnationis, 
Domini DCCC XCVIIII. Domai quoque Lamber- 
ti piissimi Imperatori VI. Indizione I. Aflum 
Papia Urbe Tìcinensi . Nell’anno 8pp. cor- 
reva la volgare Indizione Seconda . Come qui 
dunque la Prima ? A conciliar tale dissonan- 
za si può o si dee ricorrere all’anno pisano 
che ebbe principio nel di 25 . di Marzo, e 
per nove mesi anticipò il nostro annocomu-i 
ne; e per conseguente il diploma appartiene 
all’ anno 8 p 8 . e non già all’ anno 8 pp. Il 
che altronde ancora è evidente, perchè Lam-, 
berto Augusto tolto fu di vita nell’ anno 8p8. 
Quando si possa adoperar la stessa ricetta ad 
altri diplomi , rimarranno tolte le difficultà 
apparenti in essi . E certamente , allorché c’ 
incontriamo in diplomi forniti di tutti i 
contrassegni di autenticità , non s’ ha facil- 
mente a dubitarne per qualche apparenza di 
discordia fra l’anno c l’Indizione. 

Non s’ha qui da dissimulare un altro no- 
do da me osservato ne’ suddetti diplomi . 
Coll anno p^Ó. Oliavo Kalendas Februarias 
nel primo diploma parmigiano abbiam vedu- 
to concorrere Annum X. Hugonis , & Annum 
V. Lotbarii . La stessa epoca del regno si truo- 
va nel diploma pavese , dato nel pj 7 . XVI* 

Kalen- 
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Kaltndas J ulti. Come si può accordare que- 
sta discordia? Avrei desiderato di aver di nuo- 
vo sotto gli occhj quelle pergamene , per is- I 

corgere , se avessi io fallato . Intanto altri » 

esaminerà, se il diploma di Pavia possa si- 
gnificar .l’ anno pisano, che secondo 1’ Era no- 
stra era l’anno 93Ò. Maggiormente potrà di- 
lucidarsi questo punto , se accertatamente sa- 
premo , da qual anno e mese s’ abbia da de- . 
durre l’ epoea dei re Ugo e Lottario . Ser- 
viranno a ciò le carte da me vedute' in altri 
archivj, fra le quali avrei desiderato mag- 
giore uniformità. Que’ lettori a’ quali poco 
importarla notizia delle minuzie cronologiche, 
potran qui fare un salto. Una carta lucchese 
adunque comparisce scritta aitino I. tìugonis 
Regis Kalendis Novembris Indidione XE. cioè 
per quanto io penso nell’ anno di Cristo gzó. 

Un’ altra Jfnno VII. tìugonis , & Secando Lo- 
tbarii, III. Kaltndas Martii , Indidione Sexta { 
cioè nell’anno di Cristo Ve n’ ha un’ 

altra coll’ .Anno X- del re Ugo addì VI. di 
Luglio coll’ Indizione IX. dove è fatta men- 
zione Bosonis Ducis Tuscia , e però scritta nel 
pgó. In un’ altra si veggono queste note ; 
tìngo grafia Dei Rex , *4nno Regni ejus Deo 
propitio Secando , ipsa die Kalendarum J a- 
nuarii , Indidione Prima , dove è menzione 
tyidonis Ducis T ascia , spettante all’ anno 928. 

Un’ altra fu scritta Regnante DomnoUgbo Rex , •. 

ic in Italia *4nno Quinto de Mense aprili s , 

Indidione Quarta , cioè nell’anno Que- 
sta esiste nell’archivio de’ canonici di,Mode- 
. • ' na. 
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Ca. Ivi è un’altra carta, in cui Uberto *Ab- 
bate del monistero bresciano' ieonen se concede 
a' livello alcune terre poste in Villa Bajoa- 
ri * con queste note : Ugo & Lotbario fili o 
ejus , ^Inno vero Domni Ugoni Duodecimo, & 
Donino Lotbario Septimo , die Decimo presen- 
ti; Mensis aprili; , Indittione Duodecima. 
Cioè nell’anno 939 - La terza esistente nei 
medesimo archivio fu scritta, Regnante Do- 
nino nostro Hugo gratta Dei Rex ic m Italia 
aitino Ottavo , & regnante Dotano nostro Lo- 
ttario filio ejus grafia Dei Rex ic tn Italia 
Jlnno tercio , & dies XII. de Mente J ulto per 
Indittiontm VI. Qui è 1*' anno 933 . Nella Dis- 
sert. LXII. si vedrà un diploma de’ suddetti 
re dato VII. Kalendas aprili ; , ^fnno Domi- 
* nìce Incarnationis DCCCCXLI. Regni Domni 
Ugonis Regi s XV. Fili i ejus Lotbarii item 
Regi s X. Indittione XIV. Presso il Boldoni e 
l’ Ughelli nel catalogo de’ vescovi di Parma un 
altro se ne legge dato XIII. Kalendas Martii t 
Indili. XV. uìnno Primo Regni , sfatto DCCCC- 
XXVII. E un altro dato Jfnno IV. Regni ^fnno 
DCCCCXXIX. Quarto Idus Maji , Indittione 
II. Atti tali non pajono sempre fra loro con- 
cordi . Tuttavia forse non ci inganneremo con 
istabilire , che il re Ugo fu creato re d’ Ita- 
lia nell’anno pzó. nel mese di Aprile , o pu* 
- re prima del dì IV. Idus Majas . Però si pe- 
* na ad intendere, come nel diploma pavese di 
sopra accennato 1’ ~4nno X. del regno di es- 
so Ugo vada congiunto col giorno XVI. Ka- 
Itndas Julii Jlnni DCCCCXXXVII. Certamen- 
te 
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te difettoso a me sembra il testo della ero- 
nichetta dei re d’Italia, da me pubblicato 
nel tom. II. de’ miei anecdoti , dove si leg- 
ge : Ugo intrabit , & percurrit Indizio Otta- 
va . Il copista ignorante avrà facilmente cam- 
biata l’Indizione XIIII. nell’ Vili. 

Non debbo tralasciar di dire, che talvol- 
ta si presentano diplomi , ne’ quali manca o 
il luogo , dove furono spediti , o vi manca 
l’ Indizione : difetti , che non bastano per 
subito rigettarli , se non in casoche con- 
corressero altri motivi . E giacché qui 
parliamo dei re Ugo e Lottano , ho io da- 
to alla luce un loro privilegio, dato nclP 
anno p4Z. al Vescovo di Padova x/fdeverto , 
che esistente nell’archivio di quel capitolo, 
a me parve indubitato originale. Quivi si 
leggono le seguenti note: Data Vili. Ka - 
Icndas Junii , .Anno Dominici Incarnationis 
DCCCCXLII. Regni vero Domini Hugonis XVI. 
Lotbarii vero XI. ^fttum in Garda Opido, 
Non si tralasciava l’ Indizione negli altri lo- 
ro diplomi, come anche si vede in uno con- 
servato nell’archivio dei canonici di Mó- 
dena , e dato no Dominile Incarnationis 
DCCCC XXXIV. Regni autem Domai Hugonis 
invittissimi Regis Ottavo , & Domai Lotba- 
rii item Regis Ter t io , Indittione VII. attuta 
in Prata Palude. In più luoghi de’ monu- 
menti della basilica ambrosiana il Puricclli 
fu di parere, che gli antichi Milanesi des- 
sero principio all’anno nuovo alla Fiorenti- 
na , cioè non alle calende di Gcnnajo , ma 

al 
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al di 25. di Marzo susseguente : il qual an* 
no perciò si chiamava ab Incarnatione . Pero 
egli alla pag. 237. pretende , che un diplo- 
ma di Carlo il Grosso , Datum XII. Kalen • 
dai A prìlis Anno ab Incarnatione Domini 
DCCC LXXX. IndiElione XIII. appartenga all* 
anno 881. £ alla pag. '421. vuole, che Eri- 
berto arcivescovo di Milano mancasse di vita 
nell’anno 104Ò. perchè nel suo epitaffio si 
dice , «he morì Anno Dom. Incarn. MXLV. 
X VI. die Mensis J anuarii , Indili. XIII. E 
alla pag. 750. pensa , che s* abbia a riferire 
all’anno 11Ò2. uno strumento scritto Anno 
Dom. Ine. MCLXI. Undecimo die Mensit Mar- 
ti» , Indi Elione Nona . Non so , se io m’ in- 
ganni ; ma certamente non so qui accordarmi 
col di lui sentimento* perchè con essi non 
va d’ accordo l’ Indizione . Se nel privilegio 
di Carlo il Grosso fosse subinteso l’ anno 881. 
non l ’ Indiatone XIV. ma la XIII. sarebbe cor- 
sa XII. Kal. Aprila. Così nell’anno 1045. 
Eriberto arcivescovo si fa defunto IndiElione 
XIII. die XVI. Mentii J anuarii . Ma non po- 
tendo tale Indizione convenire all* anno 140^. 
bisogna conchiudere, che ivi si parli del no- 
stro volgare anno 1045. Pare, che quel dot- 
tissimo uomo si lasciasse trarre in questa sen- 
tenza dai codicilli dello stesso Èriberto, scrit- 
ti Anno ab Ine. Domini Jesu Còristi MXLV. 
Mense Decembris IndiElione XIII. Ed essendo 
egli passato all* altra vita Anno MXLV. die 
XVI. J anuarii, perciò pensò il Puricelli , che* 
l’anno 1045. scorresse per tre mesi nel 104&. 

Ma' 
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Ma si dee ricordare , che popoli parecchi u- 
sarono una volta di dar principio all’anno 
nel dì 25. di Dicembre, e alla nuova Indi- 
zione nel Settembre. Però} sembra, che i co- 
dicilli cji Eriberto fossero scritti dopo il dì 
25. di Dicembre del nostro anno 1044. in 
cui potea già correre 1 ’ Indizione XIII. ed 
aver avuto principio l’anno 1045. 

Abbiam di sopra avvertito, che gli anti- 
chi non di rado , benché parlassero dell’ an- 
no ab Incarnatione , pure in fatti colili negava- 
no taluni di essi l’ anno o dalla Natività 
del Signore, ovvero dalla Circoncisione . Da 
ciò vien prodotto non lieve imbroglio nell’ 
esame delle antiche carte. Altre vi sono, 
consistenti in copie * dove s’incontrano più 
dubbj , cagionati talora dall’ imperizia del 
Copista. S’ ha in casi tali a camminar con 
prudenza , per non condennare , oltre alle ve- 
ramente false, anche le vere. Nè coovien es- 
sere così, rigido, che per ogni lieve cagione 
si venga a sentenza contraria . Ho dato alla 
luce un diploma di Guido re d’ Italia , che 
fieli’ anno 88$>. dona un’ isola alla chiesa 
di san Nicomede . Esiste il medesimo nell’ 
insigne archivio de’ canonici di’ Parma con 
questa data : Vili. Kalendas Maji , */fnno In - 
carnatianis Domini DCCCLXXXVIIII. ^In- 
no IL Regnante Domno Witone Rege in Ita- 
lia , Inditlione Vili. *ABum Piacenti a. Qui 
va congiunta /’ Indizione Vili, coll’ Aprile 
dell’anno 88p. Ma in quell’anno e mese 
correva P Indizione VII. Qui pare ebe non 

, • " P os - 
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possa aver luogo nè l’anno pisano, nè il 
fiorentino, nè il vario uso delle Indizioni. 
Ma s’ ha egli perciò a rigettare senza mise- 
ricordia alcuna questo documento ? Penso 
io , che più tosto s’ abbia a rigettar la col- 
pa sullo scrittore, o ad altre cagioni, per 
le quali non cessano di essere legittimi gli 
antichi diplomi , che in tutto ■ il resto tali 
compariscono. Al susseguente anno Spo. ap- 
partiene un privilegio di Berengario I. re 
d’Italia, esistente nell’ archivio del capito* 
lo de’ canonici di Reggio , e contenente la 
donazione di una corte fatta a Giovanni 
prete . La data è questa : III. Nonai No- 
vembri! , i Anno Incarnai ionis Domini DCCC. 
& XC. Anno verb Domni Berengarii glorio- 
sissimi Rcgis I. Indizione VII. Alìum Vero- 
na . Se alcun diploma mostrò segni di bella 
sincerità, certamente io li trovai in questo, 
c massimamente perchè ivi tuttavia si con- 
serva il sigillo di cera intero, che rappre- 
senta un giovane colle parole BERENGA- 
RIVS REX : il che è da notare. Il Mireo 
nel Codice delle donazioni pie rapporta il 
testamento di Everardo Conte , che fu padre 
di Berengario, con crederla fatto nell’an- 
no 837. Se tal sentenza fosse vera , noi 
avremmo allora nato Berengario , siccome ivi 
nominato. Ma Adriano Valesio riprovò con 
ragione ne’ prolegomeni al panegirico deime* 
desimo Berengario l’opinione di chi il fec© 
sì vecchio , mostrando che quel testamento 
s’ ha da riferire all’ anno 8 6 y. E' da stupire , 
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che il Fopp^ns nell’edizione seconda' dell* 
opera del Mi reo non profittasse della giusta 
censura del Valesio , la quale vien confirma- 
ta dal suddetto sigillo , rappresentante Beren- 
gario di età giovanile. Sjcchè concorrere qui 
la storia a farci , credere originale esso diplo- 
ma, dato in Peretta, perchè tuttavia egli re- 
gnava in quella città contra gli sforzi del 
re Guido. Ma quelle note non van d’accor- 
do colla cronologia. Nell’anno 8 po. corre- 
va l ’ Indizione Pili, e forse la IX. comincia- 
ta in Settembre. Nè quello era V <Amio Pri- 
mo di Berengario, ma bensì il Terzo. Chi 
norr resterà qui perplesso, e non sospetterà 
della frode? Ma io con più attenzione fis- 
sando il guardo nella pergamena , osservai 
qualche rasura nelle note suddette : il che 
quando e perchè si sia mai fatto , noi so 
immaginare. Però è da crederi, che indi una 
o due unità sieno state tolte, e che vi fos- 
se. prima scritto Regis III. Indizione Pili. 
o pure VIIII. In un altro diploma del 
medesimo archivio di Reggio osservai una 
pari alterazione fatta per mano di qual- 
che ignorante . Contiensi ivi la donazio- 
ne fatta da Carlo il Grosso imperadore 
dell’ Isola di Suzara ad Aronne vescovo di 
Reggio nell’anno 883. Le note son queste: 
Data VIIII. Kalendas J unii , -Anno Dominici 
Incarnationis Domini DCCCLXXXI. Indizio- 
ne I. -Anno vero Domini Karoli Imperatoris III. 
v Atìum in Monasterio Nonantole . 

L’ Isola di Suzara , che Carlo Augusto 

Mur. Diss. T. V. P eon- 
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conferma alla chiesa di Reggib , 'non altre? 
credo io che fosse, se non quella che tut- 
tavia esiste nel. Mantovano di qua da Pò 
sotto la diocesi di Reggio - , poche miglia 
distante da Guastalla . Di .qui si può com- 
prendere , quante mutazioni abbiano fatto una 
volta i fiumi. Era allora quest’isola posta 
in Comitati < Brixiensi , come ha il privile- 
gio, e però di là da Pò. In un diploma 
di Lodovico II. imperadore conceduto alla 
medesima chiesa, e rapportato dall’Ughelli 
nell’appendice al tomo V. pag. 15Ò8. della 
prima edizione, si legge Insula Regni nostri 
Italici , qua nomìnatur Su^aria in Comi ni tu 
Brixiensi , idest inter P aduni tZ Zar am . Più 
abbasso vien detta situata in Comitatu codoni 
Regiensi . E' un errore., Nell’originale com- 
parisce Brixiensi , In un altro diploma di 
Lodovico III. * imperadore presso il medesi- 
mo Ughelli si vede Insula , qua Ere^ara vo- 
catur inter P aduni Cr Xaram fiuvium , cum 
aliis Insulis , qua vulgo Pulcini vocantur . Ha 
l’originale, qua Su\ara vocatur inter Pa- 
duni & Zarani ; e poscia qua vulgo Palici- 
ni vocantur. Erano Pulitini , ora in* Italiano 
Polesini , de’ quali spesso fanno i Ferraresi 
menzione , certi dossi di terre , o Isole , 
che il Pò ed altri fiumi allora vaganti senz’ 
argini, andavano formando, che poi si anda- 
vano riducendo a coltura da que’ popoli. Ne 
ho già parlato di sopra nella Dissertaz. XXL 
dello Stato d'Italia. Torno alle note crono- 
logiche di questo diploma, in cui , come vi- 

di , 
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dì , apertamente si legge 1 ’ anno DCCCLXXXI. 
ina s’ ha senza fallo da leggere DCCCLXXXIIL 
il che viene anéhe indicato dall’ Indizione Eri- 
ma , e dal l'anno Ter^o dell’ imperio divar- 
io il Grosso : giacché tutto va ad accordar* 
sf nello stesso 883. Ma come mai sì fatte 
mancanze in documenti non finti ? Nato 
m’è sospetto, che sieno talvolta stati gua- 
sti da’ moderni mezzo dotti, ed anche da 
persone scienziate, perchè non li credeano 
conformi a qualche loro o storica o crono- 
logica opinione • e perciò con ardire intolle- 
rabile gli accomodavano a questa o cassando , 
o aggiugnendo. Ve n’ha in oltre di quelli, 
che sembrano originali, nè altro sono che 
copie formate ad imitaiione di' quelli • e noi 
sappiamo, quanto facilmente v si possa pren- 
dere abbaglio nel trascrivere. Il perchè allo- 
ra solamente s’ ha da sentenziare contra gli 
antichi diplomi , quando piu ed insdfiribili 
errori s’incontrano: altrimenti s’ha da in- 
clinare alla parte più mite, o almen sospen- 
dere il giudizio . Mi varrò io di questa leg- 
ge verso un privilegio somministratomi dal 
più volte lodato archivio delle sacre vergi- 
ni della Posteria in Pavia, in cui Ottone I. 
Augusto conferma i lor beni a Regingarda 
Badessa di quel mopistero. La data è que* 
sta: III. Nonas Januarias , -Anno Dom. In- 
carti. DCCCCLIIII. Regni vero Bottini Otto * 
nis Sereniss. Imperatori s III. Indili. TU IL 
-Alium ad San&um -Ambrosium in itinere 
ipsius Imperatoris . 5 ’ io non ho fallato in 

P 2 cO- 
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'•copiare, ivi si legge l’anno dell’Incarnazio- 
ne DCCCCLIIII. con errore manifesto , es> 

• sendo cosa certa , che Ottone il Grande , 
chiamato qui Imperator Augustus , solamen- 
te nell’ anno DCCCCLXII. fu coronato in 
Roma, e ornato di questo glorioso titolo» 
Adunque ragionevol cosa è il giudicare , che 
allo scrittore del diploma scappasse qui un X. 
in volendo scrivere DCCCCLXIIII. Noi ab- 
biamo dall’ Annalista Sassone pubblicato dall’ 
Eccardo, che Otfonc nell’ anno DCCCCLXI. 
Natale m Domini Papi a celebravit , indeque 

• progrtditns , Roma , &c. Imperator & Augu- 
stus coronatur . Il suo arrivo a Roma, e la 
sua coronazione , perchè marciava coll’accom- 
pagnamento di un esercito, non potè acca- 
dere se non inulto dopo il dì 3 . di Genita* 
jo , III. Nonas J anuarias del pòi. Però ri- 
tornando questo giorno nell’ anno , come ab- 
biam posto , p6r\. Jion l ’ Anno III. dell’ im- 
perio , come si legge nel privilegio , ma il 
Secondo correva. Togliesi anche il dubbio, 

, se nel Febbrajo dell’ anno póz. o pure nel 
Gennajo seguisse la coronazione romana di 
quel monarca . Imperciocché un altro crono- 
grafo sassone pubblicato dal Leibnizio così 
scrive all’anno pòi. In Vigilia Nativitatis 
Domini corpus Sanili Mauritii , &c. prafata 
Regi gloriosissimo Rati speme aliata sunt . Ce - 
librata igimr ibidem Nativitate Domini ( più 
rettamente l’Annalista Sassone dell’ Eccardo 
scrive, che Ottone celebrò in Pavia quel sa- 
cro giorno: intorno a che è da vedere Ot- 
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tone da Frisinga e il Sigonio-)'' accelerato Ro- • • 

mam itinere venit ; ibiqtte , &c. auffa* super 
cum summi Pontificie benediffiom , Quarto 
JNonas Februari't Imperniar & -Augustus ap- 
ptllatur . Solenne fu quel giorno, sì per es- 
sere la domenica , come anefie la Purificazio- 
ne della Vergine . Adunque nel suddetto di- 
ploma o s’avea da scrivere Jfn. DCCCCLXF . 

-Anno III. o pure -Anno DCCCCLXIF. ^An- 
no II. Questi son duri nodi ; e deesi ahche 
osservare , che qui mancano gli anni del Re- 
gno di pttone , il quale t^jfo tempo prifha 
cominciò a regnare. Quivi è sofamente scrit- 
to : Regni Domai Ottonis Sereniss. Imperato- 
rie Uh contra il costume di allora, e con- •• 

tra la sintassi . Finalmente ciò che sembra 
mettere la falsità alla radice si è l’ Indizio- 
ne Pilli, qui adoperata , la quale appartiene 
all’ anno DCCCCLXVIT e perciò combatte 
coll’ altre n$te. A chi dunque si persuaderà , 
che questo sia un autentico documento ? Con- 
tuttoció a me si permetta di dire , non essere 
invensimile , eh’ esso diploma sia una copia fat- 
ta a simiglianza dell’ originale da qualchepoco ' ' . 

avvertito scrittore , il quale avendo trovato 
nel vero diploma l’anno DCCCCLXV* divise, 
le due numerali ultime note in quattro uni* 
tà , e incautamente un’unità aggiunse all’ 

Indizione Fili. Però potrebbe appartenere que- \ 
sto documento all’ anno QCCCCLXV. e al 
terzo dell’imperio di Ottone, e all’Indizio- 
ne Vili. Il che 'sembra anche potersi dedur- 
re dall’essere -Affum ad Sanffum Jfmbrosium * 

P 3 m 
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in itinere ipsius Imperatori s .- Odasi I’ Ann** 
lista Sassone dell’ EccaTdo al medesimo an- 
no DCCCCLXV. Impcrator Natale Domini 
Rapite celebravi t , & peraéìa festivitate ita- 
ti m in Patriam , dispositi s in Italia Regni 
negotiis , commeavìt . 5’ accorda questa noti- 
aia col diploma , purché quell’ Annalista 
usi l’ anno volgare , che va sino al fine di 
Dicembre : il che pare da lui fatto anche 
di sopra . Ma chi non si soddisfacesse di que- 
ste ragioni , creda di questo diploma quel^he 

Particolarmente poi nell’esame delle, vec- 
chie carte s’ ha da osservare , se vadano d’ ac- 
cordo colla storta di que’ tempi ; perchè qui 
è dove più facilmente inciampano i falsar] , 
i quali siccome gente ignorante prendono a 
fìngere antiche memorie . E perciocché poco 
fa s’è parlato dall’epoca di Ottone il Gran- 
de , non voglio abbandonar questo argomen- 
to , se prima non sottopongo alla censura 
un diploma del medesimo Augusto. Lo vidi 
io coll’ajuto del chiariss. marchese Sc'pione 
Maffei nell’archivio del monistero antichis- 
simo di ’ santa Maria ad Organum , oggidì 
de’ monaci olivetani. Era esso una copia, 
ma ben antica , formata alla foggia di un 
originale, ma senza che vi apparisse segno 
alcuno, che vi fosse stato il sigillo. Conce- 
de ivi . 1’ Augusto Ottone alcune esenzioni 
ad alcuni uomini incensiti del monistero sud- 
detto . Le note cronologiche son queste : 
Datum ( ne’ diplomi di Ottone I. il solito 

fu 
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fu Data ) XI. Kalendas Februarii , aitino 
Dominici Incarnaticnis DCCCCLXIIII . Ira - 
perii vero Domai Ottonis Vili. Indizione XIII. 
%A 3 um Papi* . Correva nell’anno 969. In- 
dizione XII. cominciata in Geunajo: come 
qui dunque J ’ Indizione XIII ? Ma si ricordi 
il lettore, che l’ onesto e prudente critico 
dee, per quanto è possibile , .interpretare 
in bene le 'antiche memorie . L’ Era de 
Fiorentini stendeva l’anno sino al di 25. 
di Marzo, in cui dava principio ad un al- 
tro. Però secondo essi l’anno 969. dufava 
jiel Gennajo del nostro . volgare arino 970. 
Di sì fatta Era si può credere, che si ser- 
visse qui il cancelliere imperiale, di manie- 
ra che s’ ha da intendere in questo diploma 
l’ anno nostro DCCCCLXX. col quale nel 
Gennajp rettamente andava congiunta Vlndi- 
‘ ZÌone XIII. Colia storia ancora pare che stia 
d’accordo esso anno e mese- perciocché al- 
lora correva V sJnno FIIJ. dell' Imperio di Ot- 
tone . E nè pure ^discorda il luogo* dove fu 
dato il privilegio. L’ Annalista Sassone pub- 
blicato dall’Eccapdo così scrive: ^ Inno Do- 
minici Incarnationis DCCCCLXX. Imperator 
Natale Domini Papi * , Pascba Ravenna cele- 
bravi . Pare , che quello storici desse qui 
cominciamcnto al nuovo anno 97 o. nel Na- 
tale del nostro anno 969. Però forse vien 
tolto ogni sospetto dall’ingenuità di questo 
documento • e conviene intanto confessare , 
che da tali varietà ,ed incostanze de’ vecchj 
tempi scaturiscono molte tenebre e dubbietà 

P 4 ‘ nel'- 
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nella diplomatica, e talora anche nella sto' 
ria . fi che si può confirmare con un altro 
diploma esistente presso le più volte loda» 
te sacre vergini della Posterìa di Pavia, al- 
le quali -Arrigo Re III. Imperadure II. con- 
cede il suo Mundiburdio , o sia la Cesarea 
protezione nell' -Anno rc>55. Le note cronolo* 
gitile son queste : Data XIII. Kalendas Mar- 
tii , -Anno Dominici Incarnationis MLV. In- 
diatone VII. -Anno Donni Henri ci T eròi Ffe- 
gis , Imperatoris II. Ordinationis ejus XXV. 
Regni qv.idem XIII. Imperii vero VI III. 
<ARum Turego. A -me parve quel documen- 
to fornito di tutti i contrassegni di autenti- 
cità, se non che niun segno v’ era del mo- 
nogramma imperiale . Ma probabilmente que- 
sti mundiburdj li sottoscriveva talvolta il 
solo cancelliere dell’ imperadore . Anche un 
altro simile mundiburdio conceduto *dal me' 
desimo Augusto alla chiesa di Parma , pub- 
blicato in quest’opera, è privo del mono- 
gramma . Il giorno XIII.* Kal. 'Martii dell' 
anno 1055. nella comune epoca portava riti- 
dizione Vili, e qui abbiamo 1 * Indizione VII. 
Veggo la discordia , ma non veggo la ma- 
niera di levarla, parendo, che nè l’anno 
fiorentino ,* nè il pisano possano aver qui luo- 
go . Altri diplomi di esso Augusto ho con- 
sultato , ed avendo anch’essi discordie, non 
sì son tolte, anzi son accresciute le tenebre. 
In uno dell’ antichissimo monistero del Se- 
\ natore di Pavia osservai le 'seguenti dote : 
Datura XI. Kalendas Ma/i -Anno Dominio * 

In- 
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234 dissertazione 

perare , per non poter di nuovo consultare j 
troppo lontani originali, o creduti origina? 
• li. Imperciocché ve ri* ha di quelli , ne’ qua- 
li per la vecchiaja s’è smarrita qualche lft- 
tòra , vi si mirano sigilli trasportati altron- 
de ( del che è da vedere la Dissertazione se- 
guente) in altri le note cronologiche si mi- 
rano q etnendqte o guaste da altra mano . 
Mancano per lb più i sigilli, periti nel tras- 
porto dei- documenti , bisognando perciò cau- 
tamente osservare , se v’i' fossero una volta 
affissi : il che sogliono indicare i vcstigj la- 
sciati dellacera. Ho vedute pergamene aven- 
ti rutto l’aspetto" di originali, e il taglio 
in esse, per cui il sigillo» dovea essere sta- 
to inserito e ribattuto nella parte deretana* 
e pure . niun segni# vi rimaneva di esservi 
mai stato applicato . Che se non possiamo 
sempre fidarci di aver veduto i. diplomi , 
quando r\on s’ abbia la facoltà di rivederli a 
nostro piacimento per meglio considerare se 
sjeno originali; quanto meno /avrà a fidare 
delle copie? Il che non dico delle fatte da 
giudici e nota; periti, le quali niun vizio in 
. se contengano, perchè abbondano le còpie ui 
tal peso <d autorità , che equivalgono agli 
originali. Nell’archivio del monistero della 
Cava esiste un’autentica carta, con cui nell’ 
anno 117^. vien rinovata la pergamena gua- 
m sta dalla vecchiaja di un diploma di Siconol- 
fo Principe di Salerno , dato nell’anno. 841. 
in favore di %Aione Vescovo di quella città . 

Intendo dunque delle copie’ fatte da per-, 

* SO-v 
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sonc ignoranti ed imperite , non essendo me* 
stiere di tutti T intendere i caratteri e le 
formolo dei secoli rozzi j? e nel copiarli fa- 
cilmente sbagliane* i notaj de’ nostri tempi . 
Di tali copie mal fatte non poche s’incon- 
trano nel Bollario Casinense del Margarino, 
e Dell’Italia sacra deH’Ughelli* Chi Je esa- 
minasse così malconce , non durerebbe fatica 
a dichiarar falsi que’ documenti • ma conver- 
rebbe consultar gli originali , ne’ quali si 
troverebbero meglio concertate le scritture . 
Simil controversia è stata fra due dottissimi 
miei amici Benedettini , cioè il p. d. Gian- 
Andrea Astezati , oggidì abbate di san Sisto 
di Piacenza, ed il fu p. d. Gasparo Beret- 
ti pubblico lettore ndll’ Univerità di Pa- 
via. Questi impugnò» due diplomi, come li 
vide pubblicati nel suddetto Bollario Cast-’ 
nense , e l’ altro li difese con appellare agli 
originali esistenti nel nobilissimo tnonistero 
di santa Giulia di Brescia, dove differenti 
si truovano le note cronologiche. Se poi si 
sia adoperata bastante medicina , non assumo 
io il giudicarne . Certamente altrove abbiane 
vedute il Margarino reo di molta negligen- 
za . Aggiungo ora , riferirsi da lui nella 
costit. 28. del tomoli, un diploma di’ Lot- 
tario I. Augusto, dato XVIII. Kalendas Ja- 
nuarii , Jfnno Imperli Domni Hlothariì Pii 
Imperatori s XVIII. Indi elione Decima quarta . 
Ma nella pergamena da me veduta , c for- 
mata con aspetto di originale, io lessi In- 
dizione I. Ivi tuttavia esiste il sigillo di ce- 
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ra coll’effigie di esso Lottario, e all’intor- 
no le lettere XPE -ADÌVVA BLOTA- 
RIUM AUG. L’ epoca di questo imperadore 
è presa dall’anno 820. e Corrisponde all’an- 
no P 3 J- in cui correva l ’ Indizione I. Proba- 
bilmente^il Margarino si prese l’autorità di 
mutar essa Indizione. Ma in quel privilegio 
osservai non solo il monogramma Hlotbarii 
gloriosissimi Augusti , ma anche HJudovoic* 
gloriosissimi Augusti , cioè di Lodovico IT. 
suo figlio , il quale nondimeno nell’ anno 
8 37. non era peranchc ornato della dignità 
imperiale. Che s’ ha da dire quP O tal 
monogramma sarà stato aggiunto da qualche 
ignorante’, o pure esibito poscia il diploma 
ad esso LdlHovico II* vi avrà messo il ino* 
Jiogramma proprio : il che se mai sia stato 
susato , ndl so dire . Cosi nella susseguente 
costit. zp. jdal Margarino vien. prodotto un 
altro diploma del medesimo Lottario coll’ 
Indizione I. quando nell’originale io ho let- 
ta l ’ Indizione X. 1 » quale come si possa ac- 
cordare -coir altre note, lascerò esaminarlo 
.ad altri . In oltre nella costit. 43. il Mar- 
garino ci diede un diploma di Carlo iKSros- 
so , dato Anno Regni Karoli X. Io nell’ori- 
ginale trovai Anno Vili, siccome ancora il 
sigillo di cera coll’ effigie laureata di esso 
re , e colle lettere CAROL. AVG. che dà 
a conoscere per autentico quel diploma, ed 
esso conceduto nell’anno 88 6 . giacché esso ' 
Carlo nell’anno %Jp. fu creato re d’Italia, 
come mostrai nella Dissert. XI. degli Allo- 

dj. 
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tij . In oltre il Margarino tralasciò un diplo- 
ma autentico di Berengario I. re , che si 
conserva nell’ archivio di santa Giulia di 
Brescia , tuttavia munito del sigillo rappre- 
sentante -T effigie di esso re. Finalmente dal- 
lo stesso Margari no , e dall’ Ughelli nell’Ita- 
lia sacra tom. IV. nel catalogo dei vescovi 
di Bobbio fu rapportato uq privilegio di 
Lodovico II. imperadore, dato Non. ORobris , 
»/ Inno Cbristo propiti 0 DCCCLXV. Imperii 
Ludovici piissimi Augusti XI. IndiRione XIV. 
* 4 Bum Maritigo . Ma nella pergamena di 
Bobbio io lessi Inditi ione Vili. Jfcium Ma- 
ri ugo j cioè nell’ anno DGCCL IX. Finalmen- 
te voglio ricordare una lepida impostura . 
Il Tassoni nella Secchia rapita canto IV, 
strofa 6 4. così parla de’ Reggiani : 

*41 fin F ultimo ottenne , e fu giurato 
Con giunta , che chiunque alF Osteria 
Ct>n Modenese alcun fosse alloggiato ‘ 

Di questo stuol , che di Rubiera uscìa , 
%A trargli per onor fosse obbligato 
Scarpe ,* e Stivali , 0 s altra in piede avìa. 

Il Salviani nelle note accenna lo strumento 
fatto di questa obbligazione- ed esso resta- 
ma è un, ridicolo pasticcio . 
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De Sigilli de secoli . barbarici . 

• DISSERTAZIONE XXXV. 

N on occorrerebbe eh’ io trattassi de’ si- 
gilli usati dopo la declinazione* del ro- 
mano imperio,. da che dopo i celebratissimi 
scrittori Papebrochio, e Mabillone, a’ quali 
si dee aggiugnere il p. Abbate Gotwiccnse 
nella sua cronica, Giovanni Michele Hei- 
neccio nella sua erudita opera de veteribus 
Gertnanoruxn , • aliarumque Nationum Sigillis , 
sembra avere appieno dilucidato questo argo- 
mento nell’ anno 171 p. Tuttavia perchè re- 
stano alcuni punti , o non toccati da lui , o 
meritevoli di maggior luce, alcun poco ne 
.ragionerò anch’io. Già abbiamo avvertito, 
che nel visitare gli antichi archivj , non sen- 
za esame si debbono accogliere i sigilli de’ 
vccchj secoli , perciocché talvolta i Sigilli di 
cera dai sinceri diplomi si truovano traspor- 
tati negli adulterini. Che ciò sia succeduto, 
l’ho io più di una volta osservato < e qui 
ne voglio recare in pruova un esempio * L’ 
Ughelli nell’appendice al tomo' V. dell’ Italia 
sacra produsse tre diplomi di Carlo Magna 
in favore della chiesa di -Reggio. Del rerzo 
pubblicato alla pag. 15Ò3. intendo ora di par- 
lare . Ebbi io sotto gli occhj la pergamena , 
che mostrava tutti i segni di veneranda an- 
tichità, e quel che di rado accade, tuttavia 
ornata di un ben custodito sigillo. Truova- 

vasi , 
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Vasi , per quànto io penso , questo documen- 
to nell’archivio de’ canonici di Reggio: ora 
è guardato in altro luogo. A tutta prima 
baciai cosi preziosa memoria , è l’ ho poi rap- 
portata in quest.’ opera senza gli errori che 
si veggono néll’ edizione dell’ Ughelli . Quivi 
dùnque Qarlp Magno nell’anno 781. confer- 
ma ad Apolinare vescovo di Reggio, e alla 
sua cRiesa» tutti i suoi beni e privilegi • Le 
no(psdn queste: Data in Mense J unto die 08 a- 
hjo in Anno Tertio decimo & Septinto , Indi- 
Elione Decima . ABum Papi a Civitdte . A me 
non sarebbe caduto in pensiero di mettere in 
dubbio.!’ autenticità di questo privilegio , 
massimamente al Veder ivi il sigillo di cera 
coll’effigie di Carlo M^gno, e le lettere XPE 
PROTEGE CAROLUM REGE FRAN- 
COR. Ma sospetto mi nacque in osservare , 
che esso sigillo non era ben inserito nella 
pergamena, nè ribattuto nella parte deretana, 
ma bènsl staccato in maniera, che poteva sen- 
za alcuna difficultà levarsi ; anzi affinchè non 
cadesse * era ritenuto da un cerchietto di le- 
gno colla giunta ancora d’ un filo per soste- 
nere l’ attaccamento alla membrana . Ciò , di- 
co , sospettar mi fece* che quel vero sigillo 
potesse essere trasportato altrqnde in quel pri- 
vilegio . Quindi esaminai le note cronologi- 
che , le quali rettamente corrono , per quel 
che riguarda le epoche di Cariò Magno tan- 
to di Francia, che del regno longobardico, 
e P essersi trovato quel monarca nell’ anno 
781. in Pavia nel mese di Giugno. Ma per 

dis- 
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disgrazia in quell’anno era in corso 1* Indi-, 
^ione Qttarta , e non già la Decima, come 
ivi si leggeva: errore che non si può in gui- 
sa alcuna giustificare . In oltre ivi è chiara- 
mente scritto Longobardortmu il che non vo- 
glio asserire per difetto, benché in altri di- 
plomi di Carlo Magno si legge .Longobardo» 
rum . Dissi di Carlo , perchè in altre memo- 
rie antiche si truova anche Longobardi , co* 
me rilevai nella Dissert. XXÌ. delio statole? 
Italia. Tali minuzie nondimeno l’arte criti- 
ca vuole che non si trascurino . Ma quello 
che in fine non si può accordare colla veri- 
tà , e persuase a me , non trattarsi qui di un 
* legittimo documento , è la forinola in esso 
adoperata, cioè: id nbbis ad ^4VG VST JfL IS 
excellentie culmen proftccre credimus . Dato fu 
questo diploma in tempo che Carlo era so* 
lamentc re, e probabilmente non pensava alla 
dignità imperiale. Non può dunque stare, 
ch’egli parlasse come Imperadore . Si truova 
questa formola usata* da Lottarlo I. suo ni- 
pote , e da qualche altro Augusto’ ma' pun- 
to a lui non conveniva. Posto dunque che 
tal documento sia di merce spuria, benché 
antichissimo, leggendosi anche nel- rovescio 
con lettere majuscole scritto, ha già moltis- 
simi secoli , Conjìnia Episcopatus' Regensii 
ejusdem Karoli ad ^lpollenarem , & qui c quid 
ad eundem Episcopatum pertinet : si dee ag- 
giugnere , che fidatosi del medesimo privile- 
gio TUghelli all’anno 780. inserì nel cata- 
logo de’ vescovi di Bologna Pietro Vescovo , 

con 
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con poscia dimenticare di riferire un altro 
' Pietro Vescovo qui nominato fra’ vescovi di 
Parma*. Ma 1 ’ esistenza dell’ uno e 1 ’ altro 
Pietro dipende da un diploma, in cui siscor- 
gono groppi difetti . Cosi il p. Mabillone 
negli annali Benedettini all’ anno 781. Ser- 
vendosi di questo documento come di fattura 
legittima, si persuase di' avere t scoperto in 
que’ tempi *un Gerardo Duca , il quale non- 
dimeno nella pergamena è nominato Gaerado . 
Di' qua pertanto impariamo, con quanta cir- 
cospezione cd. attenzione s’abbia da esamina- 
re la fedeltà degli antichi diplomi , c come 
sussista 1’ opinione già proposta da monsig. 
fontanini . 

Però se ci fosse chi al presentarsegli uno 
de* privilcgj dati, dai re od imperadori de’ 
vecchj secoli , tuttavia munito del sigillo , 
pensasse di non avere a cercar altro per giu- 
dicarlo originale, potrebbe ingannarsi • per- 
ciocché con riscaldar la cera del sigillo si 
può esso ricavare da’ veri" documenti , e tra- 
sportarlo ai finti . Anche Innocenzo III. pa- 
pa, come si legge nella sua vita alnum. 45, 
avendo con singolare sagacità scoperto vizio- 
so il sigillo d’ un privilegio , prodotto dall’ 
abbate Scozulense , lo dichiarò apocrifo : il 
che fu notato dal p. Mabillone . Nè già man- 
cano altri esempli di simil frode. Un d’ es- 
si merita ,d’ essere qui ricordato . piede fuo- 
ri l’Ughelli un privilegio di Ratcbis Re de' 
Longobardi nel tom. III. d’ Italia sacra fra’ 
vescovi di Chiusi , dove si dice fabbricato 

Mur- Diss. T. V. Q. - da 
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da esso re il monistero di Monte Animiate y 
situato in Quella diocesi . Questo documento 
il Tommasi lo inserì come una gemma nella 
sua storia di Siena . Di esso fece menzione 
anche il suddetto p. Mabillone ne’ suoi an- 
nidi benedettini all’anno 750. con dire: 
Diploma refert Ugbellus cum narratiuncula de 
origine Monasteri i ( cioè dell’ Ammiatina ) 
qua fabula m sapit . «/ fnnum conditi Caenobii 
Septingentesimum Quadragesimum Secundum 
prafert Diploma , quod ex autbentìco Ugbellus 
existimanit .* quod omnino sincerum esse per - 
velim . Così quel grande uomo colla sua con- 
sueta modestia . Ma siccome io mostrerò qui 
sotto nella Dissert. LXV. de' Monisterj , di 
tanti ridicoli errori abbonda quel documen- 
to , che tosto si scuopre da capo a fondo 
per fattura d’* uno ignorantissimo falsario . 
Ho rinovata qui la menzione di tale impo- 
stura , per riferire ciò che intorno ad essa 
carta notò già il Tizio storico sanese , i cui 
MSti si conservano in Siena presso gli eredi 
del fu sig. Uberto Benvoglienti , dottissimo 
amico mio . Hoc Privilegium ( così scrive il 
Tizio ) est munitum Sigillo cereo, tnnexo ex 
utraqtie parte cum duabus imaginibus bumanis 
impressis . Lis era vero circumseripta commode 
legi nonvalent propter vetustatem . Caput utri- 
usque in Sigillo coronatum est , & virgam 
utriusque manus tenet . xAtque hoc Privilegium 
est apud Gibbuti am Sanili S alvatoris in a- 
grò Senensi . Un sigillo con due immagini d’ 
uomini portanti corona, indica due principi 

nello 
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nello stesso tempo regnanti; e però nulla ha 
che fare col re Ratchis , che solo regnò . 
Tuttavia anche con un falso sigillo si potea 
una volta far credere vero ed autentico un 
diploma battuto alla macchia . Ma andiamo 
innanzi . 

Non v’ ha dubbio alcuno, che anche ne’ 
più antichi tempi i romani pontefici , ed al- 
cuni vescovi, ancora adoperarono Sigilli di 
Piombo appesi alle pergamene, che noi chia- 
miamo Bolle . Però non dobbiamo acquietar- 
ci a tutto quello che Pietro Boerio vesco- 
vo d* Orvieto lasciò scritto circa 1 ’ anno 136%. 
nelle chiose tuttavia MSte da me vedute al- 
le vite de’ papi , cioè alle da me date alla 
luce nella par. I. del tom. III. Rer. Ital. Il- 
lustrando egli quella di Pasquale II. papa , 
cosi parla*.* Bulla idem est ac Sigillum , Cr 
Ballare Sigillare est . In primavo stata Ec- 
clesia Ecclesia Romana non utcbatur Sigillo 
vel Bulla. A tèmpore autem Gregorii I. ci- 
fra reperiuntur L'iter a quadam Apostolica cum 
subscriptionibus tantum Romani Pontificis , PreS- 
byterorum & Diaconorum Urbis. Tane enim 
quasi omnia expediebantur in Conciliis , & 
Episcoporum 'subscriptionibus roborabantur a- 
gitata in ipsis . Et loco Sigilli subscriptio 
Episcopi Urbis fiebat cum atr amento , idest 
uhus circulus , in quo per circuitum scribeba- 
tur VERBUM CARO FACTUM EST , vel 
CHRISTUS REGNAT , CHRISTUS 1 M- 
PERAT , vel aliud ver bum ejusmodi . Et olirn 
qtiamvis Episcopi , vel Ecclesia quaque ha- 
Q 2 berent 

*• 
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berent Sigilla , tamen Sigillo fides non d ab zi- 
ttir . Bull at am enim Literam non recolo me vi - 
disse antiquiorem Bulla Alexandri Pape Se- 
cundi . In quibusdam enim Monasteriis antiquis 
Privilegia quamplura Caroli Magni Regis 
Francie & Augusti vidi integra. In quibus- 
dam non appenduntur Sigilla per corrigiam vel 
fila , sicut bodie ; sed sunt affi x a Literis , 
tenentia Chartam amplexam ex utraque parte 
cum bona quanti tate cera. Nunc autem Im- 
perator utitur Bulla aurea y immo Imperato- 
res Romanorum , uti & Gracorum , Utriusque 
enim Literas tenui , aurea Bulla signatas vi- 
di . Sed his non utuntur ante Coronationem , 
sicut nec etiam Papa sua Bulla . Dicit enim 
Petrus Blesensis , quod ex plumbo Papali na- 
sci tur aurum ; & qui onerati auro Romanam 
intrant Curi am , plumbo exeunt onerati inter - 
dum &c. Imperciocché certa cosa è , che esi- 
stono lettere di romani pontefici , munite di 
Bolla di Piotpbo avanti papa Alessandro II. 
come può vedersi nel fine di questa Disser- 
tazione. Ne si dee ascoltare Domenico Ri- 
naldi presso Leone Allazio lib. I. cap. 6. 
de perpetuo consensu Occid. & Orient. Eccles. 
allorché scrive, trovarsi consertata nell’ ar- 
chivio della chiesa di Arezzo lettera di Sil- 
vestro I. papa } portante bolla di piombo , ed 
altre simili di Leone .1. e Gregorio Magno 
custodite ip castello Sant’Angelo. Metto fra 
sogni queste magnifiche asserzioni . Ho io.ve- 
duto l'archivio episcopale di Arezzo, nè v* 
ho trovato di tali gioje • e lo stesso $’ ha da 

dire 
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dire del romano . Quanto agPimperadori , han- 
no già avvertito il Freeró , il Mabillonc , 
il Baluzio , 1 ’ Heineccio , ed altri eruditi , 
trovarsi, dei loro-diplomi, benché rarissimi,' 
da’ quali pende la Bolla di piombo . Quel che 
è più, Pietro Diacono nel lib. IV. cap. ioy. 
della cronica Casinense rammenta Pracepta 
magnar ttm Imperatorum Caroli , Lydoyci , Pip. 
pini, Carlomanni , Lodoyci ,• Ugonis &c. cera , 
Plumbo , aureisque SigiUis tignata, qua Ca~ 
tintasi Monasttrio fecerant . Vedi la prece- 
dente Dissertazione , dove ho recato un di- 
ploma di Guido Augusto, e un altro di Ot- 
tone III. imperadore nella Dissert. VII. amen- 
due con bolla di piombo. Altrove ancora ho 
commemorato diplomi , da’ quali pendeva 
una cordicella, indizio di simil bolla nna vol- 
ta esistente . Contuttociò aggiungo , che com- 
parendo privilegi degli antichi re od impe- 
radori , ornati di queste bolle di piombo , 
anzi que’ pochi ancqra , che veggonsi mento- 
vati dagli antichi scrittori , s’ hanno da ac- 
cogliere con molta circospczione . Di sigilli 
di cera quasi sempre si servirono Carlo Ma- 
gno , e i suoi successori . Ben parecchi di 
questi lor sigilli ho io veduto negli archivj 
d’ Italia . Che talvolta ancora ne usassero d’ 
oro , non si può negare «• Nella cronica di 
Farfa par. II. del tom. II. Rer.Ital. è scrit- 
to , che Ildeprando monaco scellerato di quel 
monistero , portò via Sigilla duo dt auro , 
qua miserunt Carolus & Pippinus filius tjus 
in uno Pracepto . %/Jlia Sigilla duo de auro , 

Q. 3 . qua 
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qua Guido &. Lambertus Imperatore! miserunt 
'in alio Pracepto , tyuod fecerunt . Anche Leo- 
ne Ostiense rammenta novem pracepta Impe- 
trai or um aurea Bulla ballata . Un altro Codi- 
ce addotto da* Angelo della Noce nulla ha 
di queste Bolle d' oro . Io per me fra tanti 
diplomi da me veduti niuno ne ho trovato 
con sì, preziose bolle , forse perchè seco por- 
tano una fiera tentazione . Ma dopo il mille 
cominciarono ad essere più frequenti gli au- 
rei sigilli di essi Angusti: il che non è man- 
cato anche in questi ultimi secoli , ne’ quali 
la maggior parte è di cera, ma d’oro anche 
talvolta . Adunque allorché si tratta di Sigil- 
li di piombo , sempre mi risovviene di quan- 
to lasciò scritto Ugo abbate farfense nell* 
opusc. de DestruBione Monasteri i sui , com- 
posto circa l’anno e da me dato' alla 

luce qui sotto nella Dissert. LXXTI. Cioè 
racconta egli , quante calamità in quel se- 
colo X. piombarono sopra il monistero di 
Farfa , fra l’ altre cose parlando dei monaci, 
che s’ erano immersi in ogni vizio. Costoro 
furabantur denique qutecumque diripere poter ant 
de Monasterio. Sigilla Aurea de Precaptis tol- 
lebant , ac ponebant Plumbea j. J QUJE MO- 
DO APPARE NT . Ora chi può di grazia 
assicurarci che anche in altri diplomi in ve- 
ce -de’ tolti sigilli cf oro , non ve ne sieno 
stati ' rimessi di piombo? Ma nulla voglio 
dissimulare . Il Margarino nel tom. II. del 
Bollario Casineiise constit. 78. riferisce un 
diploma di Arrigo fra gl’imperadori primo, 
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conceduto all’ insigne monistero di san Sal- 
vatore di Pavi*. Anch’io vidi esso privile- 
gio in quell’ archivio , e nel fondo .della per- 
gamena pendeva la bolla di piombo, di cui 
ho dato alla luce la. figura . Della sua since- 
rità io non dubito . Solamente sarebbe da coi^ 
frontarlo con altri simili di lui sigilli , se si 
trovassero . 

In oltre i principi longobardi e norman- 
ni , che dominarono Benevento , Salerno , 
Capoa , ed altre città del regno ora di Na- 
poli, talora usarono sigilli di cera, e talvol- 
ta di piombo.' Così i dogi di Venezia fin dagli 
antichi jsecoli costumarono di confermare 5 le 
lor carte col sigillo di piombo . Marino 
Sanuto juniore nella cronica veneta da me 
pubblicata nel tomo XXIII. Rer. Ita!, in 
parlando di Sebastiano Ziano doge , scrive , 
che Manuele Imperador de' Greci privò il 
Doge Veneto del Privilegio di follare col 
piombo , prerogativa a lui conceduta dagli 
altri Imperadori . Anzi ad imitazione de’ 
Veneti , quasiché questo fosse un privilegio 
di gran rilievo , la Repubblica di Lucca 
impetrò dal romano pontefice la facoltà d’ 
usare un pari sigillo . Odasi Tolomeo da 
Lucca negli annali brevi all’ anno 10Ó4. 
che così parla: Eodem ofnno * Alexander II. 
•Papa Civitatem Lucensem nobilitai . Nam 
primo tribuit et Bull am Plumbeam prò Si- 
gillo Communitatis , ut habet Dux Venetorum , 
&c. Non mi ha mai potuto portare la mia 
fortuna al celebratissimo monistero di Mon- 

Q. 4 
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te Casino , dove avrei desiderato di vedere 
quel dovizioso archivio, e «considerare non 
pochi sigilli tuttavia esistenti negli antichi 
diplomi . Ciò non ostanre ho potuto pre- 
sentare a’ lettori alquanti di que’ sigilli ,. e 
jlc’ monogrammi adoperati da que’ principi , 
e dai re ed imperadori , che a me comunicò 
una volta il chiariss. p. abbate Benedetto 
Bacchini. Qui solamente dirò, che il primo 
sigillo di cera appartiene a Lottarlo I. Au- 
gusto in un diploma dato Nono Kalendas Mar - 
tii , vfnno Imperli XXVII. Indizione XIII. 
In Papia Civìtat$ y cioè nell’anno 835. In- 
torno al suo volto, si legge XPE ADIV- 
VA HLOTH ARIVM AVG. Veggonsi ivi 
due privilegi di Ugo e Lottano regi d’Ita- 
lia nell’anno 941. e y 42. Il sigillo di- ce- 
ra rappresenta i loro capi con corona gi- 
gliata, e tengono amendue in mano uno scet- 
tro con giglio in cimo. Veggonsi ivi pari- 
mente due diplomi di Ottone I. 'Augusto da- 
ti nel 964. e 967. Nel suo sigillo di'cera 
compariscono intorno all’immagine sua OT- 
TO IMPERATOR AVGVSTVS. Seguita- 
no i diplomi'di Ottone IL con questa Iscri- 
zione sopra.il suo capo OTTO IMP. AVG. 
In un diploma di irrigo I. fra gl’ impera- 
dori dell’anno 1020. si vede il sigillo di 
cera corroso , restandovi solamente nel con-* 
torno EINRIGVS IM . . . . Un sigillo di 
Lottario II. fra gli Augusti, di ottóne , dato 
nel 1137. nella cui prima parte restano le 
sole lettere LOTHARIVS DEI GRA. e 
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fieli* altra .... IT ORBIS FRENA RO- 
TVNDI. Similmente ivi si fruova.una bol- 
la di Papa Pittore II. data circa l’an. 1055. 
con sigillo di piombo, leggendosi nel con- 
torno TV !■ ME NAVÈ LIQUISTI SV- 
SCIPE CLAVES; e nell’altra facciata in 
mezzo AVREA ROMA., e nel contorno 
VICTOR IS . PAPE. II. Fra i diplomi de’ 
principi longobardi uno se ne mira di Lan- 
dolfo Princi pe di Benevento , dato */fmo XIII. 
nel cui sigillo di cera il contorno ha le se- 
guenti parole : LANDOLFI PRINCIPIS 
ET MARCHIONIS. Penso io, che qui 
si parli di Landolfo I. di cui cds'r scrive 
Camillo Pellegrini nella serie dei* principi 
beneventani . <AuIlor Coronici Sanili Vincen- 
ti! ad fontes Volturni Lìti. IV. bunc Landul - 
firn faflum Mdrcbionem putavit , id conjun- 
gens cum irruptione Hungarorum in Campa- 
ni am , qua contigli in DCCCCXXXVI ’• si* 
ve DCCCCXXXVII. Veggasi la par. II. del 
tomo I. Rer. It’al. alla pag. 411. dove, lo 
Storico Volturnense scrive : In ipso tempore 
( cioè circa l’anno ^44. ) Landulfus Prin- 
cipi Màrchio efficitur . Ungri Campaqiam de- 
voti arunt . Pare, che il Pellegrini non si fi- 
di qui della Cronica del Volturno- ma .in 
una carta casinense noi troviamo Landolfum 
Principem & Marchionem . In un diploma di 
Landolfo ed %Atenolfo principi , il sigillo di 
cera ha nel contorno LANDOLFI ET ATE- 
NOLFI PP. In un diploma di Paldolfo e 
Paldolfo principi , il sigillo di cera rappre» 
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senta il volto di amendue colle lettere infor» 
no PAI^DOLFI ET PALDOLFI PRIN- 
CIPVM. Anche in una donazione fatta da 
Paldolfo e Giovanni Principi di Capoa circa 
l’anno 1025. nel sigillo di cer? si veggono 
le immagini di gmendue , e nel contorno 
PALDOLFI ET IOHANNI PRINCIPI- 
BUS . Parimente ivi si truova una donazio- 
ne di Afenulfi Principis della chiesa di san- 
ta Maria in Capoa cól sigillo di cera, nel 
quale è- la sua effigie, ed ATENOLFI PRIN- 
CIPIS. Un altro diploma di Giordano II. 
e Roberto II. Principi di Capoa dato nel 
1 125. ha sigillo di cera , dove si mira il 
prospetto di una città, e all’intorno CA- 
PVA SPECIOSA . Un diploma di Riccar- 
do I, e Giordano I. principi capoani , dato 
nel io 66 . ha il Sigillo di Piombo. Leggasi 
nell’ una parte , dove è la loro effigie RE- 
CARDVS ET IORDANVS DIGRA PRIN- 
CIPES. Nell’altra una città .con CAPVA 
SPECIOSA . Un altro Sigillo di Piombo pen- 
de da un privilegio di Giordano I. Principe 
e Duca con CAPVA SPECIOSA nell’ una 
facciata , e nell’altra IORDANVS DEI GRA- 
TIA PRINCEPS. Quivi ancora esiste un 
diploma di Guaimario ( non so quale ) Prin- 
cipe di Salerno, che ha bolla di piombo col- 
le lettere GVAIMARIVS PRINCEPS in- 
torno alla sua effigie , e nell’ altra parte una 
mano colle medesime lettere. Una carta di 
Rainolfo Conte scritta nel 1122. ha sigillo 
di cera, e nel contorno RAINVLFVS CO- 

MESI 
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MES . Nel mezzo sta un ipp grifo. Appar- 
tiene all’anno iop2. una' donazione di Ugo 
Conte di Molise colle lettere in sigHlo di ce- 
ra : VGO COMES DE MOLISIÒ . In una 
carta di Roberto Vescovo di Aversa , scritta 
nel II 13. da cui apparisce alzato a quella 
cattedra molto prima di quel che suppose 
TUghelli, si vede il sigillo di cera colla sua 
effigie, e nel contorno SIGILLv ROTHgTI 
AVERSANI EPISCOPI. Mirasi in oltre 
una donazione fatta nel 1 1 ^ 6 . da Guglielmo 
Duca di Puglia con bolla di piombo colla 
figura di un santo nell’ una parte, e le let- 
tere S. MATHEVS^ e nell’altra G. DVX 
CAL. ITAL. SIKL. cioè Guillelmus Dux 
Calabria , Italia , Sicilia. Succedono diplo- 
mi di Ruggieri II. anch’esso duca di Pu- 
glia , Calabria , ec, con Bolla di Piombo , do- 
ve sono le precedenti Iscrizioni , se non che 
in vece di un G. vi si legge un R. Egli era 
figlio di Ruggieri I. conte di Sicilia, e so- 
no dell’ 1104. e ino. V’ha eziandìo un 
altro diploma del medesimo Ruggieri II. du- 
ca dell’anno 1130. con Bolla d'oro , nell’ 
una parte del quale sta l’ immagine della Bea- 
ta Vergine, colle lettere MP. ©OT , cioè 
Madre di Dio . Nell’ altra le seguenti parole 

POrEPIOCEN XoTKPATAIOC kaibo- 
HOOC TuiN XPICTIANwN. Cioè Rogerius 
itt Cbristo potens auxiliator Cbristianorum . 
Havvi anche un diploma dello stesso princi- 
pe, già divenuto re, con Bolla di Piombo , 
nel cui mezzo si legge: ROGERIVS DEI 

GRA- - 
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GRATIA REX SICILIE DVCATVS APV- 
LIE ET PRINCfPATVS CAPVE . Nel con- 
torno DÉXTERA Dni FECIT VIRTV- 
TEM . DEXTERA DnÌ EXALTÀVIT . 
ME . Sonvi ancora due donazioni di Baraso - 
ne Re di Sardegna , del qual principe ho 
parlato nella Dissertaz. V. e XXXII. La pri- 
ma è dell’anno Ii8a. con Bolla dì Piombo , 
nel cui diritto è la croce con due stelle , e 
due mezze lune , c nel contorno BA.RE.SO- 
NVS.REX. Nel rovescio AR.BO.RE.A. Nell’ 
altra carta il sigillo di piombo ho BARV- 
SONE REX. 

Fitiquì i sigilli ricavati dall’ archivio dell’ 
insigne monistero casinense. Passiamo ora ad 
altre ricerche. Notissima cosa è che ne’sigil- 
li degli antichi re ed Augusti quasi sempre 
si mira scolpita la loro effigie coll’ Iscrizione 
esprimente il loro nome . Fu questo in uso 
ne’ vecchj secoli anche presso le persone nobi- 
li , che con gli anelli imprimevano la loro 
immagine , o qualche simbolo . Due anelli rari 
mi comunicò il fu rinomato marchese Alessan- 
dro Capponi , forier maggiore del papa , d’ 
oro amendue . Nel primo dissotterrato in Ba- 
gnarea 1’ anno 1727. faceva vedere il busto 
d’ uomo barbato colle lettere AVFRET . 
Nell’altro maggiore di mole e di peso , una 
quasi simil figura con lettere, ch’io non so 
ben intendere , conietturando solamente di po- 
ter leggere OVA , giacché presso i Goti noi 
troviamo i nomi di Totila , Badai! a , Ba^a, 
Chintila , Goda , Hi bòa , Liwa , Ovida ,Teja, 

&c. 
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&'c. Certamente i nomi di que due anelli 
sembrano gotici , o longobardi . Nell effigie 
di quegli uomini è uguale la capigliatura , 
e questa corta, e che anche pare arricciata . 

Da Claudiano son chiamati i Goti Grinigeri. 

E Sidonio Apollinare nel lib. I. epist. 2 . a 
• Teodorico re dei Goti, scrive: Capiti* ape* 
rotundus , in quo paululum a planicit Jrontis 
in verticem casaries refuga crìspatur . E piu 
sotto : Jfurìum legula *, sicut mos est Gentts , 
crinium superjacentium flagellis optnuntur . 
Adunque uso fu de’ Goti il coprir co capelli 
le orecchie „ e poi fattane treccia lasciarla 
cader giu per la schiena . Ma ne’ suddetti 
anelli altro non si vede , che capigliatura in- 
torno al capo, e questa non cuopre le orec- 
chie. Odasi ora santo Isidoro lib. XLX. Ori- 
gin. Nonnulla: gentes , die’ egli, non solum in , 
vestibus , seti & in corpore aliqua sibt insi- 
gni a vendicai , ut yidemus cirros Germano - 
rum, Grannos & cimi ab ar Gotborum. Diede 
molto da strologare la voce Granus ad insi- 
gni letterati ,- cioè al Sirmondo , al Savaro- 
nc, alla Cerda., al Salmasio . Pensarono essi, 
che significasse la. capigliatura o. sparsa , o 
raccolta in trecce . Ma è da preferire il pa- 
rere del dottissimo Du Cange , il quale scri- 
ve disegnati con essa i Mustacchi . A que- 
sto proposito egregie son le parole di Ernol- 
fo vescovo Rossense nello Spicilegio del Da- 
chery . Evenit frequenter ( così egli scrive ) 
ut barbala , & prolixos Granos , dum poeulum 
in ter epulas sumunt , pr'rus liquore pilos infi - 

ciani , 
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ciant , quam ori liquorem infundant . In uno 
de’ suddetti anelli si mirano questi mustac- 
chi , de’ quali secondo Isidoro si vantavano 
i Goti . Nella Dissert. XXVII. ho rapporta- 
to una moneta di Baduila re de’ Goti con fi- 
gura somigliante alla stessa dell’ anello sud- 
detto . Andiamo ai Longobardi. Per quanto * 
s’ha da Paolo Diacono lib. IV. cap. 23 . de 
Gest. Langob. essi a’ tempi del re Agilulfo 
cervicem usque ad occipitium radentes nuda - 
bant • capillos a facie usque ad os demissor 
habentes , quos in utramque partem in front is 
discrimine dividebant . Quest’ orrido aspetto 
non si mira nelle persone di que’ due sigilli , 
a riserva della division de’ crini in quello 
à’Ova. Ma Paolo assai fa intendere , chea’ 
suoi giorni erano mutati i costumi de’ Lon- 
gobardi , e molto più questo si comprende 
dal narrare Anastasio Bibliotecario nella vita 
di Gregorio III; papa , che regnante il re 
Liutprando, molti nobili romani si tosavano 
e vestivano more Langobardorum . Per altro 
è noto, che i Longobardi e i Goti nudava- 
no la barba : e questa fi osserva nell’effigie 
del suddetto *Aufredo . Della capigliatura de’ 
Franchi si vuol udire Agatia nel lib. I. de 
Bello Gothico . Mos est , die’ egli , Francorum 
Regibus fonder i nunquam , sed a pueris eomam 
a/ere , qua pulebre impendet humeris , etiam N 
frontis crinibus dividuis , & in utramque se 
spargentibus partem , &c. Idque apud illos Re- 
gia gentis insigne , decusque est , quum pri- 
vati in Orbem Tonderi soleant , ncque promi t- 

tei e 
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tere capillum sinantur . Anche Gregorio Tu- 
roner^se lib. III. cap. 18. della Storia scrive: 
Hxiùitc constilo pertr affari oportet , quoti de 
bis, ( cioè de’ fanciulli regj *) fieri • debeat : 
utrum incisa casarie., ut reliqua Plebs , bo- 
be antur . Però non mancherebbe ragione a chi 
ne’sigilli suddetti credesse di trovar degli uo- 
mini franchi . Certamente non appartengono 
essi a persone romane , ma bensì a settentrio- 
nali , e Mobili : del che fanno pruova gli 
stessi sigilli d’oro , e il vedere nella veste 
di Aufredo Clavi per ornamento . Non furo- 
no i Clavi bolle di vetro , come immaginò 
il Gutherio lib. III. cap, 17. de Officiis 
Dojnus *Aug. ma ornamenti di porpora o d’ 
oro a guisa di fiori cuciti o intessuti nelle 
tele delle vesti*. 

Dissi prerogativa de’ nobili , tanto romani, 
che goti , longobardi , e franchi non solamen- 
te l’ usar anelli f ma anche lo scolpire in essi 
la loro effìgie . Usavano i Romani di bassa 
sfera in luogo di sigillo l’ imprimere il loro 
nome in una tavoletta o di legno , o di me- 
tallo . Noi la chiamiamo Stampiglia . Due 
anelli di bronzo coi nomi FORTVNIVS e 
VITALIS diede alla luce il canonico Boi- 
detti lib. II. cap. 14. de C*met. Martin 
Ho anch’ io avuto sotto gli occhj alcune ta- 
volette , fatte a guisa d’ anello , e ne ho an- 
che pubblicata la figura. Furono di due sor- 
ti . Cioè alcune erano adoperate per formar 
le sottoscrizioni , non sapendo scrivere , ed 
altre perchè confermassero la fede delle' car- 
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te, come si fa co’ sigilli. E ciò praticarono 
talvolta i medesimi principi , inducendo in- 
chiostro sopra le lettere o scavate o di rilie-r 
vo nella lamina . Di Giustino I. Augusto 
cosi scrive Procopio : Lìgnea tabella per poli - 
ta formam quatuor L iterarti»! , qua legi La- 
tine possent , incidendam curata , caqtte libello 
imperita , calamu. m colore imbutum , qui seri- 
bere mos est Imperatpribtis , buie Principi tra- 
debant in manunt . E qui mi sia» lecito di 
proporre un mio sospetto • Veggonsi i mo- 
nogrammi degli Augusti e regi continuati 
da’ tempi di Carlo Magno per qualche seco- 
lo da’lor successori ( essendo per altro più 
antico l’ uso di essi monogrammi ) j e questi 
servivano qfia volta per sottoscrizione', con- 
tenendo in fatti in compendio il nome di 
que’ monarchi . Molti ne ho' osservato , che 
pajono veramente di lor mano • ma altri son 
delineati con caratteri si delicati , e linee sì 
ben tirate, che non li credo formati con pen- 
na , ma sì bene colla stampiglia . Potranno 
gli eruditi esaminar meglio questo punto con 
collazionare varj de’ loro diplomi . Fors’ an- 
che i primi erano un’ imitazion più esatta 
della mano di que’ principi . Praticarono dun- 
que i Romani le già enunziate tavolette . 
Un esempio se n’ ha presso il Molinet nei 
libro du Cabinet de Sainte Genevieve . Cin- 
que altre di tal sorta ne produsse il Fabretti 
Inscript. antiqu. cap. 7. pag. 53Ó. Altre cin- 
que inedite ne ho dato io . Cioè una esi- 
stente nella Galleria del serenissimo duca di 

Mo- 
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Modena spettante ad uomo greco , dove utii : 
•«amente si legge in lamina di bronzo con 
caratteri molto rozzi solamente I1ETPOT , 
cioè Pietro . La seconda esistente una volta 
io Modena presso i Pedroni , e poi passata 
nella Galleria del sig. Apostolo Zeno 4 era 
parimente di rame o bronzo colle lettere 
MAR.VLP. PROCVL. cioè Iforco Uipiò Pro- 
colo o Proculeio . Della famiglia consolare 
Proculcia parlano 1’ Orsini , ed il Patini . 
Anche nella parte superiore del' manico si mi- 
rano incavate lettere iniziali , esprimenti il 
medesimo suo nome , cioè MVP. come an- 
che ho osservato nella tavoletta del Molinet . 
Cioè si serviva Marco Ulpio delle lettere 
prominenti per sottoscrivere , e delle cavate 
per sigillare in cera . Altre due tavolette si 
conservano nel muse?» del reverendiss. p. ab- 
bate d. Alessandro Chiappini Piacentino , og- 
gidì generale de* canonici regolari , gran cac- 
ciatore di antichità, co’ loro manichi . Nella 
prima si legge Q. NEMONI MARCIANE 
e nella seconda P. POT. LY. cioè di Pu- 
blio Potamio , o Potentino , o Potilo , Lysimu- 
ebo , o Ly sandro , Ó v c. Due altre lamine di 
bronzo aggiungo, fornite di manico, esistcn- • 
ti presso il suddetto p. Chiappini . L’ una e 
l’ altra , o almeno una , sembra usata non per 
sottoscrivere , ma per sigillare . Nell’ una si 
legge EVSTOR , vcrisimilmentc Eustorgius . 
Nell’ altra con lettere incavate CONC. ORDÌ , 
forse Concordia Ordinum o Ordinis , quando 
pon si volesse più tosto il nome di qualche 
Mur. Dlss. 7\ r. R Con- 
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Condor dio . Sappiamo che nelle città vi furo' 
no una volta gli Ordini, cioè il senato , ó 
i collegj de’ magistrati , de’ quali frequente- 
mente si trova memoria ne’ marmi antichi . 
Vedi anche la Dissert. XVIII. dove son ram- 
mentati gli Ordini ; c però non è rnyerìsi- 
mile , thè qui si accenni la concordia di al- 
cuno d’èssi. Finalmente conserva il chiari£ss. 
abbate Girolamo Baruffaldi , arciprete dell’ in- 
signe collegiata di Cento, una. tavoletta con 
lettere incavate, portanti il nome Q. FABI 
HERMETIS . 

Ma da che il ragionamento è corso in que- 
sta sorta di anticaglie romane , mi sia permes- 
so di pubblicarne alcuni altri pezzi a me 
comunicati d al re verendiss. p. d. Ascanio Vare- 
se Padovano , abbate dej canonici regolari di 
san Giovanni in Verdara di Padova, che fu 
generale d’essi canonici: giacché egli con in- 
faticabil cura ha raccolto quanti mai sigilli 
degli antichi ha potuto . Varie specie di sigil- 
li tbbero i Romani- altri in gemme ed anel- - 
li, altri in lamine o tabelle; alcune con let- 
tere prominenti; altre con incavate. Eccone 
gli esempli. Il primo sigillo ci presenta que- 
* ste lettere P CORNELl ACER AEI. Nel se- 
condo si leggono quest’ altre : M. SEMP. 
PRISCI. I punti son quasi come cuori . 
Nel terzo si vede in mezzo la figura di un 
delfino , ed intorno : P. CAE DIOGNE r 
cioè Publ'O Cecilio , o Celio Dio fine f o Dio - 
gnero . Questo è un anello di bronzo . Il 
quarto in lamina di rame senza manico ha 

let- 
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lettere sì rozze ed abifixviate , che non si 
possono accertatamente esporre, cioè C. NESM. 
forse Cajus o Cajus Htsmius . Il quinto si* 
gì Ilo di rame è un anello spettante a qual- 
che fornajo , perchè vi si vede, la bocca d’ un 
forno j e appresso la pala , con cui vi si 
mette il pane * Le lettere corrose non si pos- 
sono comprendere . Costume ancora fu negli 
antichi secoli , che i lavoratori di mattoni e 
tegole avessero il proprio sigillo , che im- 
primevano nelle lor fatture * Di questi mat- 
toni , embrici , e coppi , chiamati Opera Do- 
U ari a , se ne veggono alcuni presso il Fab- 
bretti cap. 7. delle Iscrizioni antiche, e pres- 
so il, Boldetti Jib. IL cap. 17. de Coemcteriis. 
Assai più ne ho- prodotto io nel mio nuovo 
Tesoro delle antiche^ iscrizioni. Quivi spesse 
fiate si Veggono impressi i nomi degli arte- 
fici, e il tempo, cioè i nomi de* consoli, e 
di chi era padrone di quella fabbrica o bot- 
tega . Conservasi in Modena presso il conte 
Giam-Batista Scalabrini un pezzo di antichi- 
tà assai raro, cioè una parte di coperchio di 
terra cotta, trovatonel 1727. nel cavare un 
pozzo dodici e più braccia sotterra. Im- 
perciocché s* è tanto alzato il suolo di questa 
città sopra quello di Modena antica , che 
talora venti e trenta braccia sotterra i cava- 
tori de* pozzi truovano alberi rovesciati o 
le loro foglie , o altre cose e vestigj dell* 
antico suo piano . Vedesi il suddetto pezzo 
formato di terra , tanto purgata e dimenata 
dall’ artefice , che non vi comparisce vacuo 

JR a o pe- 
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o pelo alcuno . La sua superfìcie è mirabil- 
mente liscia j e tanto in essa , che nell’ in- 
terno si conserva un vivo colore rosso . la 
due siti si scorgono impresse queste lettere 
col sigillo. : L. TETI SAMI. Furono i vasi 
fabbricati nell’ Isola di Samo celebratissimi 
ne’ yecchj secoli , e se ne serviva non sola- 
mente alfe mense dei ricchi , ma anche ne’ 
templi , tanto per la bellezza di quella cre- 
ta , come per la perizia de’ lavoratori di Sa- 
mo . Contuttociò credo* io fabbricato questo 
coperchio , non già in Samo , ma bensì in 
Modena stessa , o suo territorio . Imperoc- 
ché è da osservare , che ne’ tempi romani 
questa città si distinse ancora colla vaghez- 
za e buona manifattura de’ vasi* di terra cot- 
ta . Ne abbiamo un’ autentica testimonianza 
in Plinio lib. 35. cap. rz. dove parla degli 
artefici di terra cotta . Samia etiam vasa 
( così .scrive egli ) in esculentis laudani tir . 
Retina banc nobilitatoti Aretium ( o sia Ere * 
tum , oggidì Monte Rotondo ) in Italia , at 
calicum tantum . Surrentum , Asta , Poilenti a . 
In Hispania Saguntum . In Asia Pergamum . 
Habent & T ralleis opera sua , & Mutina im 
Italia .* quoniam & sic gentes nobilitantur . 
Sicché ne’ secoli romani noi troviamo celebre 
Modena per la fabbrica di* vasi di terra , 6 
si può ragionevolmente credere , che i nostri 
antenati per maggiormente perfezionarli chia-' 
masscro da Samo Lucio T et io . 

Abbiam di sopra accennato, che* ne’ secoli 
barbarici si costumarono sigilli , ne’ quali era- 
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fio scolpire le reste degli uomini illustri. 
Quanto durasse tal uso , noi so io dire . Pres- 
so il sig. Giam-Batista Bianconi , pubblico 
lettore di lingua greca nell’ Università di 
Bologna , ho veduto il sigillo di Carlo Ma- 
latesta , rinomato principe di Rimftii nel 1385. 
dove si vede la sùa tefta colle lettere nel 

contorno SrGILLVM. CAROLI. DE MA- 
LATESTIS . Il volgo solamente vi espri- 
meva il suo nome. Così in un d’essi fo 
leggeva S. ( cioè Sigillar» ) INCHONTRA- 
TO IACOMI. Ma i sigilli degli ecclesia- 
stici si distinguevano da quei de’ secolari per 
la figura, la qual ordinariamente era ovale. 
Nel Museo del sopra lodato p. abbate Varesi 
si truova un sigillo spettante all’insigne mo- 
neterò di san Martino di Tours * in una 
candida pietra intagliato , dove comparisce 
un arcivescovo , che dà la benedizione ad un 
abbate, con questa Iscrizione nel contorno • 
SANCTE. MARTINE . PROVINCIE. MA- 
IORIS . TVRONIE . Così presso il sig. 
Giovanni Carnevali , onorato cittadino di 
Modena, esiste un sigillo di bronzo, di cui 
fi serviva una volta 1’ abbate Benedettino 
Modenese di san Pietro . Mirasi ivi san 
Pietro apostolo colle chiavi e un libro nelle 
mani , e alla sinistra san Benedetto abbate , 
portante il pastorale, e il libro della Rego- 
la. Solfo i lor piedi sta 1 ’ arme del moni- 
stero , cioè due chiavi . L’ Iscrizione è que- 
sta : S. ( cioè Sigilla», ) ABBATIS . S. 

( cioè Sacri ) CONVENTUS MONASTE- 

R 3 RII. 
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RII. SANCTI. PETRI. MVTINEN. Del 
resto , da che s’ introdussero fra gl’ Italiani 
l’armi gentilizie, delle quali si tratterà nella 
Dissertaz. LUI. i principi cominciarono ad 
usarle ne’ loro sigilli in vece dell’ effigie . 
Per molti sècoli i nobilissimi marchesi Estensi 
tennero per loro arme 1’ aquila bianca * e 
questa comparisce ne’ loro antichi sigilli , 
Due a me ng comunicò il soprallodato chia- 
rTssimo arciprete BarOfFaldi . Nel primo si 
vede in mezzo essa aquila, e nel contorno: 
S. AZONIS DEI ETAPLÌCA GRA AN- 
CHONE ET ESTENSIS MARCHIONIS. 
Tre marchesi d’ Este portarono il titolo di mar- 
xhesi di Ancona , cioè VI. a cui nel 

I Zp8. dato fu quel governo da papa Inno* 
ccyizo IH. ed *4$$° Axx° MII- A 

quale di questi tre appartenga il sigillo , 
non si può determinare . Nell’altro si legge: 
S ALBERTI MARCH." ESTEN VICAR 
CIVIT FRE P SCA ROMAN ECL AC 
MVT DNI GNAL- Mancò di vita Alberto 
nel 1 I conti di Savoja , che poscia 
hanno aggiunto il regio titolo alla loro no* 
bilissima ed antichissima famiglia, per gran 
tempo usarono ne’lor sigilli la figura d’ un 
soldato armato con cavallo corrènte , come 
si può vedere nell’ opera del Guichenon . Ol- 
tre a ciò da che le città d’Italia consegui- 
rono la libertà , presero anch’ esse a sigillare 
i loro atti . Alcune d’esse costumarono di 
far vedere 1* immagine del santo loro Patro- 
no con la giunta di un verso leonino . Co- 
me 
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pie s' ha dal Benvogjienti nelle Annotazioni 
alla Cronica di Siena tom. XV. pag. 31. 
Rer. Ital. k Repubblica- di Siena usava un 
sigillo , rappresentante la Beatiss. Vergine 
col fanciullo Gesù in braccio , e all’ intorno 
il seguente veiso:' 

SALVET VUtGO SENAM, QUAM SIGNAT AMENAM. 
Qualche parola di più esige il verso , e ten- 
go per fermo, che vi fosse QVAMIESVS, 
o pure NATUS , &c. Ne’ più antichi sigilli 
di Siena si vedeva il prospetto di un castel- 
lo , o sia d' una città con questo verso nel 
contorno : ,, 

VOS VETERIS SENAE SIGNUM NOSCATIS AfrtENAE . 

Cost i Ferraresi nel loro sigillo mostravamo 
l’immagine di san Giorgio, come apparisce 
dal Museo del soprallodato arciprete Baruff.il- 
di - f e all’ intorno si leggeva: FERRARIM 
CORDI JENEAS O SANTE GEORGI. 
Anche il' chiarissimo marchese. Maffei pub- 
blicò l’antico sigillo della Repubblica Verone- 
se , in cu» si mira un magnifico e turrito 
palazzo, o sia città, colle lettere VERO- 
NA • e nel contorno un verso rimato , 
cioè 

EST IVSTI LATRIX VRBS HAEC ET LA VDIS AMATRIX. 

Nella Notizia MSta della città , che il Pi- 
gnoria citò nelle note alla, storia di Albertino 
Mussato , si legge della città di Firenze.' 
Demiror , quid Sculpturee signi fi cent Sigillo 
ipsius Civifatis impressa . Est enim in eo Her - 
(ulif imago clavam mani * gestantis , & ver- 
sus : 


HFR. 
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HERCVLEA CLÀVA DOMAT. FLORENTtÀ PRAVA . 
Poi soggiugne , che quella città col mezze? 
de’ scoi fiorini d’oro doma tutto,- e signoreg- 
gia per l’universo mondo. E veramente Gio* 
vanni Villani nei lih. VIH. cap. delle 
storie mentovò il sigillo del comune di Fi- 
renze , dove era intagliata /’ immagine di Er- 
cole. Così la Repubblica di Genova , ancorché 
nelle sue bandiere portasse la croce rossa in 
campo di argento , pure nel suo sigillo mo- 
strava un gallo preso pel collo da una volpe , 
e un griffo tenente sotto i piedi essa vol- 
pe e gallo. Nel contorno si leggeva questo 
verso : • 

GRIFFVS VT HAS ANGIT , SIC HOSTES IAN VA FRANG1T . 

La città di Pisa nell’ anno ii<5i. ne’suoi si- 
gilli avea 1’ aquila col seguente verso all' 
intorno : 

VRBIS ME D1GNVM PISANAE NOMINE ^rGNUM. 
Prima anche delle città» costumarono alcuni 
vescovi di adoperar somiglianti sigilli . Nel- 
la Cronica del monistero di santa Sofia tom. 
Vili. Ital. Sac. si vede, che Angelo vesco- 
vo di Troja nell’anno 1037. nelle sue bol- 
le usava un sigillo , dove era 1’ effigie della 
Madre di Dio col Salvatore in braccio , e 
questo verso : 

VERGINEIS MEMBR1S GENU1T, QUEM CESS1T IN 
VLNIS . 

Galvano dalla Fiamma, che circa l’anno 1340. 
compose il Manip. Fior, stampato nel tom. 
XI. Rer. Ital. riferisce i sigilli adoperati da 
alcune città, scrivendo al cap. 75. che Ro- 

. ma 
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mà usò Leoni s Figuram . Similiter Bruneiu - 
sium figuram habet torvi ■ Cattbago Bovis ; 
Mediolanum Ruoli* aureatte cum Gallo, albo 
in manu ; TrpjaEqAij J anua Griffonis y Pa- 
pi» Vulgis • Piacenti a Galli / Cremona Porca . 
Quanta fede egli qui meriti, noi so direi 
Col tempo nondimeno buona parte delle sud* 
dette città assunsero ne’ loro sigilli il sacro 
segno della croce : al che diedero a mio cre- 
dere impulso le crociate, mandando allora 
ogni città gran copia de’ suoi' soldati croce- 
signati contro i nemici del nome cristiano * 
E finquì aveva io scritto , quando il sign. 
Gian Francesco Musclli arciprete della catte- 
drale di Verona, mio singolare amico, mi 
Somministrò una bella raccolta di sigilli , 
già fatta dal celebre monsig. Francesco Bian- 
chini , e pervenuta alle sue mani . Il perchè 
seguiterò ad illustrare questo argomento col- 
la pubblicazione di tali reliquie dell’antichi- 
tà. Poco fa ho parlato de’ sigilli dell# città . 
Il primo Muselliano ci rappresenta quello di 
tAquileia , dove si ‘mira un’ aquila coll’ale ste- 
se , che sta fra le mura di una città, o pa- 
lazzo , con questo meschino verso : 

VRBS H AEC AQUILEGIE CAPUD EST ITALIE . 

In secondo luogo ecco il sigillo ài .Udine , 
oggidì bella città , e metropoli del Friuli , 
siccome quella , che dopo le mutazioni segui- 
te in quella nobil provincia , è giunta a pa- 
reggiare molte illustri città d’Italia. Ivi si 
vede una città turrita con queste lettere in- 
torno : ' 


EST 


TRENTESIMA QUINTA . M 7 

perchè produrrò fra poco un altra dillerent^ 
bolla spettante probabilmente al terzo , que- 
sta potrebbe appartenere al primo , o al secon- 
do . La terza è ZACHARIAE PAPAE, il 
quale nell’anno 74** innalzato al trono 
> pontificio. La quarta è LEONIS PAPAE, 
E ancor qui resta incerto , se sia indicato il 
terzo eletto papa nel 7PS* ° P u *" e aicuno. de 
suoi successori . Sembra nondimeno verisimii 
le , che vi si parli del terzo . La quinta bol- 
la è GREGORII PAPAE. Può essere che 
spetti al quarto, eletto nell’ 827. ma se pa- 
resse ad alcuno de’ posteriori pontefici del me- 
desimo nome , io non mi opporrei . La sesta 
è SERGI PAPAE . Essendo di figura diver- 
sa dalla recata di sopra , può appartenere al 
secondo o ai terzo . La settima è LEONIS 
PAPAÉ. Poco è differente dall’ altra del pre- 
cedente Leone, di modo che potrebbe dirsi 
del medesimo. Se la credi diversa, potrà in- 
dicare Leone IV. eletto nell anno 847 * 
ottava bolla è STEPHANI PAPAE. Trop- 
po difficilmente si può chiarire , a quale de 
papi di questo nome sia essa da riferire. Nei 
nono secolo fiorirono il quarto, il quinto, 
e il sesto* nel decimo il settimo, e l’ otta- 
vo . La nona è MARINI PAPAE, proba- 
bilmente spettante al primo, eletto nell’ 882. 
Ma se tal un piuttosto volesse attribuirla al 
secondo , assunto al pontificato nel ? 43 * non 
ne avrà a chiedere licenza a me. La deci-. 
ma, l’ undecima, e dodicesima sonoIOHAN- 
NIS PAPAE - Siccome tutte e tre portano 

un 
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Un differente monogramma, e una forma di** 
versa, così indicano tre diversi papi, forse 
il XII. il XIII. e il XV. Ma nulla oso io 
di asserire. Nella tredicesima si legge BE- 
NEDICTUS PAPAE- Si stupirà alcuno in 
trovar qui un solecismo : ma s* ha da perdo- 
nare all’ ignoranza di que’ tempi . Anche la 
decima ha IOHANNES PAPAE. Non so 
dire, se questa appartenga a Benedetto VI. 
eletto nel ^72. o al VII. creato papa nel 
P 75 - o all’ Vili, nel 1012. La quattordicesi- 
ma ha le seguenti parole.- PASCHALIS PA- 
PAE. E' incerto, se quivi si parli di Pa- 
squale /. consecrato nell’anno 817. o pure 
del secondo eletto nel iopp. Credo io del 
primo . Nella quindicesima si legge HONO- 
RIS PP. II. che nel 1124. fu ornato della- 
pontificia tiara . Nella sedicesima si vede 
^-’^I-ESTINVS pp. j j alzato al papato nel 
iipi. La decimasettima ha queste parole 
INNOCENTIVS PP. III. eletto nel iip8. 
Nella decima ottava comparisce HONORIVS 
PP. III. giunto alla sedia di san Pietro 1 * 
anno izió. L’ altre susseguenti bolle sono di 
papa Gregorio Vili, di Alessandro IV. di 
Martino IV. di Onorio IV. di Niccolò IV. 
di Bonifacio Vili, di Gregorio XI. di Ur- 
bano VI. Tutte hanno nel diritto le feste de’ 
principi degli apostoli colle lettere S. PA. 

S. PE. Perchè san Paolo paja avere la pre- 
cedenza a san Pietro , è stato disputato ‘fra 
gli eruditi. L assunto mio non esige, ch’io 
entri in sì fatta controversia . La ventesima 

set- 
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settima bolla ha MARTINVS PP. V. con. 
sccrato nel 1417. La seguente appartiene al 
medesimo, ma è diversa dalla precedente, 
leggendosi ivi MARTINO V. Nel rovescio 
si mira una croce coronata con una colomba . 
L’ultima fu usata dalla curia romana in se- 
de vacante , come io vo conjetturando . 
Nel diritto si vede il triregno pontifìcio coll’ 
Iscrizione BVLLA CVRIE DNIPAPE; e 
nel rovescio due chiavi colla croce, e le pa- 
' role DNI CIVITATIS AVENIONIS. 

Quello che ora particolarmente dobbiamo 
osservare , si è , che non solo i romani pon- 
tefici usarono i sigilli , o vogliam dire le 
bolle di piombo , ma ancora altri vescovi , 
e principi , e magnati cospicui per la loro 
nobiltà. Il che quando io considero, mi si 
. rende alquanto sospetta la facoltà , che dico- 
no data ai dogi di Venezia, e alla città dì 
Lucca , come per privilegio , di valersi di 
tali bolle . Se questo fu permesso a persone 
nobili ; perchè non anche a principi , quali 
anche negli antichi secoli furono i dogi di 
Venezia? Il costume suddetto voglio io com- 
provare con altri esempli , ricavati dal sopra 
lodato Museo Musclli di Verona. La prima 
bolla di piombo ha nel diritto IOH ET DE- 
. CIIBLIS V PA , cioè Johannes & Decifrili* 
vir Patricii . Furono essi duchi di Gaeta 
circa l’anno 875. e ne parla Leone Ostiense 
nel lib. II. cap. 37. e la lettera 38. di pa- 
pa Giovanni VIIL nell’altra parte si legge 
SCS. ERASMVS Patrono di Gaeta. La se- 

con- 
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tonda bolla di pioAibo ha un monogramma 4 
il quale non so a chi si desgia riferire. Nel 
rovescio si legge IN SCÀ TRINITATE 
CONFIDENS . La terza ha un monogram- 
ma , forse SERGI, e all’ inforno lettere cor- 
rose, restando nondimeno visibile DIACONL 
Nel rovescio si vede’ -una grue, una ruota, 
e una croce colle lettere FE. La quarta bol- 
la di piombo ha due ‘monogrammi , nel primo 
de’ quali mi pare di poter leggere MA PKOY, 
rioè di Marco . Nè son meno scuri J mono- 
grammi della quinta bolla. Forse vr si leg- 
ge tm <tS , cioè al tuo Servo . La 

sesta bolla di piombo ha queste lettere :* 
OEOAftFOT riATPIKIOT , cioè di Teo- 
doro Patricio. Nell’altra facciata non so spie- 
gare il monogramma, in cui un PN. si veg- 
gono chiari , forse indicanti Ravenna : percioc- 
ché noi conosciamo Teodoro Patricio , cogno- 
minato Calliopa , di cui parla Anastasio nella 
vita di papa Teodoro . Fu nell’ anno 6 50. 
un altro Teodoro appellato Patriciur & Exar- 
cbus Ravenna , da Agnello nella vita di Teo- 
doro arcivescovo di Ravenna, si crede, che ' 
governasse 1 ’ esarcato circa il 6%6. M3 po- 
tendosi trovare altri Teodori Patricii j nulla 
qui si può determinare. La bolla settima è 
di Jobannit senz’ altro distintivo . L’ottava „ 
di un THEODOSII con uno scuro mono- 
gramma. Nella nona si legge solamente THO- 
MA. La decima è THEOPHVLACTI PR. 
ECCL. cioè Prtsbyteri Eccidio: Romana . L’ 
undecima èGAVDENTII PRIMICIRII 

1 co * 
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me penso, della medesima chiesa .romana « 
Nelle due facciate della duodecima si legge 
RVFINI V. C. cioè Uomo Chiarissimo , C. 

B. AVG. non so se Curator Beneficiorum , o 
Bibliothtcre ^Augusti. Questa pare la- più an- 
tica bolla dell’ altre , ma non la crederei spet- 
tante a Ruffino famoso del secolo quarto , La 
decimaterzaè THEODORI NOTARTI. Nè 
si dee tralasciare, aver noi veduto nella Dis- 
sert. XXXII. dell' origine della Lingua Italia* 
na , che anche i re o giudici di Sardegna " 
usavano bolla di piombo. Ma chi desidera 
di vedere una prodigiosa quantità di antichi 
ed antichisssmi sigilli e monete di piombo, 
vegga l’opera de' Piombi antichi , pubblicata 
dopo la mia dall’abbate Francesco Ficoroni , 
celebre antiquario romano, dove resterà ben 
soddisfatta 1’ erudita sua curiosità . 
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* 

Dei Livelli , delle Precarie , e~ delle Decime 
de' Laici , ne' secoli di merino . 

DISSERTAZIONE XXXVI. 

C onvien anche dir qualche cosa delle En- 
fiteusi , oggidì appellate Livelli , perchèj 
tal. contratto fu non meno in uso ne* vecch 
tempi , che ne’ nostri . Ognun sa , che con 
tale vocabolo vien disegnato un contratto, 
per cui è dato ad alcuno un fondo da usu- 
fruttuare alle volte per un determinato spa- 
zio di tempo, o come per lo più si fa, in 
perpetuo, sicché passi negli eredi , colla con- 
dizione di renderlo migliore, o almeno di 
non deteriorarlo , restando riservato al con? 
cedente il diritto dominio, e obbligato chi 
lo riceve a pagare annualmente al padrone 
qualche grave o tenue pensione. Se i più 
antichi Romani conoscessero e praticassero tal 
contratto , non apparisce chiaro . Quel che è 
certo, per, attestato di Giustiniano I. Augu- 
sto, Zenone imperadore circa l’anno 478. 
pubblicò legge qua Empbyteuseos Contratlus 
propriam statuit naturarti . Vedi nel Codice 
Giustinianeo il Titolo de Jure Empbyteuti - 
co. Truovansi ancora menzionati nel Teodo- 
siano lib. XI. tit. ip. Emphyteuticarii Pas- 
sessores in una legge fatta da Valentiniano 
c Valente Augusti nell’ anno 3Ò4. e in un* 
altra di Arcadio e di Onorio imperadori pra, 
dia Patrimonialia & Empbyteutica : il che 
• fa 
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fa intendere J antichità di esso contratto . 
Ne’ susseguenti secoli le enfiteusi furonocliia- 
mate Libelli , Precari* , e Prestati* . Ss di- 
mandiamo al Cuiacio l’origine della voce 
Livello, egli vi risponderà nel lib. I. de Feu- 
dts: Libellarium Contra&um esse vendi tionem 
qute fit scrittura inte> veniente certo pi et io, 
&c. Dixi scriptum interveniente .• brevi scili- 
cet scriptum ; & inde nomea. Non v’ ha col- 
to a mio credere, e forse più si accosterà 
all’origine di tal parola, chi meco giudi- 
cherà non altronde nata questa voce , che 
dal Libello , o sia supplica, la quale si por- 
geva per ottener con titolo di enfiteusi qual- 
che cosa immobile . JLe vestigia di questo ri- 
to lungamente si conservarono nella chiesa di 
Ravenna . Ne darò un saggio con una carta 
esistente nell’archivio estense, spettante all’ 
anno poq. In essa Amelrico e Franca juga- 
li dicono : Petimus a vobis Donino & vene- 
rabili Diaconus Sanfle Ravennati Eccle- 
sie , & %/lbbas Prepositus SanZli Vitalis sito 
in Reg . . . . . Sanflorutn , uti nobis .Amebico 
& Fi anca jugalibus Libello diebus vite no- 
stre tantum, de rem juris santi e Ecclesie ve- 
stre , &c. modo concedere jubeatis . Ecco dun- 
que che questi due consorti chiedevano pri- 
ma con un libello, o sia supplica, che fos- 
sero loro conceduti in enfiteusi que’ beni , 
i quali poi venivano accordati dal padrone. 
Questo .Amebico sembra poi lo stesso, che 
s incontra in altra carta , a noi conservata 
da Pellegrino Prijciano ferrarese nelle sue 
Mur. Djss. T.V. S Rie- 
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Raccolte MSte , esistenti nella Biblioteca 
estense . Essa fu scritta : Pontificati * Domni 
Martini stimmi fiontificis & universali s Pa- 
pe in apostolica sacratissima Petri Sede T er- 
tio . . . . Abbiamo qui Papa Martino nell’àn- * 
no ^45. Ma l’originale avrà avuto Marino , 
e il copista ne avrà guasto il nome. Segui» 
tano poi queste parole : Petrus Servar Ser - 
vorum Dei ( così per gran tempo usarono 
d’ intitolarsi gli arcivescovi di Ravenna per 
istolta gara coi papi ) divina grafia .Archie- 
piscopus , Nobili genere , & glorioso viro , 
xAmelricus Cbristi misericordia Màrchio , & 
Franca gloriose Com{tisse jugali , atque uno 
Successori vostro . Petit ioni vostre , que habe- 
tur in subditis , libenter accommodamus asstn- 
sum , ob hoc quia nec munificentia deperit , nec 
percipientibus in perpetuum , quod datur , 
acquiritur . Questa è la formola per più se- 
coli adoperata dagli arcivescovi ravegnani 
nel concedere beni in enfiteusi ; e da essa si 
scorge , che precedeva la Petizione , cioè il 
Libelli, o supplica , e poi la grazia . La 
stessa formola comparisce in altra carta scrit- 
ta -Anno Deo prepitio Pontificatus Domni *Aga - 
piti stimmi Pontificis , &c. Decimo / sicque 
Regnantibus Domno Berengario & -Adelberto 
ejus Filio piissimis Regibus -Anno Quarto , 
die XIV. Mentir Martii , Inditi ione Decima 
tenia , cioè nell’anno $>55. dove il medesi- 
mo Pietro arcivescovo concede beni in olivel- 
lo .A deliba 0 ex genere Francorum & MiliaC latis- 
sima /emina , seu filiis & nepotibus vestris tan- 
tum . 
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tuia. Altre simili carte della chiesa ravepha- 
te ho io veduto, nelle quali le note crono- 
logiche del pontificato romano, e del regno 
d’ Italia , sono distintamente dal testo collo- 
cate all’un lato . In esse talvolta si vede 
scritto con caratteri maiuscoli LEGIMV^» 
il che penso io fatto dall’arcivescovo inve- 
ce di sottoscrizione . In altre antiche carte 
di tal fatta si legge VIDIMVS» Poco diver- 
so era il rito della chiesa ferrarese , come 
costa da un documento , forse spettante all' 
anno ^52. essendo nella copia difettose le 
note cronologiche . 

Sicché abbiam giusto motivo di credere 
originato il nome di Livello dalla supplica 
che si esibiva per impetrar l’ uso de’ beni 
altrui; e a maggiormente persuaderci questo, 
concorre un altro nome , cioè quello ,di 
Precaria, con cui parimente venivano dise- 
gnate le enfiteusi . Fu introdotta ancor que- 
sta voce , perchè il solito fu di premettere le 
preci per ottener gli stabili desiderati in en- 
fiteusi , servendo anche tali preghiere a in- 
dicare , che niun precedente diritto pretende- 
va d’ avere .il supplicante su que’ fondi . Ul- 
piano e Paolo, antichi giurisconsulti , scrivo- 
no : Precarium in editto Pratoris est , quod 
Precibus petenti utendum conccditur , quan- 
di» is , qui concessit , patitur . Perciò Abone 
abbate Floriacense nel canone VII. presso il 
Mabillone negli Analetti descrive le precarie , 
qua ex convenzione fiunt , & Precibus obli - 
nentur. Contuttociò pare, che qualche diffe- 

S z ren- 
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rema passasse fra i Livelli’ e le Precarie y 
in uno strumento conservato nell’ archivio 
della comunità di Modena . Sovente insorge- 
vano liti fra il vescovo e clero di Modena , 
e i cittadini , per cagion delle enfiteusi , 
pretendendo i primi decaduti gli altri' o per 
la non pagata pensione, o per la tnorte di 
alcuni , o per altre cagioni . Pertanto dopo 
molti contrasti si venne finalmente nell’an- 
no 1182. ad una concordia fra il vescovo, 
i canonici , l’ abbate di san Pietro , e la ba- 
dessa di santa Eufemia dall’ un canto , e il 
comune di Modena dall’altro: il quale aggiu- 
stamento dura tuttavia . Aveano pubblicato 
i rettori di Modeha un regolamento sopra i 
feudi , precarie , e livelli , che i secolari ri- 
conoscevano dalle chiese , ordinando , che pas- 
sassero in qualunque erede , e non potessero 
decadere ,, ancorché per qualche tempo non 
fosse pagata la pensione . -Reclamarono gli ec- 
clesiastici , e fu compromessa la controversa . 
Con isborso di molto danaro al vescovo, e 
coll’ assegnar decime ai monaci , e alla bades- 
sa y segui buon accordo ; e di, qui venne , 
che gli antichi livelli ecclesiastici in questa 
città , e per alcune miglia all’ intorno sono 
transitori in qualsivoglia persona capace d’es- 
si . Ora quivi son chiaramente distinte le 
Precarie dai Livelli , senza ch’io sappia as- 
segnare , qual differenza passasse fra essi : 
quando non fosse la precaria una concessione 
di beni a chi ne offeriva o donava alcun al- 
tro alla chiesa, ^per goder poscia ancor que- 
sto 
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sto a titolo di enfiteusi,; laddove il livello 
fosse concessione interamente gratuita . Pra* 
starite furono inche appellate le enfiteusi ; e 
ciò , come credono alcuni , perchè i fondi 
non si alienavano , ma solamente se ne con- 
cedeva l’uso, o usufrutto, il che era come 
un Prestare , o sia dare in Prestito quello 
stabile- Vedi il Du>Cange a questa voce nel 
Glossario Latino . Altri han tenuto , che le 
Prestarie fossero' una specie di feudo r ma 
certo s’ ingannano . All’ incontro furono altri 
di parere, e fra essi il p. Daniele Gesuita 
nel lib. II. cap. I. della Milizia Franzese, 
che si desse il nome di Precarie , allorché 
un usurpatore di qualche bene ecclesiastico , 
desiderando di ritenerlo , porgeva preci al 
vescovo , abbate , &c. per poterlo godere 
in vita sua, e de’ figli e nipoti, pagando 
l’ annuo canone . E che allora si chiamas- 
sero Prestarie , quando il rettor delle chie- 
se spontaneamente facea la concessione . 
Ma non sussistono sì fatte opinioni . An- 
corché niuna usurpazione fosse preceduta , 
uso fu di presentar suppliche e preci per 
ottener le enfiteusi ; e senza di tali preci 
non seguiva o prestarla , o precaria , o li* 
vello . 

S’ha da avvertire nella Cronica del Vol- 
turno par. II. del tom. I. Rer. Ital. alla 
pag. 40^. che i monaci di quel monistero 
nell’anno 882. cercavano hominem qui de re- 
bus Monasteri i nostri in Conyenientia , aut 
per Libellarium recipere voluisset , & piatta- 

S 3 tu- 
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turus esset argtntum , &c. Novissime inver.i - 
tnus Leonem , &c. & statuimus , ut frustar et 
nobis argenti Libras triginta quinque , & da- 
\emus eì per. Libellarum scriptum Cespitem Mo- 
nasteri i nostri , &c. Hac omnia usque ad an- 
nos viginti novem dedimus & tradidimus , itaut 
amodo , C Ve. annualitcr censum presolveret So- 
lidum unum . * 4 d completum autem ipsum con - 
stjtutum tempus illi , vel suis beredibus , red- 
damus triginta LibrtfS argenti , & ipsa re- 
sidua quinqua Libra moriantur apud nos , 
&c. Potrebbe qui tàjun trovare l’ origine del 
nome Prestaria , c che nelle Precarie si por- 
gessero preci , e si pagasse anche danaro , ma 
senza obbligazione alcuna di restituirlo . Ma 
nè pur questa vico da me creduta la differenza 
delle prestarle dalle precarie; e stimo doversi an- 
teporre l’opinione delSirmondo nelle note ai 
Concilj di Francia, e. del Vossio lib. III. de 
Vitiis Serm. Giudicarono essi , che la Precaria 
fosse la carta data dal postulatore del fondo , 
che restava presso il concedente ; e la Pre- 
staria la carta del vescovo , o altro conce- 
dente data , la quale si conservava da chi 
avea ottenuta la grazia . Dissi sembrare a 
me pili vera questa sentenza . Nelle Giunte 
da me fatte alla Cronica Casauriense parte I. 
del tomo I. Rerum Italicaruw pag. 977. si 
vuol osservare una carta scritta l’anno 5783. 
Pretendeva Adamo abbate di quel monistero, 
che un certo Beczone non avesse osservati i 
patti espressi in scripto Precaria. Fu perciò 
da’ giudici sentenziato in favor dell* abbate , 

il 
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il quale reddìdit Beloni ipsam Precarietà ; 
& Bcczp ^Abbati reddìdit ipsam Brest ariam . 
Di queste precarie e prestarle si truovano 
più esempli nel Formulario di Marcolfo , e 
nell’ appendice al medesimo, che si legge ne’ 
capitolari de’ Franchi, e .nelle formole del 
Lindenbrògio . In una carta del suddetto mo- 
nistero vulturnense nell’anno 936. alcuni di- 
mandano all’abbate Rambaldo, ut aliquid de 
rebus juris proprietatis Monasteri i vestri no- 
bis , vel ad beredibus nostri s in Prestitum 
detis . L’abbate dà loro a livello alcuni cam- 
pi . Presso il Baluzio tom. II. pag. 1403. 
si legge una carta dell’anno 812. intitolata 
Precaria Canonicorum Viennensium . Ma do- 
vrebbe dirsi Prestarla per essere di chi con- 
cede l’ enfiteusi . In fatti si legge nel resto : 
Et bec Prestarla per quinquennium renovetur , 
Ma nè pur mancano esempli , che col solo 
nome di Precaria son disegnate le carte tan- 
to di chi dà, quanto di chi riceve. Nelle 
vite de’ vescovi cennomanensi presso il -Ma- 
bilione negli Analetti è scritto, che Preca- 
rie due uno tenore conscripte , una , que in 
Tbesauro Ecclesie recondita sit , & alia , 
quam ego Karilessus a vobis eccepì . Altre 
carte ci sono , che attestano lo stesso . Onde 
poi venga , che Pier Damiano sembri distin- 
guere le enfiteusi dai livelli, iolascerò ren- 
derne ragione agli eruditi giurisconsulti . Ec- 
co le sue parole nel lib. IV. epist. 12. Sed 
quid de venditene loquimur ? cum non modo 
r a , que Emphytcustos sunt locata contrablu , 

S 4 vel 
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vel jure ptoveniunt , sive etiam qua Libelli* 
rio nomi»* pensitantur ; scd, illa . quoque t qua 
sub nudo Beneficii vocabu/o Secularts acci - 
piunt , revocar i de ceserò nullo modo possint . 
Ma affinchè più chiaramente apparisca, che 
livello 'e prtsraria furono la stessa cosa , ho 
prodotto un documento degno di stima anche 
per altri riflessi, tratto dall’archivio de’ Be- 
nedettini di san Sisto di Piacenza , in cui 
si vede , che Rodolfo Conte , probabilmente 
Sedunense , secondo l’abuso de’ suoi tempi an- 
che Abbate del celebre monistero di San 
Maurizio Ag annerite , concede a livello ad 
Ingelberga Moglie di Lodovico II. Augusto 
una villa chiamata Paterno ed Anelano posta 
in Toscana , dove si legge : Vos , illustrissi- 
ma Ingilberga Augusta , a nobis expetistis , 
ut ipsam Villam , &c. in nomine Libelli , si- 
vc Prastaria vobis concedere deberemus . Os- 
servisi quanto lontano scorresse la potenza 
del monistero agaunense , situato nel paese 
de’Vallesi. Giò competeva anche agli altri 
più illustri monisteri . £ n’era la ragione, 
perchè godendo que’ sacri luoghi di più ri- 
guardevoli privilegi , i secolari sotto certi 
patti sottoponevano i lor beni al dominio > 
di essi , per godere delle loro esenzioni e pa- 
trocinio. E veramente da innumerabili diplo- 
mi apparisce, che più degli altri erano pri- 
vilegiati i monisteri Lirinense , Agaunense , 
.e Luxoviense . Dal medesimo strumento anco- 
ra impariamo* che la prestarla ecclesiastica 
non durava più di decem & novem annos . 

Fi- 
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Finiti questi, facea di mestieri o di rinova- 
re ipsum Libellum con porgere nuove preci, 
aut ReSor Ecclesia: ipsas res -in suo jure ac 
dominatione recipiebat . A me è nato dubbio, 
che "nell’ originale invece di XIX. annos fqs- 
se scritto XXIX. antros, perchè questo fu -il 
termine^più familiare de’ livelli, come spiche 
oggidì s’ usa fra noi . Per altro quanto al tem- 
po di rinovarli , non fu la stessa consuetudi- 
ne dappertutto. Abbiam veduto di Sopra 1 * 
obbligo di rinomarli de quinquennio in quin - 
qttennium , acciocché coi troppo, lungo silen- 
zio non venisse pregiudizio al diretto pa- 
drone del fondo • e tal costume fu frequente 
una volta < 

E pure da altri veniva prescritto un più 
lungo termine , di modo che infino si truo* 
va 1’ obbligo di tal rinovazione solamente 
dopo sessant* anni . Ne serviti di pruova uno 
strumento dell’ archivio estense scritto nel 
1154. dove *Adelasia vedova di Guglielmo 
della Marcbesella concede in livello alcuni 
beni ad Alfano canonico ferrarese in anni s 
advenientibus sexaginta ad renovandum . Que- 
sto documento conduce me a rinovar la me- 
moria della più potente e riguardevol fami- 
glia che fiorisse una volta in Ferrara, e la 
cui vasta eredità passata nella casa de* mar- 
chesi estensi , aprì loro anche il passo al 
dominio di Ferrara . Noi di qui impariamo, 
che Guglielmo seniore detto della Marchesel- 
Ja, marito di %Adelasia , era già passato all’ 
altra vita nel 1154. Lasciò egli dopo di se 
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un figlio appellato Bulgaro ; c questi padre 
fu di Guglielmo II. e di ^fdelardo . Negli 
anni addietro in occasione di rimodernare la 
cattedral di Ferrara , si scoprì il seguente 
epitaffio , spettante ad esso Guglielmo II. il 
più celebre di quella famiglia . 

4 ( 

$TR E NWS HIC MILFS MORES ARTVt Q. V E SENILE* 

DEPOSV1T TARDVS NOSTER PRINCEPS ADFLARDVS 
CV1LLFLMVS , SAEVO GENVIT QVEM BVLGARVS AFVO • 
QU1M PIETAS CARVM , FT ROMA M A G V I F 1 CE NT I A CLARVM 
FECIT ; QVI PLFNOS SFMPER MANDAVIT EGENOS* 

QVI POPVLO EXEMPI.VM STRVIT HOC DE MARMORF. TEMPLUM. 
CLESTINVS PLANS1T * TRISTISQVE UVGVCCiO MANSIT . 
MARCH F.SILLA ORAT, VIRQVE ATTO IN FV NERE PLORaT. 
ANNIS MILLCN1S CENTVM SEX ET NONAGFSiS . 

PER MER^TVM CHR1ST1 REQVIEM DEPOSCIMVS 1PSI . 

Celebre fu questo Guglielmo IL per la sua 
potenza e valore , oome apparisce dall’ aver 
egli fatto sciogliere ai Tedeschi l’assedio di 
Ancona : del che tratta Boncompagno nel suo 
Opusc. ad Obsid. tricorne , da me dato alla 
luce nel tomo VI. Rer. Itat. Molto ancora 
in lode di lui parla Ricobaldo nel Pomario , 
e nella Storia imperiale tom. IX. Rer. Irai. 
e 1’ Anonimo Autore della Cronica Picciola 
tom. Vili, di essa Raccolta . Ne parlai an- 
ch’ io nella Dissert. XI. Ora da questo mar- 
mo intendiamo, perchè egli dal suddetto Ri- 
cobaldo fosse chiamato i /ir Princeps in Po - 
pulo Ferrariensi : parole , che potrebbero so- 
lamente significare un primario cittadino di 
Ferrara. Ma nell’epitaffio molto più si dice, 
venendo egli appellato Poster Princeps : il 
che ci fa sapere , che questo Guglielmo fu 
principe e signore di quella città , e non es- 
sere da maravigliarsi, se i marchesi estensi , 

ere- 
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eredi di quella potente famiglia, da lì a po- 
chi anni ottenessero la medesima signoria e 
principato di Ferrara . Che questo insigne 
personaggio mancasse di vita nel 1183. lo ’ 
persuade quanto notai nelld par. I. cap. 36. 
pag. 355. delle Antich. Esten. Qui ho anche 
prodotto 1 ’ inventario de Hereditate Domini 
Viilielmi de Marchesetla , ceptum ab del ar- 

do fratre ejus in esso anno 1183. Mas’ egli 
terrtiinò il suo vivère in quell’ anno , non 
•s’intende poi , come nell’epitaffio si dica , 
che Clestinus , cioè Celestino III. papa , 
planxit , e che Uguccione vescovo di Ferrara 
si dolse alla morte di lui , • perchè essi fio- 
rivano appunto nel iipó. e non già nel 
1183. Sicché parrebbe più tosto , che tre 
fossero stati i Guglielmi . Cioè il primo - , 
già morto nel 1154. come s’è veduto dallo 
strumento fatto in quell’ anno da Adelasia 
vedova di lui . Il secondo mancato di vita 
nel 1183. come.s’ ha dal suddetto kiventa- 
rip . E il terzo più celebre degli altri , di 
cui parla il sopra riferito epitaffio , da cui 
impariamo, ch’egli fu figlio di Bulgaro, ed 
ebbe probabilmente per avolo Guglielmo I. 
L’ autore della Cronica picciola , poco fa 
mentovato, scrive , che Guglielmo della Mar- 
chesella fu della famiglia ^fdelarda .• Questo 
non è ben certo* ed egli sicuramente s’ingan- 
nò in iscrivere , che Marchesella figlia di */fdei 
lardo Fratello di Guglielmo fu maritata O biconi 
Marchiani Estensi . L’ epitaffio chiaramen- 
te dice , che suo marito fu %Ae^p mar- 
che- 
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chese d’ Este , cioè il quinto , o più tosto ii 
sesto . 

Marchesilla orat , Virque Atto in funere plorat , 

/ * 

Che anticamente ancora ci fossero Livelli 
perpetui , si può provare con due strumenti, 
. ch’io ricavai dall’archivio della Badia della 
Vangadizza , Il primo è del lipp- in r cui 
Dominut A^go Estensis Marchio in remissio- 
nem peccaforum suorum , & quondam clarte 
memorile Nobilissimi Marcbionis Obizpnis , &. 
aliorum Parentum & Pradecessorutn suorum , 
ad Libellum perpetualem investivit Domnum 
Livaldum PriorHm Beata Maria aà Carcere s 
de tota Terra , qua dicitur Valli s Z ambóni- 
ni. L’altro del 1216. contiene una concor- 
dia , per cui Sansone Abbate del Monistero 
di Santa Maria della Vanga die^ga concede 
Beni ad Libellum perpetualem ad Alisia , 
Contessa , vice & nomine filii sui Angolini 
Novelli Marcbionis Estensis . Aggiungo una 
terza carta di molta antichità , da cui si de- 
duce conceduta a livello una quantità di be- 
ni , che debbono passare negli eredi , senza 
che vi si prescriva termine alcuno . Esiste 
essa nell’ archivio dell’ arcivescovato di Lucca, 
ed ivi Gundelperto lucchese assolve alcuni 
Homini da certi tributi sopra beni loro con- 
ceduti , e fu scritta nell’ anno 798. Fra le 
leggi longobardiche merita ora considerazio- 
ne la LV. di Lodovico Pio imperadore , il 
quale ordina: Ut Emphyteusis , unde damnum 
Ecclesia patitoti ur , non ob servet ur , sed secun- 

dum 
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duin Legern Romanam destruatUr , & pania 
jion solvatur . Con questa legge noi vediamo 
, proibito a’ rettori delle chiese il concedere 
beni a livello , onde provenga danno ad esse 
chiese. Perciò i prelati dabbene ed attenti , 
qualora conferivano chiese ad alcuno , costu- 
marono di mettervi per condizione, chehon 
gli fosse permesso di dare a livello cosa al- 
cuni senza la facoltà e consenso loro, come 
apparirà da un documento ricavato dal sud- 
detto archivio di Lucca , e spettante all’an- 
no £4 6. In esso il Vescovo Lucchese Corrado 
nel conferire alcune chiese a Giovanni Dia- 
cono così parla : Sic namque vero , ut non 
abeas potestatem neque licentiam tu qui supra 
Johannes Diaconus de omnibus casis , & rebus , 
& ipsis Ecclesiis pertinentibus , cuilibet ho - 
mini per Cartula Li bel lario nomine , nec per 
nulla m conscriptionem firmi tatis dare , neque 
emittere , neque firmare sine me a licentia 
voluntate , vel de posterisque successorìbus 
meis . In oltre come oggidì , così anche ne- 
gli antichi tempi venivano obbligati i livel- 
lar; a migliorare , e non deteriorare il fondo 
ottenuto . Contraffacendo , decadevano dal 
gius e possesso del medesimo . In pruova di 
ciò ho recato un bel placito esistente nel 
soprallodato archivio arcivescovile di Lucca, 
riguardevole sì per li molti riti appartenenti 
all’erudizione di que’ tempi , come ancora 
per la corrotta latinità : il quale esempio 
s’ ha da unire ad altri di sopra rapportati 
nella Dissert. XXXII. dell'Ordine della L/«- 

gua 
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gua Italiana. Tenuto fu esso placito in Luo 
ca nell’ anno 853. per ordine di Lodovico. 
II. imperadore da Giovanni Vescovo di Pisa , 
c da Adalberto Marchese , messi delegati dal 
medesimo Augusto. Davanti ad essi compar- 
ve Geremia Vescovo di Lucca con lamentarsi 
di alcuni , i quali avendo ricevuto beni di 
San Martino a livello , in vece di miglio- 
rarli , li deterioravano . Letta fu la carta 
del livello , provato il deterioramento per 
mezzo di testimonj , c prodotto l’ordine 
dell' imperadore , e però sentenziato , che co- 
loro perdessero il livello . Così in un altro 
placito dell’anno 871. tenuto in Lucca da 
Horchiso Vescovo di Pistoja , e da Gerardo 
Vescovo di Lucca , sedendo con loro Adalberto 
Illustre Conte , facendo querela 1 ’ avvocato 
della chiesa di Lucca contro di Cunerado 
fanciullo , perchè egli mandasse in malora 
beni livellati a Cunimondo suo padre da 
Geremia Vescovo di Lucca • furono a lui tol- 
ti que’ fondi . , 

Noi troviamo ne’ vecchj tempi due sorte 
di livelli. Nell’ una si costituiva la pensio- 
ne annua da pagarsi , quasi corrispondente 
alla rendita dominicale di quel fondo . Era 
questa una specie di locazione perpetua , e 
noi li chiamiamo oggi Livelli onerosi , da’ 
quali ’niun danno , anzi molta utilità pro- 
viene alle chiese , per la certezza di quell’ 
annua rendita , non suggctta a casi fortuiti < 
Veggasi la cronica del Volturno, e di Farsa 
nella Raccolta Rer. hai. dove molti di si- 
mili 
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mili libelli compariscono. L’altra specie era 
'di quelli ne’ quali si fissava una tenue an- 
nua pensione da pagarsi per fondj, di non lie- 
ve prezzo e rendita. Giustissimamente spesse 
volte si faceva questo contratto , che alla 
gente poco pratica dell’antichità oggidì pare 
ingiusto: cioè, qualora i vescovi, abbati , ed 
altri ecclesiastici , trovandosi eglino o le 
chiese in qualche grave bisogno , erano for- 
zati a proccaciarsi danaro da chi dar ne po- 
teva . Allora al somministratore della pecu- 
nia , si assegnavano in livello ( giacché que- 
sta non era un’ alienazione proibita dai ca- 
noni ) tanti beni da godersi, coll’ obbligo di 
un lieve censo in ricognizione del dominio 
ritenuto dai concedenti . Imperciocché non 
s’ hanno ordinariamente da credere sì prodi- 
ghi e stolti gli antichi , che cedessero senza 
buona ragione ad altri i loro poderi e case, 
e si contentassero di così scarse pensioni . 
• Nella cronica del Volturno par. II. del to- 
mo I. Rer. Ital. face. 410. que’ monaci do- 
po l’ eccidio recato dai Saraceni al lor mo- 
nistero , per provvedere alla lor necessità , 
di consenso ancora di Guaimario principe di 
Salerno , concedono Libellario nomile alcu- 
ni stabili a Codino Imperiale Protospatario , 
il quale sborsa all’ investitura cento Soldi d' 
oro Costantiniani , e per l’annuo censo pro- 
mette Milliarensem unum , moneta di poco 
valore . Altri esempli se ne truovano nella 
cronica suddetta . In uno strumento della 
Badìa della Vangadizza dell’anno 1130 . Liu- 
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tal do Abbate diede terre a livello & Ritol - 
fus dedit prò Investitura Soli dot XLV. ad 
Abbatem , & annuatim debet dare duas Li- 
brai cera nova filli. Qui è chiamato Fitto 
il canone livellario. Ma non mancarono una 
volta iniqui amministratori delle chiese , 
che niuno scrupolo mettendosi , senza alcuna 
necessità dilapidavano il patrimonio delle 
chiese e de’ poveri , concedendone i beni a 
persone potenti , o parenti suoi . Forse non 
v’ ha alcuna città o chiesa , che non abbia 
provata questa tempesta , e nella cronica di 
Farfa ne restano assaissimi esempli . Questi 
ultima sorta di livelli quella è , che Lodo- 
vico Pio riprovò 4 e annullò secundum Legtm 
Roman am , cioè , se ben mi appongo , secon- 
do la legge pubblicata da Leone ed Anthe- 
mio Augusti nell’ anno 470. che è la XIV. 
nel Codice Giustinianeo de Sacrosantlis Ec- 
clesiis , in cui son vietati i contratti tutti 
dannosi ai sacri luoghi . Alla qual legge son 
da aggiugnere alcune autentiche del medesi- 
mo Giustiniano I. spettanti a questo argo- 
mento . Ma indarno le leggi cantarono ai 
sordi f perchè continuarono i cattivi la prò* 
fusion de’ beni delle chiese . 

Nella poco fa riferita costituzione di Leo- 
ne Augusto fu dichiarato , che si potessero 
concedere livelli con poco annuo censo , per- 
chè colui , qui possessionem Ecclesiasticam 
susceperit , non minus quatn alterius tanta 
quantitatis , quanta acceperit reditus , cum 
ipsorum piadiorum dominio Ecclesia derei in- 

quat 
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quat . Non pare che i glossatori abbiano ben 
capito il senso di queste parole . Maconvicn 
ricorrere alla Novella VII. cap. 4. di Giu- 
stiniano De non alieiiandis , dove la piente 
di Leone è acconciamente spiegata. Cioè era 
permesso il dare stabili delle chiese a livel- 
lo , e coll’ obbligo di una sola picciola pen- 
sione , purché chi riceveva , donasse altret- 
tanto de’ suoi beni alla chiesa • ed essa chiesa 
post percipientis obitum raccogliesse tanto i 
proprj beni , quanto i donati dal livellano . 
Nel Concilio Turonense III. dell’anno 813. 
al can. LI. si aggiugne , che niun quasi v’era , 
qui res suas ad Ecclesias donet , ni si de rebus 
Ecclesiasticis tantum quantum donavit , aut 
dupluoi , aut triplum , usufruciuario accipiat . 
Ho in pronto gli esempj di tal contratto . 
Deggio il primo all’archivio insigne del ca- 
pitolo de’ canonici di Modena, dove ne esi- 
ste l’autentico . Fatto fu quello strumento 
nell’anno 1020. e vi si legge : Pelivi { ego 
Bonefacius Marchio filius quondam T end. lidi , 
itemque Marchio -, ad vos Domnus Warinus 
Episcopus Sanfti Geminiani Motinensis Eccle- 
sia , &c. Gli concede il vescovo Precaria , 
& Enfintheocaria nomine , cioè a livello , Mente 
Barello , ubi antea Castrum edificatimi fuit . 
Il marchese all’ incontro dona al vescovato 
juges 080 , cioè otto jugeri in Solignano , 
promettendo di pagare annualmente fi8um 
censum denarios Papienses Solidos 080 . Un’ 
altra carta spettante al medesimo marchese 
Bonifazio, padre poi della contessa Matilda 
Mur. Diss. T. T. T vidi 
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vidi nell’archivio del capitolo de’ canonici 
di Crehiona, stritta nell’anno 1022. in cui 
esso Marchese, e Ri chi Ida Contessa si* mo- 
glie ricevono Precario & enfiteotecario nomine 
due corti con castello da Landolfo Vescovo 
di Cremona , cum .notiria & interrogatione 
T adoni Comitis Comitatu Veronense , perchè lo 
strumento seguì in Comitatu Veronense . Vi- 
cendevolmente offeriscono i due consorti al 
vescovo varj beni . Questo Landolfo vesco- 
vo di Cremona è quel medesimo , che per 
attestato di Sicardo , anch’ esso vescovo di 
quella città nel tomo VII. Rer.Ital. per es- 
sersi tirato addosso 1' odio del suo popolo , 
forzato fu a ritirarsi in esilio, e molti beni 
del suo vescovato propter superbiam Cr in- 
erì iam perdidit «• Anche questo documento 
ci fa vedere la sua prodigalità , e Tessersi 
rifugiato sul Veronese . Altre carte mi som- 
ministra il soprallodaio archivio de’ canonici 
di Modena . Nell’ anno 1038. Guiberto Ves- 
covo di Modena .concede a livello allo stesso 
Bonifazio , intitolato ivi Marchio & Dux 
Tuscia, tre riguardévoli corti, avente ciascu- 
na castello e parrocchia, cioè Bazzano, Li- 
vizzano , e Santa Maria in Castello cum 
Rocca & Ecclesia inibi . All’ incontro esso 
marchese dà al vescovato tre altre corti con 
varj bèni , cioè Gavello , Panzano , e Gana- 
ceto. Gli dona ancora cinque mansi di terra , 
la rendita de’ quali serva per T annuo paga- 
mento del censo - i quali mansi da lì a po- 
co lo stesso vescovo donò alla cattedrale per 

la 
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la sua Luminaria , come apparisce da altro 
suo strumento del medesimo anno . Forse tal 
dono fece quel prelato per quietare qualche 
mormorazione di chi trovava della prodiga 4 
lità nel suddetto livello , al vedere staccate 
dall* mani del vescovo sotto sì specioso ti* 
tolo tre sì importanti castellai,, e passate in 
quelle di un principe di tanta potenza . Chia- 
mai prodigalità questa sorta di livelli in 
persone potenti . Imperciocché., comunque tal 
sorta di contratti fatta col volgo tornasse 
talora in profitto delle chiese, dubito io for- 
te , se questo mai succedesse , allorché in ma- 
no di persone qualificate , e di principi , 
qual fu il Marchese Bonifacio , si trasferiva- 
no i beni delle chiese . Certamente si mera- 
viglierà taluno al vedere, ch’egli tante terre 
donasse ai vescovati di Modena e Cremona , 
quando dopo la morte d’ esso , e de’ suoi ere- 
di tanto le ricevute in livello , che le do- 
nate da lui, doveano ricadere in quelle chie- 
se . Ma è da osservare, ch’egli donava bensì 
del suo , ma si riservava 1’ usufrutto anche 
di questo , durante la vita sua , e degli ere- 
di : sicché egli seguitava a godere -il suo , 
e in oltre acquistava quello delle chiese . 
A far poscia la restituzione , venendo il 
tempo , poca voglia ne avevano i possessori 
potenti ; nè mancavano loro arti e forze 
per continuare nel possesso di tutto . In 
fatti , mancata che fu di vita la contessa 
Matilda figlia di Bonifazio nell’anno 1115. 
tanto la chiesa romana da lei istituita ere- 

T 1 de 
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de, che Arrigo VI. fra gl T imperadori , fe- 
eero lite .per qqella eredità, e lo stesso im- 
peradore venuto in persona in Italia si mise 
in possesso di tutto j Se un palmo di ter- 
reno riacquistassero le chiese , che tanti beni 
aveano conceduto ad essa Matilda, e a’ suoi 
maggiori, non è giunto a mia notizia. So- 
lamente so , che per tanti beni di chiese 
dati in feudo o livello , e per simili con- 
tratti mirabilm’entc crebbe la potenza del 
marchese Bonifazio , gran cacciatore d’ essi , 
e di sua figlia . Il che con altro esempio è 
stàto maggiormente confermato con una car- 
ta esistente nell’ archivio del capitolo de’ ca-« 
nonici di Reggio, dove son registrate tutte 
le castella , pievi , ed altri beni, eh’ esso 
marchese si procacciò a poco a poco dai 
vescovi di Reggio; e pur non v* è descritto 
tutto , perchè non vi si annovera la Rocca 
di Canossa, la quale per attestato di Doni- 
zone 'Avolo suo ricevette in feudo dal 

vescovo di Reggio. Quella notizia , scritta 
circa 1’ anno 1070. che non si può leggere 
senza stupirsi, tanta è la copia dique’ beni, 
comincia così : Castella & Plebes , qu<e te- 
nuit Bonifacìus Marchio de Regiensi Episco - 
patu . Caste/lum de Tuono, &c. Da questo 
solo si può comprendere , quanti altri beni 
da tante altre chiese si avesse egli procu- 
rato . 

Solenne usanza fu anche ne’ vecchj secoli , 
che quasi mai non si concedeva livello senza 
stabilire il censo, o sia la pensione, che si 

i do- 


TRENJESIM^SEST-A. 193 
tfovca annualmente pagare per esso al diretto 
padrone . Ma guanto difficilmente , anzi quan- 
to di rado j potenti lo pagassero, si racco- 
glierà da un diploma conservato- nell’ archi- 
vio del capitolo de’ canonici di Arezzo , il 
qual? non potei ben determinare r st fosse 
originale , o pur copia antichissima . Contie- 
ne esso la conferma di tutti i privilegi fat- 
ta ad es:i canonici nell’anno 963. da Ottone 
I. Imperatore . Quivi fra l’ altre cose si leg- 
ge: Opta T uscii consuètudo est , ut accepto ab 
Ecclesia Lice Ilo , in contumaciam convertantur 
contro Eccles\<un , ita ut vix aut nunquam con- 
stitutum reddar.t Censum : precipimus , modisque 
omnibus jubemut , ut nullus Episcopus vel Ca- 
nonicus Libellum , aut aliquod scriptum alieni 
homini faciant , ni si laboratoribus , &c. Cioè si 
dieno solamente le terre da coltivare ai vil- 
lani , senza più concederle a livello. Da que- 
sto documento, dato Monte Feretr ano ad San- 
Elum Leonem VI. Idus Maj't dell’ anno 963. 
impariamo il tempo, in cui Ottone il Gran- 
de assediò in Monte Feltro Berengario II. 
dianzi re d Italia . II continuatore di Liut- 
prando par. I. del tom. II. R er . Ital. scrive 
di esso imperatore : Progrediens Montem Fa- 
retratum ( altri testi hanno Fetctranum } quod 
Oppidum Sanili Leonis dicitur , q l( o Beren- 
garius & VI illa erat , obsedit . Torniamo ai 
censi che si pagavano, o doveano pagarsi da 
chi riceveva beni a livello . Questi si truov ano 
chiamati Homincs censiles , censori! ,* centi ti , 
incensiti , ctmsuales nelle vecchie carte . Che fos- 
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sero tutti gente libera , a me par verisimile • ma 
asserirlo positivamente non oso • perciocché s’ 
incontrano anche dei Servi coloni , che paga- 
vano censo ai lor padroni . Ai, Feudi nonsi 
soleva imporre pensione per quella ragione , 
che i vassalli erano obbligati al servigio per- 
sonale in difesd o in onore del loro Sfniore: 
orà diciamo Signore: e questo costume dura 
tuttavia. Contuttociò, come abbiado osser- 
vato nella Dissert. XI. a poco a jrt>co si an- 
dò introducendo il costume, anebe per li feu- 
di minori , e poi per li maggio^ di pagare , 
qualche annua pensione ai diritti padroni , 
solamente a- titolo di conservi la memoria 
del vassallaggio . Consisteva tal pensione , non 
già in danaro, ma ordinariamente in una spa- 
da , in un pajo di speroni' o di guanti, in 
un falcone o sparviero/ ed anche in un 
pajo di sonagli da attaccare ai falconi • e in 
altre simili cose . Non furono in qualche tempo 
differenti i censi liv^larj- anzi ve n’ era di 
quelli che contenevano qualche colore di 
piacevolezza . Iry?Bologna un livellano de’ 
monaci benedettini a nome di censo pagava 
il fumo di uit cappone cotto . Cioè ogni an- 
no in determinato giorno, mentre 1’ abbate 
era a tavola, esso livellario si presentava con 
un cappone?, cavato dall’ acqua bollente , e- 
chiuso fra due piatti - lo scopriva, tantoché 
il fumo ne uscisse ; e poi se n’ andava , ri- 
portando seco la sua vivanda, e avendo sod- 
disfatto al suo dovere . Un altro censo di li- 
vello si pagava eon presentare nella festa di 
\ santa 
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santa Maria Maddalena un grappolo di uva 
nera. Mi raccontava il sig. Niccolò Cristo- 
fani cancelliere dell’ arcivescovato di Lucca, 
uomo studioso delle antichità , di aver, tro- 
vato di somiglianti censi bizzarri in quelle 
carte. Persona, che teneva in livello dagli 
jOrfanclli di Lucca , era tenuto a portar loro 
nel primo- giofno di Maggio qualche albero 
da noi chiamato Majo , ornato di molte fet- 
tucce , con tre spiche di frumento . Se que- 
ste mancavano , egli decadeva dal livello . Per- 
ciò conveniva che costui tenesse ben colti- 
vato un pezzo di terra , e ben esposto al so- 
le , per potere in quel dì soddisfare al debi- 
to suo. I Dominicani di Lucca ebbero a li- 
vello dai monaci di san Pònziano la chiesa 
di san Romano . Ogni anno in certo dì van- 
no gli antichi padroni colà a celebrar messa. 
Loro si prepara da essi Dominicani un pran- 
zo , limitato a certe vivande . Finito questo , 
loro si paga per censo un grossetto d’argen- 
to bene sonans ; e per farlo conoscere tale , si 
gitta sopra la tavola, acciocché da’ circostan- 
ti ne sia inteso il suono. Pagata questa pen- 
sione, restano i frati suddetti in possesso del- 
la chiesa . Lasciò un sacerdote erede del suo 
una non so quale confraternità rurale, con 
obbligo di tener sempre il suo ritratto in 
certo luogo . Ciascun anno in determinato 
giorno conviene interrogai^ a un per uno tut- 
ti i confratelli raunati , se ivi sieno presenti . 
S’ ha anche da interrogare , se ivi sia il pre- 
fe testatore . Uno allora risponde : Non c ’ è . 
'■ T 4 Sai- 
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Salta su un altro, e dice: Come non e' è* 
Eccolo , miratelo ; e in così dire mostra a tut- * 
ti il ritratto di lui dipinto. Tralascio altri 
simili esempli . 

Altre volte ho detto , e qui mi convien 
ripeterlo , che assaissime persone negli anti- 
chi secoli per sotfrar la roba loro dai pub- 
blici aggravj , donavano ai sacri luoghi i pro- 
pr; beni , e fra poco ricevevano quegli stessi 
a livello. In profitto dell’ una e l’altra par- 
te tornava questo contratto . I re e principi 
scorgendo ciò fatto in frode e pregiudizio del 
loro Fisco, gridavano, e vietarono talvolta 
questo mercimonio, ma poca forza ebbero i 
loro editti. Abbiam veduto di sopra, che 
molto era. dato dalle chiese ai secolari con 
ricever poco da essi. Ma alle volte i secola- 
ri molto donavano alle chiese, e poco da es- 
se ricevevano. Ciò apparirà da un esempio, 
cioè da uno strumento , la cui copia era di 
seeento anni, conservato nel monistero pi-, 
stojese di san Bartolommen de’ canònici regola- 
ri . Da quello apparisce fatta nell’anno 831. 
una ricca donazion di beni al monistero sud- 
detto da Rafuso eLiamprando preti, i quali 
appresso ricevono a titolo di precaria e livel- 
lo i medesimi beni con picciola giunta di 
terra , fatta da Comprando Abbate . Merita 
osservazione in questa carta , che non sola- 
mente case e poderi si davano una volta a 
feudo o livello, ma fin le stesse chiese: il 
che pare che non fosse comportabile . E pure 
io vidi nell’ archivio dell’ arcivescovato di Luc- 
ca 
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Ca Una carta, in etri Berengario Vescovo di 
quella città nell* anno 839. concede a Uvei* 
lo la chièsa di san Pietro in Asulari . In uh’ 
altra carta del medesimo anno lo stesso ve- 
scovo, fa una permuta di beni, alla stima dei 
quali insimul dir exit piginone Comite Misto 
tuo. Questo colite di Lucca in altre perga- 
mene si vede chiamato ^fgbanus In altro 
strumento scritto Jlnno VII. Berengarii Au- 
gusti , Pridie Kalendas Maji\ Indizione X. 
Flaiberto cherrco scabino riceve a livello da 
Pietro Vescovo di Lucca la chiesa di san Tom- 
maso posta nella città presso la Posteria e 
le mura , colla pensione annua di dodici da- 
nari d’ argento . La terza scritta nell’ anno 
893. ha, che Gerardo Vescovo concede con 
titolo livellario %/Iriperto\ qui & ^30, ad 
Censum persolvendum la chiesa di santa Eu- 
femia situata in Lucca . La pensione è dvode* 
cim Denarios argenti bortos expendibiles . Tra- 
lascio altri esempli , bastando questi per far- 
ci intendere, come una volta i vescovi si 
abusassero della., lor podestà sopra i luoghi 
sacri . Perciocché in conferendo le chiese o 
ritenevano una porzion de’ beni ad esse spet- 
tanti , o ne esigevano un grosso censo dan- 
dole a 'livello : il che produceva , che poscia 
i rettori ne dilapidavano i beni , al dispetto 
de’Concilj, e de’'giuramenti da loro stessi 
prestati . Nel sopra lodato archivio carta si 
truova scritta nell’anno 913. in cui Lamber- 
to prete riceve ad persolvendum Censum da 
Alchisio rettore della chiesa di san Giovan- 
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pi , qua est Plebi Baptismalis in loco Bar - 
ga , la quarta parte della chiesa di san Gio? 
vanni co’ suoi beni, sottoposta ad essa pieve, 
e la quarta parte Ecclesia Sanili Gemini ani 
con obbligo di pagare annualmente denari 
d’argento XCVI. col qual prezzo esso pio- 
vano possa comperare Equum barbanum , & 
Porcum grassum , ch’egli dee pagare al vesco- 
vato per la suddetta pieve. Vedi, che brut- 
ti costumi allora si fossero introdotti . In con- 
fermazióne di ciò viene un’altra carta dell* 
anno 806. dove G ber ipr andò Prete figlio del- 
la buona memoria di Gbisiprando Prete dona 
per l’anima sua beni alla chiesa di santa Ma- 
ria e di santo Ippolito , e prega Dominum& 
virum beatissimum Jacobum Episcopum Lucen - 
sem , che voglia costituire tanto iui, che i 
suoi figli e nipoti rettori di essa chiesa . Pro- 
mette lo stesso Gheriprando Prete una cum 
Marino & Ruperto Presbyteris Filiis •, aut 
Nepotibus suis ( io non so come andasse con 
tanti preti l’uno dall’altro discendenti ) di 
pagare al vescovo ogni anno unum Gustare. 
Nella lingua franzese Gouster o Gouter , si- 
gnifica italianamente una Colinone o Meren- 
da. Anche le glosse antiche danno questo 
significato a Gustarium . In oltre , come os- 
servò il signor Antonio’ Maria del Chiaro 
nella storia della Valacchia , il popolo di quel 
paese usa Gutare in vece di Jentaculum fra 
molt’ altre reliquie rimaste ivi della lingua 
latina . Truovasi in oltre questa voce in una 
carta lucchese dell’ anno 785. e da me rap- 

por- 
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portata nella Dissertazione XIII. *Ma non so- 
la merenda dovéà pagare quel Gheriprando , 
ma anche par bot/m , & equum , qui ambo 'va* 
leant Solidos Quadraginta ; aut loco ipsorum 
boum & equi , eosdem Solidos Quadraginta , 
&c. Ed ecco che traffico facessero de’ luoghi 
sacri una volta alcuni’ vescovi e parrochi . 
Debbo nondimeno confessare , che in alcune 
altre poche pergamene si truova destinato il 
censo , non al vescovo , alla cattedrale di 
san Martino. Fra l’ altre una ne vidi, spet- 
tante all’ anno DCCC. in cui Giovanni Ve- 
scovo di Lucca ordina rettore della chiesa d’ 
Asulari Feroaldo , e Hilprando suo nipote , 
imponendo la pensione in Libris quadraginta 
olei , da pagarsi alla cattedrale per la lumi- 
naria. Ma questo vescovo si distinse per la 
santità de’ costumi, e però in Lucca si me- 
ritò il titolo di Beato • perchè non cercava 
1’ utilità propria : dalla qual febbre non si guar- 
darono alcuni de’ suoi successori . Sospettò, 1 ’ 
hJghelli , che questo Giovanni vescovo ter- 
minaase il suo vivere nell’ anno 79^. ma egli 
era vivo anche nel Febbrajo dell’ anno seguen- 
te . Nè solamente in Toscana si praticò que- 
sta mercatura* ma ebbe seguaci anche in al- 
tri paesi. Ne’ MSti di Pellegrino Prisciano 
son riferiti due strumenti, 1’ uno de’ quali 
appartiene all’anno póp. In esso Venerio ab- 
bate Monasteri i Santle Marie , quevocatur in 
Ala Regia , della diocesi di Comacchio , dà 
a livello» ad un Bonizone prete la chiesa di 
san Michele Arcangelo posta nel borgo di 

Fer- 
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Ferrara, con obbligo, di ben trattare i messi 
del tnonistero , e di pagare ad essi la metà 
delle obblazioni . L’ altra è forse dell’ anno 
pjz.. dove il piedesimo abbate conferma la 
suddetta chiesa allo stessp Boni zone colla giun- 
ta di un casale. -Vedesi ancora nell’ archivio 
del capitolo di Reggìb la conferma fatta da 
Gandolfo Vescovo di essa città nell 1 anno 1066. 
della chiesa di santa Maria di Gastei Nuo- 
vo , già allivellata da Tensione Vescovo ad In- 
gone e a’ suoi posteri con pagare ogni anno 
due denari di moneta pavese . Pare , che si 
fatti livelli non' fossero punto da biasimare , 
perchè forse chi riceveva quelle* chiese o le 
aveva fabbricate , o risarcite . Per questa ra- 
gione di gius del Patronato anche oggidì si 
conferisce a sommiglianti benefattori delle 
chiese . 

Ma non mancarono ecclesiastici una vol- 
ta , i quali anche senza questo titolo davano 
a livello i sacri templi , non altrimenti che 
facessero de’ poderi. E ciò particolarmente 
si praticò delle Decitile eh’ essi pastori ven- 
devano , donavano , permutavano . Non oc- 
corre, ch’io parli qui dell’ istituzione ed 
antichità delle stesse decime . Abbiamo que- 
sto argomento pienamente trattato dal chia- 
riss. p. Tamassini nel tomo III. de Ben«»y 
ficiis . Molto anche di esse ci somministrano 
le leggi longobardiche , e i capitolari dei Fran- 
chi . Ora solamente s’ ha da osservare , come 
queste decime si trasferissero dai prelati e parro- 
chi, benché fosserobeni destinati al loroali- 
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mento , in monaci , canonici , ed anche in per* 
sone secolari. L’istituzione de’ canonici spe- 
zialmente si dilatò, e crebbe sotto Carlo 
Magno , e Lodovico Pio suo figlio , come 
si vedrà nella Dissert. LXII. Tanto prima 
aveano i monaci propagato il sacro loro isti- 
tuto per tutti i paesi cristiani, con aver 
fondati innumerabili monasterj , celle j e prio- 
rati . I vescovi adunque , che per lodevol-mo- 
tivo e zelo di religione prendevano a fonda- 
re o ad arricchire qualche monistero , o col- 
legio di- canonici , usarono' talvolta di donar 
loro una porzion delle decime dovute alla 
mensa episcopale , transferendo in essi mona- 
ci o canonici il gius di esigerle. Ciò che 
facesse il Vescovo di Verona Ratoldo nell’an- 
no 813. verso i canonici della sua chiesa, 
cel fa sapere una carta pubblicata dall’ Ughel- 
li . Molti beni ancora, e fra essi le Decime 
delle Città contribuirono i vescovi di Pado- 
va al capitolo de’ loro canonici , come ce ne 
assicura un diploma di Berengario I. Angu- 
sto dell’anno 917. conservato nell’archivio 
di essi canonici. Io lo credei sulle prime 
originale . Ma osservato poi , che l’ Indizione 
Sesta ( s’ io ben copiai ) non corrispondeva 
ad esso anno piy. giudicai, che quel privi- 
legio appartenesse più tosto all’an. pi 8. nel 
Maggio del quale veramente correva l’ Indi- 
zione Sesta e l'anno Ter?o dell' Imperio di 
Berengario . Ora confermandp esso Augusto 
tutti i privilegi d’ essi canonici , fra l’ altre 
cose parla de Decimis Civitatis per omnia , 
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'cum titulis & yilhiiis sua ad eamdem Civi - 
totem pirtinentibus . Ritruovo parimente do- 
nato ai canonici di Parma da non so qual 
vescovo Decimai omnium bominum babitantium 
Pàrmam, labot antium suburbanis tet ris , co- 
me apparisce da un diploma di Ottone III. 
Augusto, dato in Roma nell’ an . <pp6. Quan- 
to ai monaci , ottennero anch’essi dalla mu- 
nificenza de’ vescovi varie decime. Il Rossi 
nella storia di Ravenna all’anno 992. scri- 
ve, che. fu data licenza da Giovanni Arcive- 
scovo ad Asolfo Vescovo d’ Adria di poter da- 
re le decime di Gavello a Domenico Abbate 
di quel luogo . Ne ho io rapportata J’ inve- 
stitura , presa daiMSti di Pellegrino Priscia- 
no. Pagavano una volta anche i poderi de’ 
monisterj le decime ai vescovi. Nell’archi- 
vio de’ Benedettici di Arezzo esiste carta 
dell’anno 1023. in cui Tedaldo Vescovo di 
quella città dona al monistero di santa Flo- 
ra integrum redditum Decimarum dei beni di 
quel sacro luogo , qua debentur nostro Epi- 
scopio . Cosa facessero in favore del celebre 
monistero de’ Benedettini di santa Giustina 
i vescovi di Padova , si raccoglie da uno 
strumento, ricavato dall’archivio di ^ue’ mo- 
naci , spettante all’anno 1034. in cui Bur- 
cardo Vescovo di Padova conferma ad esso 
monistero le donazioni fattegli da Gauslino 
ed Orso Vescovi suoi antecessori , con 8g- 
giugnervi Ecclesia m Sanili Angeli cum Deci- 
mi s , & Qtiartìs Decimai de Curte , qua 
dicitur Macerata, & Quartis / Decimai de 
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Corniclana j Decimai de Bràidepalea ; Deci - 
mas de Casamurata / Decimas de Vico Leo- 
nis j Decimai de Carpeneto • & Decimas de 
Robolone . Si osservi , come alcune terre pa- 
gavano le Quarte. Molto più è da notare 
il dirsi dal vescovò Burcardo , che Gauslinus 
Patavensis molta cura avea avuto de Eccle- 
sia Santi a J ultime Virginis , qua sita est fo- 
ris Civitatem Patavensem i quam olim destra- 
il am ac desolatati pene ab omnibus prò Dei 
amore , & veneratione ejusdem Sanila Just ina 
Monasterium ibi construxit , & <Abbatem at- 
que Monachos ordinavi , atque ex ipsius Epi- 
scopii rebus donacionem tantam donavit , ut 
aliquantulum ibi Deo serviente s possint vi- 
vere . Noi qui miriamo la fondazione e . il 
fondatore del monistero di santa Giustina tan; 
to tempo dopo il preteso Opilione Patricio : 
del che s’ è parlato di sopra nella Disserta- 
zione XXXIV. » 

A queste notizie si aggiunga una senten- 
za data nell’anno li 13. da Gregorio Cardi- 
nale Legato della Sede apostolica , in un 
placito tenuto in Lucca per la controversia 
di alcune decime fra adorno Piovano di Baia- 
no , e Vitale ^Abbate di quel luogo. Possede- 
va il monistero de’ canonici regolari di san- 
ta Maria delle Carceri in Este, già fonda- 
to dai marchesi Estensi , molti poderi nella 
corte di santo Zenone , distretto veronese . 
Vedesi la carta, in cui Teobaldo Vescovo di 
Verona nell’anno 1150. investisce della de- 
cida di tutte quelle terre Domenico Priore 
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di quel monistero . Anche il gius di deci-, 
mare lo troviamo nelle monache, certamen- 
te per dono ad esse fatto dai vescovi .• In 
una bolla di papa Urbano III. dell’ an. 1187. 
confirmatrice di tutti i beni e privilegi del- 
le sacre vergini di santa Eufemia di Mode- 
na , noi miriamo registrate Decimai Molendi- 
ni Episcopi , quod est in Porta Cittanov<e ; 
& Decimai Cr redditus in Sorbaria ; & 
Decimai , quas a quadr agiata annis Eccle- 
sia vostra rationahiliter & pazifice tcnuit . 

Finalmente furono le decime trasferite una 
volta da’ vescovi negli stessi secolari. Pruo- 
va di questo sarà la cessione chè fa ad A^- 
xp VI. Marchese di' Ette nell’anno upj. 
Isacco Vescovo d' Adria della decima, quatti 
bah et in pertinentia Mar d imagi , in pertinen- 
ti a Rodigli a latere Sanila Just ime, excepta 
Decima Grampi y & Dee imam pertinentia Con- 
che deramo y & Decimàm in pertinentia Ar- 
quada . Et in omnibus pradiBarum Decima- 
rum refutationibtis , a suis Major i bus , vel ab 
eo infeudata exceptuavit . E ciò fece con ri- 
ceverne in cambio il castello di Ariano . Ve- 
desi poi l’ investitura feudale data nello stes- 
so aftno dal medesimo Vescovo Isacco del pre- 
detto castello al marchese di Argenta alla 
presènza di Guglielmo Arcivescovo di Ra- 
venna . Et etiam investivit diBum Dominum 
A%onem de omnibus infrascriptis Decimis . In 
primis de tota Decima S arcani. De medietam 
te Decima Murdimagi . Item de tota Decima 
Busi': , Ar quadre , Gragnani , Conche deramo , 
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Roverdecreto , Grompi . Aggiungasi l’in- 
vestitura di una defima data nell’ anno to8g. 
da Graziano Vescovo di Ferrara ad Aldigie- 
ri giudice . Che anche nel secolo X. pre- 
cedente si usasse questo mercimonio di de- 
cime , ne fa fede una carta dell’ arcivescova- 
to di Lucca’, scritta l’anno pp 1. in cui 
Teudicius Comes quondam Gerardi filius pren- 
de a livello a Gerardo Episcopo Lucense va - 
rj beni spettanti alla chiesa di san Giusto , 
pieve battesimale nel luogo di Padule , in- 
sieme colle decime delle ville .suggette ad 
essa pieve. Dal che si viene ad intendere*, 
perchè Geroo proposto reicherspergense nel 
libro de corrupto Ecclesia stata nel tòm. V. 
delle Miscellanee del Baluzio scrisse con di- ' 
re : similiter & inter Laicos vix inventai in 
ordine Militari aliquem suis contentum stipen- 
di is^ ì ad Sactèlarem videlicet Militiam perti- 
nentibus , itaut non habeant Decimas , mili- 
tue Spirituali potius quam S acuì ari divina 
ordinatione destinai as . Di quali cose poi in 
molti luoghi si pagasse una volta la decima , 
si può comprendere da una carta sanese , che 
ci fa vedere, con* qual rigore .procedessero 
in questo alcuni vescovi'. Appartiene essa all’ 

* anno 1118. ed è la concessione in livello 
di varie decime , fatta da Berardo Vescovo 
di Rotelle , non conosciuto daU’Ughelli, a 
Rainieri abbate di San Bartolommeo di Se- 
stinge . X vi si legge , quantum debitum Ù 1 
rediditum singulis bominibus in prcediclis Vii- 
lis illis , que ex Decimationt illoritm debiti 

Mur. Diss. T. V , V sunt 
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sunt reddendum Dcmui & Episcopali nastrò 
Sanili Laurent ii , tam labbia» , quam & ven- 
ditionem , de bestiis , vltulls , por- 
cf», pecoribus , jumcntis , volatili - 

, *f« qualibet rem , ferrum , arigentum , 
seu exosam , suprascriptis bominibus de T ap li- 
se io usque in Bronam consuetudo fuerit red- 
dendum . Excepto & antepono Decimationem , 
quam Dodo Episcopus , <5rc. Nella storia di 
Bergamo del p. Celestino si legge una lette- 
ra di Adelberto vescovo di quella città , la 
quale nondimeno io non mantengo per docu- 
mento sicuro, perchè scritta si dice Regnan- 
te Hugone pio Imperatore in Italia. Quivi 
quel santo prelato dona al proposto della 
chiesa di santo Alessandro cmnes Decima s gra- 
ni cujuscumque fuerit , & vini , & lignorum , 
& animai ito» , boum , porcorum , caprarum 
per alquante miglia del distretto di Bergamo. 
Dissi , parermi cosa impropria il titolo d’ 
Imper odore dato 9 I re Ugo , quando ognun 
sa, ch’egli mai non ottenne Ja dignità im- 
periale . Può qui rispondere alcuno , trovarsi 
presso l’Ughelli nell’ appendice del tomo V. 
dell’Italia sacra, dove si parla de’ vescovi 
aprutinensi , una carta scritta ab Incarna- 
tione Domini nostri Jesu Christi sunt «/ fnni 
Nongent esimi Vigesimi Sext't , & regnante Do- 
nino Vgone grafia Dei Rege Imperatore Augu- 
sto sext adecima . Forse vi si leggeva Augu- 
sti die sext adecima . Ma si può temere , che 
ancor questa sia carta di poca fede. Tutta- 
via non negherò, che il re Ugo non andas- 
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Si a caccia delia corona imperiale ( non già 
nell’anno pzó. ) e che a questo fine egli si 
portasse a Roma, con signoreggiar ivi anche 
per qualche tempo ; il che potè far credere ad 
alcuno , eh’ egli fosse divenuto imperadore . 
Vedi anche la Di&ert. XLI. dove si truova 
lo stesso Ugo ornato di questo titolo . ■ Ciò 
sia detto di passaggio. Ma nulla più.chia- 
ramente ci può far conoscere fin- dove- si 
stendesse il rigor delle decime, quanto una 
carta rapportata dallo stesso Ughelli tom. VI. 
ne’ vescovi di Caserta. Quivi Carlo II. re 
delle due Sicilie nell’anno 1303. conferma 
ad sAggo Pescavo di quella città 'Decimai de 
calcariis terrarum , reditibus in pecunia , seu 
de T arenis , reditibus gallinarum , caponum , 
aliorum pullorum ; de scaticis ( forse esca* 
ticis ) pòrcellis , agnis , spalili , olivis ,< } ar- 
dimi , uvis vendimialibus , omnibus piatii . . . 
armenti s jumentorum ,, bubularum ,, vaccarum , 
gregibus ovium , & por cor um , pecunia fidan- 
ti a , firraneorum (parola guasta ) praterquam 
de forfa&uris , &f. de^viSualibus omnibus 
provenientibus ‘ ex ctesis montis G loppa , &c. 
medietatis olivarum , pomorum omnium ,, &c. 
foto vino , olivis , & viBualibus omnibus , 
passagio lintrium , seu scapba , &'c. jure Pla- 
teatici , proventibus bajulationis , &c. de li- 
no , frumento, hordeo , &c. Si può egli dire 
di più?. S’ha nondimeno da aggiugnere, che 
tali decime erano state' concedute da pie per» 
sone prò suorum remissione peccaminum alla 
chiesa di Caserta , e però appartenevano al 
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vescovo non pel comune jus de’ canoni , ma 
da un particolare per la liberalità de’ Fé* 
deli. 

Tant’ oltre poi si stese questo traffico del-» 
le decime , eh’ esse si vendevano , donavano , 
c permutavano a guisa df beni allodiali * e 
di qui avvenne che anche a’ nostri tempi 
presso alcuni nobili laici si conserva questo 
diritto. Ho prodotto una carta del 1198. 
contenente -la permuta di alcune decime fat- 
ta da A^o ZI. Marchese d' Esse con Gerar- 
do Vescovo di Padova , e i canonici regolari 
d’Este. Sembra ancora,' che i romani pon- 
tefici non disapprovassero questo passaggio di 
decime ne’ secolari . In uno strumento luc- 
chese dell’anno 10^4. si legge: Manifestus 
sum ego IValfredus Comes filio bone memorie 
Ardinghi , qui fuit simul Comes , quia tu 
Alexander Sanfte Romane Ecclesie Presul & 
Lucensis Episcppus per Cartaio Livellario no- 
mine , àc censura & persolvendum de disti mi- 
hi , &c. Fra varj beni sono ivi registrate 
varie decime. Altre simili carte d’esso papa 
Alessandro , come vescovo di Lucca ho ve- 
duto . Oltre alle Decime si truovano antica- 
mente nominate le None. Fra le leggi lon- 
gobardiche par. II. del tomo I. Rer. Ital. la 
sessantesima di Carlo Magno ha queste pa- 
role : Pr/ecipimus , ut quicumque de rebus Ec - 
clesiasticis habent , pleniter secundum morem 
regionis Nonas & Decimar ad ipsas EcClesias 
donent . Resta tuttavia neHa lingua franzeso 
Donare significante Dare. Leggesi parimente 
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nella 15 6. del medesimo Augusto : De rebus 
Ecclesiarum , un de nunc censtts extunt , Decima 
tD" Notile sint saluta. Qualsivoglia .terra po- 
sta nella diocesi , pagava al vescovi) , o pu- 
re al parroco nella sua parrocchia , secondo' la 
diversità de’ paesi, la decima di tutti i flut- 
ti. Ma chi riceveva terre proprie dalla chie- 
sa a coltivare, si crede, che oltre alla de- 
cima comune pagasse la nona parte di quel- 
la rendita alla chiesa diretta padrona . Però 
col nome di Quarte da noi sopra vedute , 
forse pare -che per la stessa ragione s’ abbia 
da intendere la quarta parte de’ frutti . In 
una convenzione fra Niccolò Marchese cT Este 
signor di Ferrara, &c. e Tommaso Perondoli 
Arcivescovo di Ravenna dell’an. 1421. per 
la terra di Argenta si vede , che il mar- 
chese concede ad esso prelato Dee imam , & 
jus decimandi totam Villam Paviola , &c. 
Qjiod si contingat , ex dilla Decima % &c. sol- 
vi ali qua d Quartesium , vel Quartam Decima- 
rum % alicui Ecclesia ,' &c. .Noto è poscia a 
qualunque erudito , che abbia conoscenza de- 
gli antichi canoni , che gli stessi monaci 
erano costretti a pagare la decima de’ loro 
poderi al vescovo , ovvero alle chiese parroc- 
chiali . Ma questa per lo più i prelati per 
motivo di religione , ed acciocché i monaci 
fossero più disposti ad esercitare l’ospitalità 
verso i pellegrini e poveri , loro la solcano 
rimettere. In una carta dell’ anno 1 144. noi 
troviamo , che Bellino Vescovo di Padova con- 
cede al monistero de’ canonici regolari d’Este 
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le decime della Scudescia in susceptione Pam. 
perum & Hospitunt , con aggiugnerc : Nam 
Quartam portionem , quibus compctit , riserva 
m us Ecclesiis . Ecco di nuovo spiegato , che 
significassero le Quarte . Nella Dissertazione 
susseguente vedrà il lettore , quanto una voi* 
ta gareggiassero i monaci , canonici , ed altri 
ecclesiastici per albergare i pellegrini e povc- 
relli . Talmente a quest’atto di carità at- 
tendevano, che in certa maniera riservavano 
a questo fine la decima della loro mensa, co- 
me si raccoglie da alcuni documenti del Bol- 
lario Casinense . 

Ma non mancavano una vojta vescovi e 
parrochi , i quali niuna indulgenza usavano 
co’ monaci , e con tutto rigore da essi anco- 
ra esigevano le decime. Perciò i romani pon- 
tefici nel privilegiare i monasteri , conferma- 
vano bensì ad essi l’ esenzion delle decime , 
purché l’ avessero ottenuta dai vescovi , ma 
loro non la concedevano contra il volere de’ 
vescovi stessi . Nulladimeno nel secolo ( XII. 
s introdusse il costume , che se i monaci ri- 
ducevano a coltura qualche terra incolta , e 
la lavoravano colle proprie mani , questa do- 
vea andar esente dall’aggravio delle decime. 
Novalia si nominavano simili terreni . Mol- 
te bolle riferite dal Margarino nel Bollario 
Casinense ne fanno fede. Ho io solamente 
rapportato una bolla di papa Alessandro IH. 
del 1178. in cui conferma ad Oprando ab- 
bate del monistero di san Simpliciano di Mi- 
lano tutti i suoi privilegj e beni , dove si 
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legge la consueta forinola : Sane Novalium 
vestrorum , qute propriis manibus , aut sumpti- 
bus coliti * , sive de nutrimenti s vestrorum ani - 
malium nullus a vobis Decima s exigere , vel 
extorqutre prasumat . Che questa esenzione 
fosse stabilita in un Concilio pisano, e po- 
scia in un altro romano, possiamo appren- 
derlo da una bolla di Robaldo ufrcivescovo 
di Milano dell’anno ngp. in cui secondo *i 
decreti della sede apostolica ordina , che cer*^ 
te monache, non paghino decime di terre col- 
tivate a loro spese . Ecco le sue parole : Ge- 
nerabili* pater noster & Domina* Papa Inno- 
centini in Pisano residens Synódo , &c. ■ hoc 
promulgavi t decretum'. \Jt videlicet Monachi , 
& Regalare* Canonici de laboribus tcrrarum , 
qua* propriis excolunt sumptibus , Decima* nul - 
latenus tribuant : quod etiam -in Concilio Nttper 
Roma celebrato apostolica sanxit auRoritate . 
Lo stesso s’ ha da una bolla di papa Grego- 
rio Vili, data in Reggio nell’ ^nno.1 187. e 
in un’altra data nel Novembre del medesimo 
anno in favore di Michele abbate di s. Pie- 
tro di Modena . A lavorar le suddette terre 
si adoperavano i Conversi ,• e molti perciò 
ne doveano allora avere i monisteri . Oltre 
ai beni che anticamente gli ecclesiastici con- 
cedevano ai laici in feudo, o a livello, noi 
troviamo una terza maniera di concessione , 
cioè di dar loro ad Guardiam , o sia ad Cu - 
ftodiam, le castella, ed altri deminj tempo- 
rali sino a certo tempo. Imperciocché o ve- 
nendo , o temend#si che venissero guerre , e 
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noscendo i vescovi ed abbati di non ave/ 
sufficienti forze per custodir, quelle castella* 
le raccomandavano e consegnavano a secolari 
potenti , affinchè le difendessero < Così fece 
nell’ anno- 1212. come costa da uno strumen- 
to , U baldo Arcivescovo ài Ravenna , che ad 
A^Xp VI. Marchese & Este concessit in Guar- 
dia Castrum Argenta, ut custodiat ad hono- 
rem & utilitatem Domini Archiepistopi , & 
Ecclesia Ravennatensis . Con altro rogito il 
marchese diede de' mallevadori delle sue prò*- 
messe. Vedesi ancora dato in custodia ad al- 
cuni nobili; il Castello di Fumone da non so 
quel pontefice, e la resti tuzion d’esso a Pa- 
pa Gregorio IX. nell’ anno 1233. 

Sr vuol ora osservare , che il dare a In- 
veita talvolta presso gii antichi era una spe- 
cie di locazione , come apparisce da uno stru- 
mento dell’ anno, pjo. tratto dal Codice MS. 
di Cencio Camerario , in cui Giovanni XIII. 
Papa concede Stephanìa durissima Senatrici, 
ejusqut Filiis ac Nepotihus Civitatem Pra- 
nestinam non obbligo di pagare per annua 
pensione alla chiesa romana dieci soldi d’ oro. 
In un’altra carta dell’anno 1207. Innocente 
III. Papa rinuova a molti Condomini Loca- 
tionem Castri Frusinonis. La pensione annua 
era di tre soldi d’oro . In uno strumento 
dell’anno ^34. si osserva il rito anche oggi- 
dì praticato nei livelli-, che passano in altre 
Persone, purché non sieno mani morte , dù 
cendosi ivi ,-che il primicerio della Scuola 
de' Cantori di Rima concede conduilionis ti- 
fa- 
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iulo ad alcuni certe terre . Qtiod ìi filli' ani 
nepotes minimi fuerint , duabus etiam extraneis 
personis , cui voluerint , relinquendi babeant 
li centi am . ( exceptis Piis Locis , vel Publicis 
numi. . . . Militum , j eu Bando ) . Altre 
carte nondimeno si truovano , nelle quali è 
permesso ad alcune chiese 1* acquistare stabili , 
dati in livello ai laici • e particolarmente 
questo si usò in Ravenna . In pruova di che 
ho addotto uno strumento del I108. in cui 
Giovanni ofbbate del Monistero Ravegnano 
di San Giovanni Evangelista conferma molti 
beni alla Chiesa di Santa Maria in Porto , 
con facoltà di poter acquistare i livelli dello . 
stesso monistero . Nè si dee tralasciare un 
altro contratto, spezialmente usato in Fer- 
rara , cioè di concedere case e campi ad usum 
con pensione : il che nulla sembra diverso 
dai livelli ; c pure dee in qualche cosa dis- 
convenire da essi . Si può consultare su que- 
sto il popolo , e gli statuti di Ferrara . 
Merita anche menzione uno strumento esi- 
stente nell* archivio troppo svaligiato dell’ 
insigne Badia di Nonantola, posto nel ter- 
ritorio di Modena, in' cui Gotescalco abbate 
nell’anno 1058. concede a quel Popolo , che 
tuttavia ne è in possesso , nna gran quantità 
di beni, senza specificare, se a titolo di feu- 
do , livello, od uso . Finalmente si dee far 
avvertire il lettore , che nelle antiche carte 
e ne’ diplomi non rade volte sono menzio- 
nati Cbartulati , Cbartularii , e Libcllarii . 
Nella legge centesima longobardica di Carlo 
1 Ma- 
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Magno par. II. del tomo I. Rcr. hai. è co» 
mandato : Ut Servi , ^lldionis , Libell arii 
antiqui , Vel qlii novi ter fatti , qui non per 
f tandem , ncque per malum ingenium de Pu - 
àlito servitio se subtrabentcs , sed per solant 
necessitatela & paupertatem terrai n Ecclesia - 
sticam colunt , vel colendam suscipiunt , non a 
Cornile, vel aliquo Ministro illius, ad ullam 
angariam , seu servitium Publicum vel pri- 
vatum cogantur . Nella XII. del medesimo 
Augusto si fa menzione de Cerariis, Tabtt- 
lariis , & '-Cartulari* . Così nelle’ croniche 
di Casauria e di Farsa troviamo Servo s , 
-Ancillas , Cbartularios , Commendilo s , ^41 dio- 
fies , Libellarios . Il Baluzio nelle Annota- 
zioni ai Capitolari , e il Du-Cange nel Glos- 
sario latino, credono, non altro essere sfati 
i Cartolari , se non liberti , o vogliam dire 
seryi manomessi per Cbartulam • e' i Libel - 
.larii manomessi per Libellum . Non ho diffi- 
coltà a credere , che il Cartolario fosse li- 
berto , perciocché nella legge XIII. longobar- 
dica del re Pippino homo - Denarialis , cioè 
manomesso per denarium , si dice esclusogli’ 
eredità , finché in tertiam generai ioneth per- 
veniat ; con soggiugnere : Et homo Chartula- 
rius simili ter : parole indicanti , che anche 
costui venisse nel ruolo de’ liberti . Contut- 
tociò merita osservazione il trovarsi nelle 
Giunte da me fatte alla Cronica Casauriense 
par. I. tom. II. Rer. hai. pag. £>44. che que’ 
monaci chieggono justitiam de isto Lieuteri , 
quatenus res Condoli di Suliano , & res Ro- 
*> ma- 
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ptani , &c. qui fuerunt C battutati *Allonis , 
qui olita Castaldio fuit , & modo ipse est 
Monachus , & Cbartulatus de supraditlo Ma- 
nas torio de orniti re sua , contendit nobis . Qui 
sembra che il Cartolato fosse persona , la 
quale .per Cbartulam , o sia a titolo di li? 
vello , avesse acquistato i beni di Allone . 
Certamente questo Allone fu gastaldo, , e per- 
sona libera. Avendo poi professato il mona- 
chiSmo, avea trasferito nel monisterò il do- 
minio de’ suoi, beni , con ritenersene 1* usu- 
frutto , sua vita naturale durante . £ però 
siccome egli era divenuto cartolato del mo- 
nistero , così quegli uomini , 'appellati Cbar - 
tulati %/Hlonis , "pare che godessero a titolo 
di livello i beni di lui. Aggiungasi un’ al- 
tra carta ivi pag. ' 947. spettante all’ anno 
$7 6. dove- Romano abbate è investito de re - 
bus , qua fuerunt Ursonis Castdldionis & Er - 
mesindt e, & de omnibus quacumque jam an- 
tea per iavestituram a Patre ( o parte ) Do? 
unni Ludovici Imperatori s tenperunt compara * 
tiene , Cbartulatione , donatione , seu conquisi - 
to . Qui si ,yede , che la Cartolatone era 
uno de’ titoli, co’ quali si acquistavano beni 
per Cbartulam , e non già per conseguire la 
libertà . E però sembra essere stato un con- 
tratto poco diverso dall’enfiteusi . Resta an-t ' 
> che verisimile , che Libellarii fossero chia- 
mati coloro, che- tuttavia ritengono in Ita- 
lia il nome 'di livellar; , cioè di persone , 
che aveano preso a livello qualche fondo . 
Truovansi ancora questi Libellarii col nome 

di 
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di Precari i dalle Precarie significanti Livella i 
Nel catalogo dei vescovi di Parma tom. IL 
Irai. Sac. ' ne’ diplomi di Carlo il Grosso 
dell’anno 890. e di Ottone I. Augusto del 
96 2. si concede al vescovo di Parma la fa- 
- coltà di stringenti familias onines Residentium 
super prafat.e Ecclesia ter ras , si ve Li bella- 
riorum , si ve Precariorum , seti Castellanorum . 
Col nome di Residentes erano disegnate per- 
sone libere o liberti , le quali con titolo di 
Livello , Precaria , a Castellania , tenevano 
beni della chiesa di Parma . Così in un di- 
ploma dell* anno 936. presso il Campi nella 
storia ecclesiastica di Piacenza Ugo e Lotta- 
'rio regi d’ Italia confermano all’ abbate di 
Tolla tutti i suoi beni cum Servir & *An- 
x cillis utriusque sexus , cum -Aldiis & *Aldia- 
bus , cum Liberis boni ini bus • Commenditiis , 
Libellariis , seu super ipsam terroni Residen- 
ti bus . Certamente aveano le, chiese molte 
persone , che riconoscevano a livello beni d’ 
esse , e godevano de’ lor privilegi ed esen- 
zioni . Se tal gente non venisse sotto il no- 
me di Libellarii , sarebbe restata qui esclusa 
dal catalogo dei dipendenti del monistero sud-* 
detto : il che non si può pensare . Simil- 
mente in un diploma di Lodovico IL Au- 
gusto dell’anno 873. presso il Puricelli ne’ 
Monum. Basii. %Ambros. leggiamo conferma- 
te al monistero ambrosiano tutte le sue te- 
nute cum Servir & sAncillir , ^Aldionibus , 
Libellariis , C art ulani s , & Commenditis ipso • 
rum. E in un altro di Carlo il Grosso dell’ 

- anno 
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anno 881. io truovo Commendatts , Liòfila* 
rios, seu Cartulario/. E però seguito a ere- 
dere , che col nome di Libellarii fosse de- 
notato chi possedeva terre a livello ; e così 
continuerò a credere, finché migliòri prove 
e documenti mi facciano mutare opinione. 


Degli Spedali de ' Pellegrini , Malati , Fanciulli 
esposti , &c. de' tèmpi di me^o . 

DISSERTAZIONE XXXVII. 

Allorché nella storia , e nei documenti 
de’ secoli dopo la declinazione del roma- 
no imperio noi troviamo tanto sfoggio di 
liberalità, de’ Fedeli- verso i sacri templi , c 
verso ì collegj de’ canonici , e i monisteri 
dell’ uno e dell’ altro sesso , potrebbe temersi , 
che dopo sì grande e pia -profusion di beni 
e ricchezze sopra t sacri luoghi , nulla re- 
stasse per la* turba de’ pòveri e bisognosi , e 
che per loro languissero le opere della mi- 
sericordia cristiana. Ma non è già così. Era 
cosa nota , c dappertutto si predicava , con 
quanta premura in tanti luoghi delle divine 
scritture il Signor nostro Iddio raccomandi, 
e inculchi la misericordia verso i poveri ,* e 
che splendidi premj egli prometta ai miseri- 
cordiosi . Le medesime lezioni erano ripetu- 
te dai Santi Padri ; e chiunque ardeva di 
zelo per la legge , e sentiva in se il fuoco 
della carità , animava il popolo , e massima-» 

men- 
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mente i ricchi a soddisfare, a questo ufizioa 
Però anche in que’ Eccoli di ferro la muni- 
• ficenza de* Cristiani verso i poveri era sì 
grande, che certamente i nostri , benché tan- 
to superiori a quelli nella pietà , >.e nella 
I . ■ compostezza de’ costumi', pure per quel che 

concerne la misericordia verso i poveri, nel 
paragone restano troppo al disotto di quelli . 
Di questo veramente ho io ragionato pel 
trattato della carità cristiana: pure l’assunto 
mio richiede , eh’ io qui ampiamente & ex 
professo ne tratti , per far' conoscere , quali 
anche in questa parte fossero gli usi degli 
> antichi Cristiani . Primieramente adunque 
s’ ha da stabilire , che di tutte le facoltà 
trasferite dai pii Fedeli nelle chiese e mo* 
nisteri , o lasciate dopo morte, ne erano una 
volta partecipi anche i poveri . Imperciocché 
si donavano i beni agli ecclesiastici con que- 
sta condizione o tacita , o aperta , che ne 
servissero le rendite per ornamento de’ tem- 
pli, per alimento ai sacri ministri, e insie- 
me perchè il popolo de’ poveri per quanto 
fosse possibile ricévesse ajuto e sollievo dall’ 
erario loro . Innumerabili sono i passi de’ 
Concilj, e de' Santi Padri , che in questo 
proposito raunò il dottissimo p. Lodovico 
Tamassini nella par. IILlib. III. de Bene- 
ficiti , e però inutil cosa sarebbe il rammen- 
tarli qui. Uno solamente ne addurrò, cioè, 
che da Lodovico Pio Adgusto nell’ anno 816. 
fu stabilito, qual parte delle rendite eccle- 
siastiche si dovesse conferire ai poveri , ac- 

cioc- 
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ciocché 1’ umana avarizia non assorbisse quel* 
lo che era destinato dai canoni al 'Sollie- 
vo della, povera gente . Sue parole son queste 
nel lib,J. de’ Capitolari cap. 80. presso il Ba- 
luzio . Statutum est , ut quidquid tempore 
imperi i nostri, a Fi deli bus Ecclesia s ponte 
conlatum fuerit , in di ti ori bus locis duas par- 
tes in usus Pauperum , tertiam in stipendia 
cedere Clericorum aut monaeborum • in mino * 
ribus vero locis aque inter Clerum & Paupe- 
res fore dividendomi . fy'on si osserva già in 
ogni luogo tale distribuzione : pure secondo 
ì canoni una non lieve parte se ne avea sem- 
pre da impiegare in sussidio dei poveri , per- 
chè que’beni. si riguardavano come Putrirne* 
ni a Pauperum , ,e non già de’ soli cherici e 
monaci. In oltre gran copia di limosineco- 
ridiane raccoglievano allora, i poveri dalla 
carità dei Fedeli , non altrimenti che si fac- 
eia , oggidì . Ma un altro soccorso , che non 
è molto in uso attempi nostri , si praticava 
allora in bene del povero popolo . Cioè vi 
erano persone pie , che lasciavano 1’ intera 
loro eredità , - o pure una porzione di essa 
da vendersi , e da distribuirsi subito ai biso- 
gnosi . Avrei in pronto, parecchj esempli di 
questa piissima consuetudine- ; ma a me ba- 
sterà di recarne due soli , cioè due carte , 
dalle quali apparirà chiaramente la cristiana 
munificenza di allora . La prima fu a me 
somministrata dall’ archivio del nobilissimo 
monistcro delle monache di santa Giustina 
di Brescia , dove si legge copia ricavata dall’ 
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originale , e autenticata (lavanti ai giudici 
di quella città nell’anno lipp. Come costa 
* da esso documento-, nell’anno 755*. terzo di 
Desiderio re dei Longobardi , e primo del re 
Adalgiso suo figlio, fu venduta la metà dell' 
eredità di Gisulfo cittadino dì Ippolito Vesco- 
vo di Lodi . Ut Cbristi Pauperibus de pre- 
senti distribuatur , quatenus line aliqua offtn- 
sione ipsa ejus eleemosyna ad requiem vel re- 
frigerium Anime e/ur quam citius oCcurrere 
possit . Era più vivamente allora che oggidì 
impresso nel cuor de’ Fedeli , e predicato e 
inculcato il dogma della chiesa cattolica , 
che le limosinc distribuite a’ poveri viventi 
erano un efficace ajuto a Suffragio per li 
Fedeli defonti, Convieh ben dire, che gran 
somma d’oro fosse allora dispensata alla po- 
vera gente , perchè quella vendita produsse 
Auri Solidos novos , protestato: , ac colorato : , 
pensante: , numero tria Milita oEìingentos quìa- 
quaginta finitum pretium .*S’ ha anche da av- 
vertire , trovarsi qui Ippolito Pescavo di Lodi , 
di cui non ebbe notizia i’Ughèlli. L’ altro 
lodevol esempio di questa pia liberalità si 
contiene in una copia autentica ed antica di 
uno strumento, esistente nell’ archivio de’ ca- 
nonici regolari di san Bartolommeo di Pistoja. 
Vedesi ivi che nell’ anno 8t2. Guillerado (cor* 
rottamente chiamato dall’ Ughelli W iltretrado) 
Vescovo di Pistoja vende i beni d’ Ifferado 
prete , qui ad solitariam pertransivit vitam , • 
ad Ildeberto chiamato Ildone , Abbate di s. Bar- 
tolommeo , per distribuirne il prezzo ai poveri , 

A que* . 
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A questo costume s’aggiunga l’altro piu 
celebre rito di beneficenza verso le povere 
persone , che si usava dappertutto , cioè la 
fondazione di tanti luoghi pii , dove si prov- 
vedeva alle varie loro nesessità . Ve n’ erano 
per gl’infermi, per li pellegrini, per li fan- 
ciulli esposti, per gli orfani, per gl’invali- 
di, per li poveri vecchj, in una’ parola per 
ogni sorta di miserabili e bisognosi , di ma- 
niera che ognuno di essi trovava dove ricor- 
rere per sollievo alle proprie necessità . Da- 
ta che fu da Costantino il Grande la pace 
al popolo cristiano , non andò molto , che 
cominciarono ad ergersi queste case ed erarj 
dalla carità de’ Fedeli , e ne abbiamo parec- 
chi esempli nella storia ecclesiastica . A me 
basterà di addurre la legge 4 6. Sancitimi, si 
quìi del Codice di Giustiniano de Episcop. 

0 Clericis, dove Giustiniano I. imperatore 
cura Deo amabilium Episcoporum commendai 
facere adificationem sanSissimarum Ecclesia- 
rum , 0 Hospitalium ( dove si accoglievano 

1 pellegrini , i quali anche si appellavano 
Xenodocbia ) & Gerontocomiorum ( dove si 
nutrivano i vecchj poveri ) aut Orphanotro- 
pbiorum ( ne’ quali si alimentavano gli orfa- 
ni ) aut Ptocbotrophiorum ( Conservatorj , 
dove i poveri trovavano 1’ abitazione e il 
vitto) aut Nosocomiorum (dove si raccoglie- 
vano e curavano i malati ) aut Captivorum 
redemtionem , aut aliam quamlibet affi onera 
piam. Più sotto ancora si veggono nominati 
Brepbotropbi , cioè coloro che in luoghi 

Mur. Diss, 7 . V \ X pii 
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pii raunavana i poveri fanciulli . Gareggia-' 
vano perciò in Italia i Fedeli per fondare 
somiglianti case di perpetua carità non me- 
no nelle città , che fuori d’ esse . Non v’ erat 
quasi alcun monistero pingue , a cui non ' 
fosse unito qualche spedale , in cui si desse 
ricetto e vitto ai pellegrini , e ai poveri . 
Anzi ne’Concilj primo e secondo di Aquis* 
grana ciò- fu cbnstituito per legge . Anche 
dai vescovi e canonici si praticava questo 
ufizio di cristiana liberalità. Ed era ben piìr 
frequente in que’ tempi l’uso de’ sacri pelle- 
grinaggi , che non è a’ tempi nostri . Wala- 
frido Strabone lib. II. cap. 47. della vita di 
san Gallo particolarmente rammenta Natio - 
»e»i Saxonum, quibus corsuetudo peregrinarteli 
jatn pane in naturarti conversa est . Erano 
anche, allora maggiori e più copiosi gli effet- 
ti della carità e munificenza verso i poveri 
in paragon di oggidì : il che ho vergogna 
di dirlo , ma noi posso tacere , eccettuando 
sempre Roma , la quale anche nel presente 
secolo ha veduto alzarsi de’ sommamente ma- 
gnifici Conservatorj de’ poveri , e degl’ infer- 
mi . Riputavasi una volta il maggior decoro 
degli ecclesiastici , e insieme de secolari al 
far simili fondazioni , e mantenerle con ispe- 
ranza più grande di conseguire con ciò il 
regno de’ cieli . Nel secolo decimo fieramen- 
te restò turbata da un funesto scisma la chie- 
sa di Milano disputando fra loro quella cat- 
tedra arcivescovile Manasse , ed vfdeìmanno , 
come abbiamo da Arnolfo storico di quella 
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città, il quale nel lib. I. cap. 4. così scrive : 
Arderico Episcopo ad superna votato , eru - 
perunt duo advcr sarti , Ambrosiana Dignità - 
lis ambitione succensi : Manasse videlicet Art* 
latensis Episcopus , & Adelmanus Presbyter 
Mediolanensis , C Tc. Cumque din contenderent , 
tilt ex datione Regis , scilicet Burgundi a 
( cioè di Ugo re d’Italia ) bic ex faBione 
Pltbis , 0 “ de Mediolanio ( forse Cleri de Me - 
diolano ) quinquennio cantra se invicem alter - 
coti sunt , fa Bis partibus ex alterutro . Quo- 
rum execrabili jurgio jaBuram pragrandem 
sustinuit Ecclesia , precipue in tbesauris & 
cymilìis omnibus , quibus incomparabiliter af- 
fluebat . Qual cosa di lodevole operasse Adel- 
manno , non è giunto a nostra notizia, se 
non che egli si mostrò liberale verso i po- 
veri , come appariià dal suo epitaffio , non 
peranche stampato , eh’ io trassi da un MSto 

di Francesco Castelli , ed è il seguente : 

» 

H I C TUMULATUR ADALMAVUS, PRJESULQUE B E A T U « • 
CLARlOR IH TOTA Q.UI FUIT URBE POTEHS : 

HUjUS OR ICO FUIT CLARO DE SAHGUIME DUCTA , 
PAUPERIBU» LARCUS EXTITIT atq.de piui . 

KUC GRESSUM REFERF.HS MODICUM TU SISTE VIA 

Die Famulo requiem, crimiha pelle, deus. 

01 IIT autem an ho 1NCAR vatiomij dominici 
DCCCCLVI. MENSE DEC. 1HDICT. XV. 

Il chiarissimo p. Papebrochio ci diede il 
catalogo degli arcivescovi di Milano nel tom. 
VII. AB. SanB. ed ivi dopo l’tJghelli du- 
bitò , se Adalmanno fosse mai consecrato 
arcivescovo . Poscia giudicò , ch’egli nell’ 
anno ^51. mancasse di vita , o pure rinun- 
ciasse il vescovato • perchè in quell’ anno 
’ X 2 se- 
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secondo l’ opinione sua Walberto ottenne 
cattedra milanese. Ora apprendiamo , ch’egli 
fu ornato del titolo di arcivescovo , e se pure 
il Castelli non v’avesse aggiunto di suo ca- 
priccio le note cronologiche ( il che non 
pare verisimile ) esso Adalraanno finì di vi- 
vere nell’anno p$6. Era dunque una volta 
talmente in credito la carità verso i poveri, 
che spezialmente per questo furono commen- 
dati assaissimi romani pontefici , e gli altri 
vescovi , ne’ quali campeggiò la virtù cristia- 
na , e che ebbero molto a cuore la cut a della ■ 
]òr dignità . Vedi negli Annali Ecclesiastici 
del Cardinal Baronio , e nella Roma Sotter- 
ranea di Antonio Bosio le Iscrizioni sepol- 
crali di molti papi . La più usata loro lode 
fu quella di aver sovvenuti i poverelli . Le 
stesse sacre vergini non trascuravano questo 
elogio . Nella Dissert. LXVI. produrrò una 
carta di Pistoja , in cui è fondato il moni- 
stero delle monache di san Pietro cumSeno - 
docbio ad egcnos vel pauperet recipiendum , 
& tleemotynam tribuendum , & gubernandum 
per bebdomadam unam Pauperet vel Peregri- 
nai animai . Qui aggiungo uno strumento 
lucchese dell’ anno ypo. in cui si vede do- 
tato il monistero delle monache di san Vi- 
tale in Lucca da Jacopo diacono insieme 
con’ annesso spedale , in cui Pauperet duode- 
tint una die per iingulai hebdomadai iutcipi 
ac paici debeant , & bebdomada ante Pai • 
eba Balneum ibi calefiat , ut tota ipia beb- 
domada ipii Pauperet laventur . Dall’ art 
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eluvio arcivescovile di Lucca trassi questa 
carta . 

Ma principalmente in questi ufizj di ca- 
rità si distinsero uria volta i monaci , a’ qua- 
li l’ospitalità e la cura de’ poveri era pica 
che agli altri raccomandata dai Canoni, odai 
loro santi istitutori . Noi veggiamo , che ap- 
pena santo Anseimo circa l’arino 752. fon- 
dò l’ insigne mònistero di Nonantola in agro 
Mutinensi , come s’ha dalla sua vita presso 
il Mabillone nella par. li del tom. IV. •yfcl. 
Santi or . Ord. Santi i Bened. che Hospitium 
vd suscipiendos Hospitei Ò“ Peregrinos nìagno 
cum studio illic adificavit : de quibus tilt die 
noBuque cura maxima & sòlicitudo fuit , ■ ut 
tiullus inde sine refetlionit misericordia ab ir e 
posset . Dopo altre parole soggiugrie quell’an- 
tico scrittore : Hinc inter cetera bona , qua 
egit , Hospitàlitatem diligens , omniumque Pau - 
perum curam solicite agens , Hospitia atque 
Senodocbia perpluta constituere curatiti Po- 
scia fa menzione di uno spedale da lui fon- 
dato prope Monasterium fere quatuor milita , 
cioè nel luogo, che oggidì è appellato il 
Passo di Santo Ambrosio', presso il fiume 
Scultenna , o sia Panaro, nella Via Claudia * 
che alcuni contra l’uso dei nostri maggiori 
chiamano Emilia, ad suscipiendos Debiles & 
Feminas , qui ad Monasterium venire non po- 
terant . Egli parimente fabbricò due spedali 
nel territorio di Vicenza, in cui quotidie 
Paupcres & Debiles , e nelle calende di ogni 
mese Pauperes ducenti pascebantur . Così Fui- 

X 3 rado 
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rado abbate di san Dionisio di Parigi , co- 
me apparisce dagli Annali Benedettini all’ 
anno 777. lasciò per testamento tutti i suoi 
beni alla basilica di san Dionisio, acciocché 
se n’impiegassero tutte le rendite in alimen- 
to de* servi di Dio, 6 V- susceptionem Hospi - 
tum , ©■ in Eltemosynam synodicorum Paupe- 
rum , seu matriculariorum , Viduarum , & Or- 
pbanorum . Chiamavansi Matricularj que’ po- 
veri , eh’ erano descritti nella matricola del? 
la chiesa per essere alimentati colle entrate 
di essa chiesa- o pure abitavano nella Ma- 
tricola , o sia casa contigua al tempio , nel-, 
la quale venivano nudriti . Tralascio altri 
assaissimi esempli simili*, che $i leggono in 
libri stampati , per mostrare con documenti 
non peranche dati alla luce , che gli altri 
ecclesiastici e laici facevano a gara per eser- 
citare la misericordia verso i poveri colla 
fondazione di’ moltissime case pie in loro 
ajuto: Il che quantunque fosse cosa familia- 
re in quasi tutte le città, pure potrò io più 
facilmente comprovare colla sola città di 
Lucca, la quale in aver fortunatamente con? 
servate le carte della sua chiesa , forse non 
ha pari in Italia . Pertanto mi si presenta 
in primo luogo uno strumento dell’ archivio 
di quell’arcivescovato, che è copia antichis- 
sima , da cui intendiamo , che circa l’an. 718. 
regnando il re Liutprando , la chiesa di 
San Silvestro fa edificata e dotata da alcuni 
pii cittadini lucchesi cum Xenodocbio & Bai- 
ato t e con un prete o abbate custode del sa? 
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ero luogo ad Peregrino* recipiendum , Paupe • 
res , Viduas , & Orphanos consolandum . Non 
si conosce bene il tempo , in cui fu scritta 
ia carta, ma da due annesse assai apparisce, 
l’una delle qualimi parve originale, e che 
perciò ho anche* data alla luce. Soggiungo 
un’altra carta spettante all’anno 721. in cui 
si vede -dotato da Pertualdo cittadino di Lue. 
ca il poco fa eretto tempio e monistero di 
San Michele fuori della città , acciocché il 
sacerdote che quivi sarà ordinato , officium 
peragat , Viduam , Orpbanum , & Pauperem 
consol et ur , Egenum & Peregrinum recipiat. 
La terza carta, che ha sentito le ingiurie 
dell’ antichità , c abbonda di lacune , contie- 
ne la fondazion di uno spedale, fatta nell 
anno 757. da alcuni caritativi cittadini di 
Lucca presso le mura della città a’ tempi di 
Peredeo Vescovo, ut ibi Pattperes , & Pere- 
grini moderni s & futuri* temporibus per omnem 
bebdomadam pascantur . Da questo documen- 
to scritto Regnante Domno Desiderio Rege 
.Anno Regni ejus Deo propitio Primo, Quin- 
to die infrante Mense Novcmbrio , Indizio- 
ne XI. si ricava , che il re Desiderio non 
prima del dì V. di Novembre dell’ an. 75 ò. 
era salito sul trono. In questa carta non si 
parla di monistero alcuno, ma solamente di 
una chiesa e senodochio, essendosi praticato, 
che anche ai templi ed oratorj del clero se- 
colare si aggiugneva talvolta lo spedale od 
ospizio de’ poveri , o de’ pellegrini . Ordina- 
riamente a questi luoghi pii si deputava per 
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presidente un Diacono , a cui spettava il g 6 * 
verno e la distribuzione delle limosine : che 
tale anche fu 1* ufizio de’ diaconi nella pri- 
mitiva chiesa . Pertanto ogni qualvolta pres- 
so Anastasio nelle vite de’ romani pontefici, 
e presso Giovanni Diacono 'nelle vite de’ ve- 
scovi di Napoli s’ incontra il nome di Dia- 
conia , si dee intendere uno di questi luoghi 
destinati all’ajuto de’ poveri di varie sorte, 
c regolati da qualche diacono. Di tali offi- 
cine della cristiana misericordia* almen ven- 
tiquattro ne annoverava nel suo circuito o 
ne’ borghi la regina delle città Roma : tanta 
ivi era la carità. 

Il Du-Cange nella Giunta al Gloss. lis- 
tino nel tom. II. del Gloss. Greco rapporta 
dal Diurno Romano cap. 7. tit. 17. queste 
parole : Scd Dispensator , qui prò tempore fue- 
<rit in eadem venerabili Diaconia , prò remis- 
sione peccatorum nostrorum omnes Di aconi tes 
Pauperes Còristi, qui inibi conveniunt , Kirie 
eleyson exclamart studeant . Ed interpreta la 
voce Diaconites : Pauperes , qui in Diaconiif 
alebantur . Non assai rettamente a mio cre- 
dere . Altro non furono i Diaconiti , se non 
i ministri ed ufìziali della diaconia , cioè co- 
loro, che sotto il diacono ricevevano gli 
alimenti , e dispensavano le limosine alla po- 
vera gente . Ecco ciò che si legge in una 
iscrizione romana , posta nella basilica di santa 
Maria inCosmedin, e rapportata dal Turrigio 
par. II. pag- 517. delle Grotte Vaticane , e dal 
Crescimbeni nella storia di quella basilica* 

HEC. 
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HEC. TIEI. PRECLARA.' VIR 

GO. CAELESTIS. REGINA. S CA. SV- ' 

PEREXALTAT. ET. GLORIOSA. DO- 
MINA. MEA. DEI. GENETRlX. MARIA. 

DE. TV A. TIBI. ÒFFERO. DOVA. EGO. 

HVM1LLIMVS. SERVVLVS. TVVS. ' 

ÉVSTHATIVS. INMERITVS. DVX. 

QVEM. TIBI. DESERVIRE. ET. HVIG. ‘ , 

SANCTE. TVAE. DIAGONIAE. D1SPENSA- 
TOREM. EFFICI. IVSSISTI. TRADENS. 

DE. PROPRIIS. MEIS. FACVLTATI- 
BVS. IN. VSVS. ISTIVS. scÀL CIAC. PRO». 

SVSTENTATIONE. xpI. PAVPERVM. 

ET. OMNIUM. HIC. DESERVIENTI- 
VM. DIACONITARVM. OB. MEORVM: 

VENIAM. DELICTORVM. &c. 

I 

■ In una carta lucchese,, che pubblicai nella . . 

Dissert. IV. alcuni fratelli desideravano Dia- 
coni am in suiceptione Ptrtgrinorum fieri. Ve- 
demmo anche di sopra in una carta dell’an- 
no 790. Jacobum Diaconum in Ecclesia San- 
8i Vitali* , alla quale era annesso un seno- 
dochio, costituito ivi Refi or em & guberna - 
totem. Tali rettori particolarmente presiden- 
ti a qualche diaconia di Roma, si chiama- 
vano Cardinale s Diaconi , come mostrerò nel- 
la Dissert. LXI. ma in altre città non im- 
portava, se questi fosse prete o diacono. Mi 
somministra qui 1 ’ archivio di Lucca una 
chiara testimonianza, cioè una carta dell’an- 
no 7Ó4. in cui un certo Ansaldo dice di 
aver fondata una chiesa nella stessa città di 
Lucca , ut omni tempore per unamquamque 
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bebdomadam in domo pr te di 8 a Ectlefite ad 
mensam duodecim Pauperes Ù~ Peregrini ex ri- 
piantar . Poscia a Rattrada monaca lascia do» 
po sua morte il giuspatronato di quel luogo 
pio, cioè pus regendi , gubernandì , usufruì 
Buondì , & ordinationem de Presbitero voi 
de Diacono faciendi in ipsa Ecclesia. Dice 
ancora consacrato quell’oratorio per bone me- 
mori* Pertdeum Episcopum : parole indicanti 
già defunto quel vescovo. L’ Ughelli nell* 
appendice al tom. V. Ital. Sacr. rammentan- 
do esso Peredeo, il fa vivo nell’anno 780. 
E veramente dalla formola bona memori * , 
siccome feci vedere nelle Antichità Estensi, 
non si può con . certezza dedurre la morte di 
alcuno nelle antiche carte . In fatti nella so- 
pra allegata carta dell’an. 7Ò7. noi trovam- 
mo vivente il medesimo Peredeo vescovo. 
L’ osservai anche vivo in altre carte degli 
anni 7Ò5. 7 66. e 778. il che può far cre- 
dere, ch’egli prolongasse la vita sino all’an- 
no 780. copie giudicò l’ Ughelli. Altrove 
in questa stessa opera recherò altri esempli 
del medesimo argomento . In una carta dell* 
an. 759. si vede, che un Gregorio figlio di 
Mauricio edifica una chiesa nel luogo di 
Asolari sotto nome di san Donato, ed ivi 
costituisce Presbyterum , sic tamen ut absqut 
u Ila f emina ibidem babitare debeat , & per 
singulas bebdomadas qtiatuor Peregrinos ornni 
tempore die uno pascere debeat . In un’ altra ' 
carta dell’ anno 7^5. Rixolfus unus minori bus 
Presbyteris , consentiente mibì Domno Pffre 
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l neo Rcgpulfo Abbate , dona molti beni all* 
oratorio di santa Maria e di san Donato , 
fabbricato da suo padre , ed ivi mette un 
prete per rettore, il quale per omnem septi- 
7ii a nam tribus diebus vigiliti quatuor Paupe- 
ribus prandium exbibeant . Il pranzo era que- 
sto : Scap biliari ( misura di frumento ) grani , 
unde fiat panis cobi ut , & duo congia vini , 
& duo congia pulmentarii ex faba & panica 
mixto , bene spisso , & condito de unflo , vel 
de oleo . E perciocché Carlo Magno nella 
•legge longobardica 63. decretò, Ut Epiicopi 
& Abbate s per Xenodocbia & Monasteria , 
Hospitale , ubi antiquitus fuerit , faciant , &■ 
summopere curenf , ut r.ullatenus prtetermitta - 
tur ; ed altre leggi aggiunse, per risarcire 
gli spedali , e ben trattare i poveri e pelle- 
grini , le quali .si truovano confermate da 
Lottario I. e Lodovico II. Augusti ; perciò 
Ambrosio vescovo di Lucca , come apparisce 
da un suo strumento dell’ anno 847. ristorò 
il senodochio di san Colombano , situato pr^s-; 
so le mura della città, adsalutem animarum 
Domnorum nostrorum Hlotharii Imperatori s , 
& Hludowici Requm co'n rammentare sacravi 
jussionem Imperialem intorno a questo , e eoo 
ordinare , ut semper tribus diebus per singulas 
bebdomadas ibidem duodccim Pauperes pascali - 
tur . 

Particolarmente poi uso fu di que’ tempi 
il fabbricare questi ospizj di carità per susi 
sidio e comodo de’ pellegrini , dove si dovea- 
no passare i fiumi senza ponte, e valicare 

le 
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le cime de’ monti. Perciò Lodovico II. int* 
peradore in un capitolare dell’anno 855. dà 
me dato alla luce nella par. II. del tomo I; 
Réri Ital. e aggiunto alle leggi longobardi- 
che , indirizzò anch’egli dei messi pel regno 
d’Italia, con deputare spezialmente a tale 
ufizio dei sàggi abbati , ed ordinare , che vi- 
sitassero i monisteri dell’uno e dell’altro 
sesso , e con dire fra l’ altre cose : Senodochia 
autem sicubi qtue sunt negletta , ad pristinum 
statuiti revocent , Hospitalia vero Paùperum 
tam in Montanls , qttam & ubicumque fuisst 
mscuntur , pleniter &“ diligenti cura rtstauren - 
tur . Perchè ne’ monti si piantassero spedali , 
facilmente s’ intenderà al ricordarsi , che ne’ 
vecchj secoli troppo rare erano nell’ alte mon- 
tagne le case , e all’ incontro vi abbondavano 
le selve inospite e i boschi • di modo che I 
poveri viandanti o pellegrini colti in quegli 
orridi paesi , non aveano tetto , e restavano 
la notte esposti alle fiere, con pericolo del- 
la vita. Similmente ai fiumi privi dipònte* 
Se questi si gonfiavano per piogge o nevi 
squagliate , bisognava a’ poveri passeggieri il 
fermarsi ; e però degfto della misericordia cri- 
stiana si truovò il fabbricare spedali e rico- 
veri de’ poveri spezialmente in que’ pericolo- 
si luoghi . Di questo pio costume un esem- 
pio ho prodotto, cioè un diploma di Lot- 
tario f. dell’anno 825. in cui egli smembra 
dal Monistero della Novalesa lo Spedale di 
Monte Cinisio , e in ricompensa dà a Hi Idra • 
do Abbate un altro monistero. Ogni dotta 
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persona sa , che monte sia quello . Siccome 
san Bernardo Menthonense nel monte di 
Giove , oggidì appellato il Gt;an San Bernar- 
do sul territorio d’Aosta fabbricò circa l’an- 
no ^80. uno spedale o sia ospizio , che ser- 
visse tamegenis , quam opulenti* • così lo stes- 
so in altri luoghi fu praticato dalla miseri- 
cordia cristiana . Questo pio ri{o lo imitano 
oggidì a gara i Turchi , con fabbricare so- 
miglianti ricettacoli per li pellegrini e vian- 
danti , i quali non troverebbero dove posarsi . 
Nel paese , dove io son nato , mi piace di 
rammentare alcuni esempli di questa cristiar 
na pietà . Nel territorio di Modena al fiume 
Panaro , già abbiam veduto , che santo An* 
selmo fondò uno spedale sotto nome di santo 
Ambrosio. Non ne resta ora vestigio alcuno . 
Al fiume Secchia fra Modena , e Reggio fu 
anticamente fabbricato il ricco Spedale di 
Rubi era , che dura tuttavia . Nel giogo dell’ 
spennino , dove dal Modenese si passa in 
parfagnana e Toscana, fu negli antichi tem- 
pi cretto lo Spedale di San Pellegrino , le 
cui pingui rendite e limosine per iniquità 
de’ tempi oggidì vanno tutte in borsa del ret- 
tore secolare , e non già in sussidio de’ po- 
veri , a’ quali furono destinate dalla pietà 
de’ fondatori e donatori . V’ era anche in 
quelle montagne il Monittero di Frassinoro , 
fondato dalla gran contessa Matilda , e dalla 
duchessa Beatrice sua madre , a cui verisi- 
milmente era annesso secondo il costumo 
d’ allora qualche ospitale. Così nel territorio 
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di Regg io v’ ha una villa , che guida iti 
Garfagnana a Silano . Tanto di qua che di 
là dall’ A pennino furono edificati spedali { 
tuttavia appellati Ospitaletti , dove si eser- 
cita la carità verso i poveri . Altri luoghi 
del Modenese ci sono , che ritengono lo 
stesso nome di Òspitaletti : seguo della cari- 
tà , che ivi una volta si esercitava , ma non 
più oggidì. Così nella via che dal Bolo- 
gnese passa per P Apennino nel Pistojcse , si 
truova P Ospitatelo , forse quello , a cui 14 
contessa Matilda donò molti fondi in bene- 
fizio de’ pellegrini.. Vedranno gli eruditi Bo- 
lognesi , se ad esso appartenga un diploma 
aelPanno 1118. con cui Arrigo V. fra i 
re , IV. fra gl’ imperadori , confermò le esen- 
zioni Hospitali domai , qua ccnstruEla est 
juxta Renum in Carte Marcbionis , ut in 
omnibus rebus , quas Comitissa Matildis et - 
dem venerabili domai largita erat , &c. Vedcsi 
anche una donazione fatta dalla suddetta ce- 
lebre contessa nell* anno topS. all’ ospitale, 
quod est construBum ad honorem Dei & Bea - 
ti Michaelis *Arcbangeli , situm in loco Bum- 
biano , ubi dicitur Plano de la Carte propt 
Reno. Pare il medesimo , di cui parla il 
suddetto diploma . E' anche da vedere P epi- 
stola 74. del Codice Carolino , dove Adria- 
no I. papa raccomanda a Carlo Magno Mo- 
nasterium Sanili Hilarii Confetsoris Còristi 
in Colligata , una cum Hospitalibus , qui per 
Colles mAlpium siti sunt prò susceptione Pe- 
rtgrinorum , justitiam illie conservare d igne- 
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tur , & invasionem , quam Cundibrandus Dux 
Civitatit Fiorentina in eodem Menasi erto in . 
gerit , emendare jubeat . 

Siccome feci osservare nel mio Trattato 
della Carità Cristiana , pare che ne’ secoli 
barbarici non fossero in uso i pubblici ospi- 
zj , oggidì chiamati osterìe , dove si desse 
cibo e letto ai viaggiatori . Ne furono an- 
che privi gli antichi Greci , e i Romani ne’ 
primi secoli dopo la fondazione di Roma.* 
Si cercava allora albergo presso gli amici . 
A questo fine furono inventate Tessera Hot» 
pitalitatis ’ imperciocché gli uomini di allo** 
ra, per valermi delle parole dell* antico Sco- 
liaste della Tebaide , quoniam non poterant. 
omnes suos Hospites nàscere , tesser am illis da- 
bant , quam iili ad hospitia reversi Ostende - 
bant praposito bospitii . Di tali tessere un 
erudito trattato ci diede il Tomasini . Po- 
scia a poco a poco s’andarono istituendo in 
Roma taverne , ed Osterie più del solito, 
dove si dava ricetto ai viandanti e forestie- 
ri . D’ esse abbiamo menzione in Plauto , e 
in altri antichi libri, fra’ quali spezialmente 
s’ ha da ricordare Giulio Materno Finnico 
lib. IV. cap. 15. Astronom. dove della stella 
di Venere parla così : Si in dejeBis locis in- 
venta fuerit , faciet Hospites , Popinarìos , T a- 
bernarios , &c. Così egli scriveva nel secolo 
quarto dell’ era cristiana . Dai nome di Hos- 
pites , cioè albergatori , venne il nostro Oste 
Ma ne’ susseguenti secoli pochi vestigi si 
truovano di tali osterie per l’ Italia j e pos- 
sono 
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jono persuadercelo le parole di Carlo Magne* 
nel Capitolare dell’ anno 802. presso il Ba* 
luzio . Pracipimus , die’ egli, ut in omni Re- 
gno nostro neque Dives , neque Pauper Pere- 
grini! tìospitia denegare audeant ; idest sive 
Peregrini s propter Deum ambulanti bus per tet- 
tarti , seu cuilibet iteranti . Propter atnorem 
Dei , & propter salutem anima sua , teBum , 
O 1 focum , & aquam nemo illi deneget . Non 
dice Carlo , che ai soli poveri s’ abbia da 
concedere l’ospizio . Dice cuilibct iteranti , 
cioè itineranti , sì ricco , che povero . Se 
pubbliche osterie state vi fossero allora , qui- 
vi almeno i ricchi avrebbero trovato cibo e 
ricovero. Il medesimo Carlo M. nella legge 
longobardica XI. comanda , Ut nemo prasumat 
ad nos venienti Mansionem ( cioè l’ospizio) 
vetare . Et qua necessaria sunt , sicut vicina 
suo , vendat . La qual legge da Pippino re 
d’ Italia suo figlio fu confermata e spiegata 
colla legge XVI. fra le sue colle seguenti 
parole . De Episcopi s , %Abbatìbus , & Comi- 
tibus , seu Vassis Dominicis , vel reliquie ho- 
minibus , qui ad Palatium veniunt , vel inde 
vadunt , vel ubicunque pergunt per Regnutn 
. nostrum , ut quando bybernum tempus fuerit , 
nullus audeat Mansionem vetare ad ipsos ite- 
rati tes , in tantum quod ipsi iterante s injuste 
nullas causas ( cioè Cose ) tollant . Odasi 
ancora Lodovico II. Augusto nel Capitolare 
Ticinense da me dato alla luce par. II. del 
tomo I. Rer. Ital. il quale ordina, che «da’ 
vassi cesarei nel viaggio non molestentur in- 
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colte , aut eorum domos per vim invadane , vel 
propria diripiant . Sed ncque indigente per so- 
lita loca tcbìum , focum , aquam , & paleam 
hospitibus denegare , aut sua carius ' quam 
vie ini s audeant vendere. Qui nondimeno po- 
trebbe parere , che vi fossero luoghi deter- 
minati per albergar tali persone . In un di- 
ploma di Carlo Calvo - re di Francia dell’ an- 
no 847. nell’ append. al 'tomo II. x/Tnnal. 
Bened. si comanda , ut ad liospitale Paupe - 
rum Dccimtc cénferantur , atque ibi bospitali- 
tas regalar iter ad laudem Dei exbibeatttr tam 
Divitibus quam Pauptribus . 

Tuttavia che in alcune città non mancas- 
sero osterie e taverne , pare che si possa rac- 
cogliere da un passo di Agnello , che circa 
l’anno 840. nelle vite degli arcivescovi di 
Ravenna descrivendo una guerra civile di 
quella città , così parla .• Clausa sunt Bal- 
nea ; oppilavcrunt Caupones Tabernas , (ire. 
Ma prima converrebbe sapere , cosa intenda 
ivi Agnello col nome di taverne . Ivi cer- 
tamente si vendeva vino ; ed altri comesti- 
bili ; se anche ivi si desse l’ospizio i non 
bene apparisce . Nel Concilio III. Turonen- 
se dell’anno 813. al canone 21. fu ordina- 
to , ne Presbiteri Tabernas ingrediantur co - 
medendi bibendive caussa . Ammiano Marcel- 
lino nel lib. 28. cap. 4. della storia scrive 
all’anno 3 69 . che Ampelio prefetto del Pre- 
torio Statuerat , ncT aberna vinaria ante bo- 
ram quartane aperiretur , neve ad usque prte- 
ttitutum diei spatium lixte cobi am proponeren* 
Mur. Diss. T. V. Y car - 
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carnei n , ve! bonestus quidam mandens vide* 
retur in publico . Eranvi anche altre taverne, 
onde i pellegrini comperavano il vitto , ma 
si procacciavano poscia l’ ospizio nelle case 
de’ privati > che per guadagnare gli accoglie* 
vano. L’Anonimo Salernitano ne’ Paralipo- 
meni da me pubblicati nella par. II. del tomo 
II. Rer. Ita!, ci fa vedere, i mercatanti di 
Amalfi v iti nell’anno 840. a Taranto, cit- 
tà allora opulentissima , per liberar dalla car- 
cere Siconolfo principe . Dum finis , die’ egli, 
diei data fuisset , illi bac illac gradiebantur 
quasi Mauri , & ejusmodi emittebant voces , 
quatenus aliquis eis daret Mansionem . I cu- 
stodi delle carceri commossi da queste voci 
gl’ invitarono , dicendo : Scopis mundatam 
demum habemus . Fenile , & bac noBc bete 
ni aneto ; & quod libet mtmus exinde date.. 
Allora gli Amalfitani sborsato molto danaro 
a coloro dissero : Ad forum pergite , dapes - 
que nobis emite , nec non precipua vina . 
Adunque non erano ivi pubblici ospizj , ma 
si cercava da dormire nelle case private , e 
dalla piazza si prendeva vino, pane, e com- 
panatico. Che anche in Francia si osservasse 
questo costume ,' ed ivi mancassero le oste- 
rie , quali s’usano oggidì, pare che si possa 
raccogliere da un capitolare di Teodolfo ves- 
covo di Orleans. Admonendi sunt (così egli 
parla nelcap, 25.) ut Hospitalitatem diligant , 
v & nulli hospitium preebere detreBent . Et si 
cui forte hospitium prastiterint , nullam ab eo 
mercedem accipiant , .misi forte. Hit , qui a te 
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recipitur , sponte sua aliqutd Jet . Adun^ui 
si cercava 1* ospizio > da chi avea comodo di 
darlo , e il pellegrino o era accolto gratis, 
o pagava il prezzo convenuto : il che vien 
disapprovato colle susseguenti "parole : Nam 
lite - modus Hospitalitatis non solum inhutna- 
nus , sed etiam crudelis est , quo 'nunquam 
Hospes in domum recipitur , nisi prius danài 
bospitii mtrces compensetur . Odasi ancora ciò 
che nel medesimo’ secolo scrisse Gualtieri 
vescovo di Orleans ne’ capitoli dati alla lùce 
dal Cellozio nel cap„ 8. dove raccomanda 
l’ ospitalità . Quod si quis Presbyter , cosi" 
egli dice , prò paupertate Hospitalifatem dicit 
■vi antibus exbibete non posse ' saltem .in dono 
sua Bum libenter recipiat ; salvamentUm , /<>• 
cum , aquam , stramen ad le&um ei prtestet • 
& ad emendum qua ei necessaria sunt , ei ■ 
quarere adjtevet . Ora può talun chiedere , 
come fra tanti pellegrini alcuno non potesse 
darsi , il • quale per mercede dell’ ospitalità 
rubasse , e danneggiasse gli albergatori . L* in- 
terrogazione è giusta j però Ricolfo, vescovi 
di Soissons nel cap. li. della sua costituzio- 
ne ai preti nell* anno 88(p. così rispondeva : 
Et quoniam contingere solet , ut suscept a per * 
sona iliis , a quibus suscipiuntur , damnum 
ali quod inferant .• si qms tales suscipitis , de 
quorum persona dubitetis , in remota eos doma 
collocate , ne locum inveniant ipsi peccandi , 
aut vobis dispendtum inferendi . Bastano tali 
notizie per farci intendere , che l’ospitalità 
era suggetta a molti inconvenienti , per ca- 
« Y z gion 
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gion de’ quali nondimeno non si avcano a 
defraudare i buoni degli ufiz; , particolar- 
' mente dove non cranq spedali , e si correva 
pericolo , come dice Ricolfo , ne si aliquis 
paupcrum hospitium postulaverit , & impetra- 
re non meruerit , extra domum jacens , vel a 
èestiis comedatur , -Vel f rigore , aut ali qua 
bytmis asperi tate moriatur. 

Certo è poi , che nel secolo XIII. anzi 
di gran lunga molto prima ; in ninna quasi 
delle città d’ Italia mancavano osterie e pub* 

• blici ospizj • L’ autore della cronica di Par- 

ma tom. IX. Rer. hai. descrivendo il mo- 
vimento incredibile de’ popoli pel Giubileo 
del 1 300. così parla : Et singulis diebus vi- 
debatur , quod erat unus exercitus getter ali s 
omnibus horis per Stratam Claudi am intus & 
extra . Et omnes domus Stratte Claudia in 
Civitate & extra , tam solita Hospitia & 

T aberne , quam alia , prò major i parte bospi - . 
tabantur , & dabant cibum & potum prò de- 
nariis. Contuttociò in alcuni luoghi non so* 
Jo non era. in uso , ma anche fu proibito il 
vendere nelle pubbliche taverne cosa alcuna 
comestibile : il che mi fa maravigliare . Ve- 
di le leggi municipali di Verona , scritte nel 
zizS. e pubblicate dal dottissimo arciprete 
Campagnola . Alla rubr. 201. vi si legge : 
Proibemus quod nullus Tabernarius , vel Ta- 
bernaria vendat ulto modo vel vendi faciat 
per se , vel per suum familium , ncque per 
aliam personam st antem in sua domo prò eis , 
alìquid comestibile , vel esui paratum , &c.. 
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Più sotto si aggiugnc : Exccptis T abernariis 
fìr sAlbergatortbus super stratis , & in Villis > 
qui postini dare comtdere foresteriis , alie- 
ni s euntibus per strafai , albergantibus in 
suis domi bus , non farne» illis de suis terris . 
Pertanto possiamo sospettare , che le pubbli- 
che osterie , quando si stabilisca , che non 
ne furono privi i Romani , andarono in di- 
suso, da che calate in Italia le nazioni bar- 
bare , guastarono tutti gli ordini del civile 
antico governo , non osando piu alcuno di 
ricevere in sua casa genti senza legge , e 
che facilmente potcano negare il pagamento 
a chi dava loro alloggio . Che se chiedi , 
come si soddisfaceva al bisogno de’ viandan- 
ti , rispondo , che naol ti > cercavano albergo 
presso gli amici . Gli altri se lo procaccia- 
vano in casa di chi amava l’ospitalità , co- 
tanto raccomandata da Dio , dai Condì; , 
dai Padri, e ultimamente da Carlo Magno; 
o pure si rifugiavano agli ospizj de’ pellegri- 
ni , i quali in gdan copia si cominciò a fab- 
bricare a norma della carità cristiana . L’edi- 
ficarli e dotarli fu una delle principali opere 
di pietà di que’ tempi . Ecco ciò che scrive 
l’autore della vita del beato Pietro Orseolo 
doge di Venezia , e poi monaco nel secolo 
decimo . Ito a Venezia 1 ’ abbate Guarino, 
e xpletis deprecationum vocibus , bospitium pt- 
tiit , requirens a quodam indigena , qui sibi 
fertur tale dedisse responsum . Cttr a me petis 
bospitium , cum minime sim ausus , 0 domine , 
libi aut alieni bue ad Reliquias Beati Marci 
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venienti ego nec alius concedere ? At tilt .• 
Quare ? Respondh : Dux Patria hujus , qui 
susceptor est omnium Peregrinorum huc qdve- 
nientium , constituif decretum , ne ab ali qua 
nostrorum^bospitetur quilibet' Peregrinar , nisi 
ab ipso solo, vel de ejus licentia . ^Edifica- 
tas namque bah et maximas domus hospitum , 
situiti que Xenodochium , ,in qtiibus Divitei 
Pauperesque bospitantur , quibus etiam neces - 
sàrium prabet viBus stipendium . Vedi nel 
tomo XVI. Rer. Ital. la storia piacentina, 
e ti stupirai iri trovare , che tanti spedali si 
contassero in quella città e suo territorio . 
Questa vien da me creduta la cagione per 
cui tanti ospizj de’ pellegrini furono istitui- 
ti, cioè la mancanza delle pubbliche osterie . 
Se i Turchi provveggono in questa maniera 
ai loro viandanti ’ quanto piò doveano farlo 
gli adoratori del vero Dio ? Però nel secolo 
IX. appena v* era monistero , o collegio di 
canonici , che non accogliesse i pellegrini . 
Tra i capitolari di Carlo Calvo , uno ve 
n’ è , pubblicato nell’ anno 8Ò8. nel quale si 
ordina ai messi regj , ut per Civitates &■ 
lingula Monasteria tam Canonicorum , quam 
Monachorum , fi ve SanBìmonialium , una cum 
Episcopo Parrocbite ( cioè della diocesi ) 
uniuscujusque ,&c. viBitm , ac potum , O* ve- 
stimm , 'atque estera necessaria ordinent j & 
Hospitalitatem supervenientium Hospitum , & 
receptionem Pauporum ibidem disponant & or- 
dintnt . Nel nome d’ospiti erano compresi 
anche i ricchi , se abbisognavano di alloggio 


Digitized by Google 


TR ENTESMJ SETTIMA . 343 

ne’ viaggi . 'Perciò , come s’ha dalle vite - 
de’ vescovi cenomanensi appresso il hflabil- 
Ione, Bertichranno .vescovo circa l’anno di 
Cristo 58 ( 5 . fabbricò il monistero di san 
Germano , & inospitale Pauperum atque No- 
bilium inibì esse constituit . E più sotto si 
legge edificato da lui un scnodochio , ut 
omnes adventantes , tam Divites , qtiam Òr 
Pauperes ibi refeffionem babtrent , & alimenta, 
& celerà necessaria ibi abundanter reciperent - . 
In oltre nel lib. III. delle Miscellanee del 
Baluzio nella vita di Alrico vescovo ceno* 
manense , che fiorì a’ tempi di Lodovico 
Pio Augusto , al cap. 44. si dicono fabbri- 
cati da lui duo tìospitalia , 1’ uno ad rece- 
ptionem Episcoporum , , & Comitum , atque 
vdbbatum , sive cunBorum adventantium ; e 
1 ’ altro , in quo Pauperes , &“ Debiles , Circi , 
Claudi , sive aliarum debilitatum subnixi , 
& Indigentes multi reciperentur . 

Oltre a ciò ne’ borghi delle città si co- 
stumò di fondare spedali . In questa maniera 
si provvide ai pellegrini , che colti dalla 
notte non potendo entrare nella città , ed 
obbligati a restar di fuori , non patissero 
per difetto di osterie e pubblici alberghi . 
In una carta del monistero di Polirone dell’ 
anno Hip. si fa menzione Hospitalis , quod 
bona memoria Cernii issa Matildis construxit , 
in suburbano Manata , situm juxta Portam , 
qua dicitur de Hospitali . Da simili spedali 
che uno ne fosse ne* borghi di Modena , si 
vedrà q^ui sotto . Ora io ne truovo uno 
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V pesto in suburbio Porta T icinensis di Milano 4 
la cug» di cui fu raccomandata da san Gal- 
dino arcivescovo ai canonici di santo Eu- 
storgio , la chiesa de’ quali fu poi data ai 
frati Predicatori nell’anno 1217. come s’ha 
da Galvano Fiamma nel Manip. Fjor. tom. 
XI. Rer. Ita!, intorno a che si può vedere 
il Puricelli nella Dissert. della Basilica Na* 
zariana . Di questo spedale si parla in una 
bolla di Milone arcivescovo di Milano dell’ 
anno 11^4. dicendosi, ivi , quod pradiBus 
Dotti inus Rubaldus Inospitale ad honorem Dei , 
& Pauperum sustentationem in Suburbio Por- 
ta T icinensis construBum . E ben volentieri 
accettavano i monaci e canonici questa cura 
de’ luoghi pii , sì perchè meritavano coll* 
esercizio della carità cristiana, come ancora 
perchè il sopravanzo delle spese tornava in 
loro profitto . Lupo abbate di Ferriere in 
Francia nel secolo nono così scriveva al re 
Lottario nell’ epist. XI. Cellam Santi i Jodo- 
ci , quarti Magnus ìlarolus quondam Alenino 
ad eleemosynam exbibendam Peregrinis commi- 
sero , beata • memoria Pater vester nobis ea 
ratione concessit , ut quod eleemosyna superes- 
set , in nostrum, usum cederei . E questo basti 
dei pii ospizj una volta fondati in sussidio 
de’ pellegrini . , 

Non è sì facile il trovar nella storia e 
nelle memorie degli antichi secoli menzione 
degli spedali istituiti per raccogliere i fan* 
ciulli esposti o da incerti o da inumani gè-' 
nitori. Come osservai nel mio Trattato della 
. ca- 
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rarità cristiana , per una legge pubblicata 
da Costantino il Grande , chiunque accoglie- 
va e nutriva un fanciullo abbandonato , vi 
acquistava sopra uri diritto tale , che poteva 
ritcnerlò si ve filium , sive servum , omni re * 
petit ionis inquietudine sublata . Ma Giusti- 
niano I. Augusto nella L. Sancimus Cod. 
de inf antibus exposit. liberò questi fanciulli 
dalla condizione de’ servi . Tnttavia in Fran- 
cia , dove non furono accettate le leggi di 
Giustiniano, durò la prima consuetudine, nò 
so dire ciò che si praticasse in Italia sotto 
r e longobardi e franchi 1 Di sopra noi ve* 
demmo mentovati in oriente da esso Giusti- 
niano Brephotropbia , cioè luoghi pii , dove 
si alimentavano dalla munificenza de’ Fedeli 
i poveri fanciulli * ma se colà ancora si por- 
tassero gli esposti dalle madri , non bene ap- 
parisce . Ne’ capitolari dei re Franchi libro' 
II. cap. %p. un passo preso da Giuliano An- 
tecessore Novella VII. cap. I. dall ' Orfanotro* 
fio si vede distinto Brepbotropbìum , idest 
venerabili s locus , in quo Infantes aluntur : 
Se questo pio costume dall’ oriente fosse por- 
tato in Italia , e quali radici fissasse qui , 
non truovo monumenti, che lo dicano. S’ha 
dunque da osservare , che almeno nel secolo 
ottavo dell’ epoca nostra s’ incontra un esem- 
pio di così pio istituto in Milano , dove 
nell’anno 787. fu fondato \ Datbeo Archi - 
presbitero Santi a Mediolanensis Ecclesia Xe- 
no doc hi um Parvulorum in domo me a . - La carta 
di tal fondazione ricavata dai MSti di Fran- 
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cesco Castelli, l’ho io data alla luce ; e che 
ivi si tratti di fanciulli esposti, è dichiara- 
to con queste parole : Quia frequente r per 
luxuriam hominum genus decipitur , & exinde 
malum homi ci dii generatur , dum concipientes 
ex adulterio , ne prodantur in publico fetos 
teneros necant ,&c. sed per cloacas , & ster- 
qui lini a , fluminaque pro/iciunt , &c. In oltre 
nota il Castelli , leggersi tuttavia nello spe- 
dale di san Salvatore nel pavimento fatto a 
musaico questi due vèrsi ; 

Santi c memento Deut , quia condidit iste Datbeus 
Hanc sAulam tniseris auxilio pueris . 

Nel secolo ottavo seguì , come dissi , la fon- 
dazione suddetta in Milano : nel qual tempo 
presso i Franci continuava 1’ antica consue- 
tudine di esporre i fanciulli a chi li volesse 
accogliere. Chiamavansi essi ColleSi , perchè 
raccolti dai passeggieri ; e divenivano servi 
di chi li raccoglieva , se nel termine di die- 
ci giorni non erano richiamati dai genitori 
o parenti. Vedi il lib. VI. tif. 144 . de’ ca- 
pitolari , con quanto ivi annotò il Baluzio. 
Costume ancora fu , se l’ infante esposto non 
avea peranche ricevuto il sacro battesimo, 
di chiudere del sale nelle fascie : il che in- 
dicava il bisogno di quella creatura. Un al- 
tro luogo pio parimente esisteva in Milano, 
dove si ricevevano i fanciulli esposti , cioè 
uno spedale posto nel Broglio non lungi dal- 
la piazza della città. Quivi per testimonian- 
za 
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za del sopra lodato Castelli scolpito in mar- 

mo si vedeva un decreto di San Caldino 
arcivescovo, sottoscritto da Algisio e Mi Io- 
ne , che poi succederono nella cattedra mila- 
nese. Fu esso fatto nell’anno 116S. e con- 
tiene. la convenzione seguita inter Fratres 
Hospitalis Pauperum , & Decanos Consortii 
Pauperum , ex pracepto Domini Galdicini sa- 
crosanta Mediolanensis Ecclesia Archiepisco- 
pi , & Apostolica Sedis Legati, di accomu- 
nare i lor beni , ad languentjum Pauperum 
refeti onem , Cr Pupillorum nutritionem . Et 
colligere debeant omnes agrotantes Pauperes , 
& expositos Infantes , quos per Urbem inve- 
nerint , & ad Ospitale ducere , & sufficien- 
tem vitum & vestitum prò posse tribuere , &c. 
Da questo documento apparisce , che i mi- 
nistri degli spedali , ancorché non fossero d* 
istituto monastico, pure si chiamavano Fra- 
tres. Erano anche appellati Conversi , perchè 
tale ufizio non pareva proprio de’ sacerdoti 
In una sentenza di Oberto Arcivescovo di 
Milano dell’anno 1153. sopra allegata nella 
Dissert. XXXIII. si legge: Fratres Hospita- 
lis Santi Micbaelis contendebant , Hospitale 
non esse de Parochia Ecclesia Santi Micbae- 
lis j & se liberata habere potestatem requi- 
rendi Sacerdotem undecumque vellent , qui in 
celebrandis divinis Officiis eis serviret . Dal 
che intendiamo , essere stati que’ Frati uo- 
mini laici . 

L' essersi poi veduto, eh’ essi raccoglieva- 
no omnes agrotantes Paupetes , mi conduce a 
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rammentare la cura particolare , che si ave* 
una volta de’ poveri infermi: ufizio di carità 
diligentemente praticato anche a’ dì nostri 
in tutte o quasi tutte le città d’ Italia . Pa- 
rerà ad alcuni , che negli antichi secoli piìt 
si pensasse al sussidio de’ pellegrini , e de’ 
poveri ordinar; , che a quello de’ poveri ma- 
lati . Della stessa città di Milano così scri- 
veva nel secolo XI. Landolfo seniore nella 
storia da me data alla luce nel tomo IV. 
Rer. Ital. al cap. 35. del lib. II. Praterea 
Xenodocbia , e qui bus alta surcipiebant Cleri - 
cor peregrinar ; alia mulierer tantum pa upertr 
& peregrinar ; alia infantulor qui ante Ec- 
clesìa januar a parentibur , qui eor nutrire 
ac foriere minime valebant , ni mi a paupertate 
attenuati , mittebantur , & mercede ac stipen- 
dili obrtetricibus ordinatir pueriliter alebantur . 
Qui non si parla di spedale d’ infermi Tut- 
tavia sapendo noi , che nello stesso secolo 
quarto dell’era cristiana san Basilio , e poi 
san Giovanni Crisostomo , e nel seguente 
Giustiniano Augusto, ed altre piissime per- 
sone in oriente fondarono dei Norocomii , 
cioè ospiz; per li poveri infermi • ed in Ro- 
ma , per attestato di san Girolamo , Fabiola 
ne fabbricò uno per essi • difficilmente si può 
credere, che cessasse in Italia e Francia così 
' pio istituto. A buon conto sappiamo , che 1 
nel lib. II. cap. 2 p. de’ capitolari de’ Franchi 
si truova nominato Nosocomium , idest locus 
•venerabilìr , in quo tegroti bominer curantur . 
£ il re Childeberto , come dirò fra poco % 

uno 
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uno nc edificò in Lione. In oltre allorché 
troviamo il nomé di Senodochio ne’ libri e 
nelle carte vecchie, non s’ha subito a pen- 
sare , che ivi si raccogliesse ro i soli pelle- 
grini. Nome tale abbracciava anche i sussi- 
dj che si davano ai poveri , e a’ malati : 
come parimente oggidì il nome di Spedale 
si stende a varj ufizj di cariti . Odasi Giu- 
stiniano Augusto nella L. cum dedititii 
sed scimus Cod. de Lat. Libere, tollenda , 
che così parla .• Si quis Servum suum egri- 
tudine perii Ut antem a sua domo publice ejece- 
rit , quum erat ei libera facultas , si non ipse 
ad ejus curata tuffi ceret , in Xenonem eum 
mistero , &c. Lo stesso è Xenon , e Xenodo - 
cbium , o sia spedale. Così nel Concilio V. 
di Orleans celebrato nell’anno 545?. è men- 
tovato al can. XV. Xenodochium , quod piis- 
simus Rex Cbildebertus in Lugdunensi Urbe 
condidity con ordinare, che quivi Cura JEgro- 
tantium ac numerus , vel exceptio Peregrino- 
rum inviolabili setnper stabilitale permaneat . 
Perciò santo Adalardo abbate di Corbeia a 
tempi di Lodovico Pio Augusto , come ab- 
biamo dalla sua vira al dì 2. di Gennajo : 
Orpbanorum quoque , & Debilium , nec non 
& Hospitum Xenodochium constituerat . Così 
»Angilbtrga Augusta , moglie di Lodovico 
II. come risulta dal suo testamento presso 
il Campi nella storia della chiesa di Piacen- 
za , avendo già fondato in Piacenza 1 insi- 
gne monistero di san Sisto , gli aggiunse 
nell’ anno 87 7. unum Xenodochium Debilium , 

& ad- 
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& adventantium Peregrinorum . E nel mede- 
simo secolo Lupo abbate di Ferriere nell* 
epist. 44. ad Hincmaro arcivescovo di Rems , 
si duole , per essergli stata levata la cella'di 
san Jodoco. Hinc queruntur Infirmi : a pud 
nos consueta requirunt , nec inveniunt Hospi- 
tes . E nell’ epist. 45 e Pueros > Senet , atque 
Infirmai , propter inopiam non fovemus . Però 
sembra verisimile, che nè pure in que’ seco* 
li si trascurasse la pietà cristiana verso i 
poveri gravati da qualche infermità . Se non- 
dimeno si può dar luogo a conietture , pen- 
so io , che più spesso allora si sovvenisse 
alle loro necessità con delle limosine, e che 
più rari fossero in que’ tempi gli spedali , 
ove si raccogliessero , che gli usati oggidì 
con tanta lode della carità de’ Fedeli per 
tutta l’Italia, e fuori . Questi spezialmente 
s’introdussero dopo il mille. San Lanfranco 
creato nel 1070. arcivescovo di Cantuaria , 
come s’ha dalla sua vita scritta da Eadmero 
al dì 28. di Maggio fondò in Cantuaria uno 
spedale per gl’infermi, diviso in due parti, 
viros videlicet infirmitatibus pressoi uni .* 
parti vero alteri feminas se male babentes 
instituens . Era Pavese, c però di patria Ita- 
liano quel santo arcivescovb • e forse dall’ 
Italia portò in Inghilterra l’esempio ed uso 
di tale istituto. In una carta di Azzo ve- 
scovo di Firenze presso l’Ughelli tom. III. 
Ital. Sac. si veggono l’ opere di pietà e ca- 
rità , che si esercitavano nel monistero di 
san Miniato. Quivi spezialmente Peregrino - 

rum 
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rum & Hospitum turba , quasi in propriìi 
domi bus , refeBionis , & refocillationis adipi - 
iscuntur necessaria fomenta . Ibi Infirmi alun- 
tur . Ibi Pauperes beneficio alimonia satian - 
tur. Noi poscia sappiamo , che sotto Inno- 
cenzo III. pontefice fu fondato in Roma 
l’ oggidì sopramodo magnifico spedale di San- 
to Spirito in Sassia per accogliervi i mala- 
ti . Nè occorre dilatarsi per gli altri luoghi 
d’Italia, perchè niuno forse si troverà , in 
cui non fosse fondato qualche somigliante 
spedale da settecento anni in qua . Percioc- 
ché quello , che si racconta da Gregorio 
Lombardelli , cioè , che nell’anno 898. il 
celebre spedale di santa Maria della Scala in 
Siena fosse edificato dal beato servo di Dio 
Sorore • e che anzi questo fosse il primo de* 
fabbricati in Italia • ho paura , che non sia 
appoggiato a memorie sicure . S’ è di sopra 
veduto, che uno nel secolo IV. Fabiola ne 
avea fondato in Roma , ed altri ne potè 
aver l’Italia, scaduti poscia per le incursio- 
ni de’ Barbari , per le guerre , e per altre 
pubbliche calamità . Certamente molto rari 
si può credere che fossero una volta • ma 
dopo il mille se ne conobbe meglio la lode 
e necessità. Si aggiunsero ancora luoghi pii 
particolari per li Lebbrosi , e per gli afflitti 
dal Fuoco sacro : del che ho parlato nella 
Dissert. XVI. E qui mi sia lecito di ricor- 
dare l’ investitura di molti beni , data nell’ 
anno 1197. da Marchese di' Este a Li- 

valdo priore , e ai canonici del monistero 

di 
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ne fecero la cessione ai Benedettini di san 
Pietro di Modena . Leggesi in quello stru- 
mento, che Domtius Albertus %/Ibbas Leonen - 
sis Monasterii investi-uit Presbyterum Sic ben- 
%onem , & Cantetholum ejus Conversum de 
Hospitali . Santi i JEgidii , quod est stitum 
juxta' Mutinam , in perpetuum nomine Hospi . 
talis Sanili Nicolai. Era quest’ altro spedale 
vicino a una porta della città , dove scorre- 
va il canale della Pradella, e ne aveano il 
governo i monaci benedettini di Modena. 
Il canone annuo da pagarsi al monistero leo- 
nense in Panzane , dove esso possedeva molti 
stabili , fu tassato in quattro libbre di cera . 
Nella carta di donazione fatta l’anno 996. 
da Giovanni vescovo di Modena ai monaci 
di san Pietro si legge : Et domum Hospita - 
lem habeant , ubi Secundum Morem , Hospitcs 
de Decimis laborum recip iant . Ecco la tassa 
di quel che aveano da impiegare negli spe- 
dali . Ma tanta copia di luoghi pii fondati 
e mantenuti dai monaci per sollievo de’ pel- 
legrini e poveri , cercatela oggidì • non la 
trovarete : sì grande è stata la mutazion de' 
tempi e dei costumi . Ai secolari toccò po- 
scia il pensarvi , e il provvedere al loro bi- 
sogno. Ma giacché s’è fatta menzione del 
Monistero Leonense , di cui parlai anche nella 
Dissert. XV. voglio qui ricordare , che il p. 
Mabillone appena n’ebbe contezza. Negli 
Annali Benedettini all’ anno 75 tp. riferisce 
la sua fondazione, fatta dal re Desiderio, a 
cui veramente esso dee la sua origine , e ui^ 
Mur. Diss. T. P”. Z am- 
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ampia dote di beni - e poi soggi ugne : Hoc 
Monasterium a Conrado Secando Imperatore 
solo aquatum. Ma io nellà Dissertazione sud- 
detta accennai memorie spettanti ad esso , e 
a’ suoi abbati , anche dopo i tempi di Cor- 
rado I. Augusto, e di Corrado II. -re de’ Ro- 
mani . S’ è veduto qui nell’anno 1175 . -AJ- 
berto abbate di quel monistero. Resta nell’ 
Archivio de’ Benedettini di Modena un’ altra 
carta , contenente una controversia fra essi 
monaci , & Domnum GuiUietmum Dei grati 4 
sAbbatem Monasteri i de Leno Diaecesis Bri - 
xiensis . Nè pure si mostrò assai perito di 
quel monistero Angelo dalla Noce nelle Note 
alla Cronica Casinense. Scrive Leone Osti- 
ense quivi al lib. II. cap. 6 5. che i Casi- 
nensi , cacciato via Basilio abbate spurio , 
nell’anno 1038. Richerium , qui tunc Leo - 
nenscm s/ibbatiam regebat , in %/Ibbatem sibi 
dar! expostulasse . Nulla ha di questo moni- 
stero Angelo dalla Noce, e solamente osser- 
va, che in un Codice MSto in vece di *Ab- 
b citi am si legge Ecclcsiam , quasiché egli reg- 
gesse qualche chiesa sottoposta al monistero 
di Monte Casino. Anche più si allontanò 
dal vero Camillo Pellegrini nella Serie degli 
Abbati Casinensi , scrivendo: Rieberius >Ab- 
bas Leodiensis Imperatorem Conradum in Ita- 
li am sequutus , ad %Abbatiam Casinensem trans- 
Latus est . Perchè quel Leonensis gli parve 
nome strano , di sua testa vi sostituì Leodi- 
ensis . E' da vedere nel tom. XIV. Rer. Ital. 
Jacopo Malvezzi autore della cronica di Bre- 
scia, 
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scia , che tratta de corti truEl iene Monasteri ì 
de Leno , con dire , eh’ erano obbligate 
Decimai & Primitiat desuper totam ^Abbati am 
in usu Pauperum & Peregrinorum . Poscia all’ 
anno 1155- racconta , Ceenobium Leonense 
funditui igne dirutum • c che quel sacro luogo 
oppresso restò da gravi sciagure, & meis 
quoque diebus omni decore nudatum , nec am- 
plius Religiosorum Ceenobium , Pauperum refu- 
grum , PeregrinorUm Hospitium dici potest ; 

Se il marchese Maffei nella Verona illustra- 
ta nieghi questo monistcro nel territorio di 
Brescia , lascerò che altri lo cerchi • E per* 
ciocché ci ha portato il ragionamento a luo- 
go una volta sì cospicuo , ho io presa occa- 
sione di pubblicare Un opusculo de Sacramen- 
ti! , composto da Boni^one Vescovo di Sutri , 
e indirizzato ad Gualterium Leonensis Corno - 
bii Monacbum & Priorem . E' noto , che Bo- 
nizone, prima vescovo di Sutri, poscia di 
Piacenza, nell’anno 1085?. fu trucidato da- 
gli scismatici, e scrisse molti libri : intorno % 

a che son da vedere gli autori che tratta- 
no de Scriptoribus Ecclesiatticis . 
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TAVOLA 

DELLE DISSERTAZIONI 
Contenute nel Tomo VL e VII. 


DISSERTAZIONE XXX. 

De’ Mercati , e della Mercatura dei Secoli roz- 
zi. T. VI. pag. , 

DISSERTAZIONE. XXXI. 

Dei Placiti , e Malli de' Secoli di mezzo. T. VI. pag. j 7 

DISSERTAZiqne XXXIL 

DelP Origine della Lingua Italiana . T.VI. pag. <$5 

DISSERTAZIONE XXXIII. 

Dell'Origine , 0 sia dell' Etimologia delle voci ha - 
Itane. T. VI. pag. 1 j 5 

DISSERTAZIONE XXXIV. 

Dei Diplomi e Carte antiche « dubbio te o fai- 

,r ‘ T. VII. pag, 1 60 

DISSERTAZIONE XXXV. 

De' Sigilli de' secoli barbarici. T. VII. pag. a 38 

DISSERTAZIONE XXXVI. 

Dei Livelli , delle Precarie , e delle Decime de’ Laici, 
ne' secoli di mezzo. T. VII- pag. a 7 » 

DISSERTAZIONE XXXVII. 

Degli Spedali de' Pellegrini , Malati , Fanciulli espe- 
posti, ec. de tempi di mezzo . T. VII. pag. 317 
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TOMO SETTIMO. 

Corretto dall’ab. Giovanni Allegrimi 
pubblico correttore approvato, 

senza tavole in rame. 

Si vende paoli cinque agli Associati dentro l’anno 1793. 
v Quest* Optra si stampa con Privilegio, 
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